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A Grecia di tutte lebell'artiin

ventrice, laqual ſotto velo difa

voloſe fittioni ſoleva ricoprire la

maggiorparte deſuoi miſteri, non

ſenza allegorico ſentimento chia

mava Hercole Muſagete, quaſi

Duce & Capitano delle Muſe

Il che non con altra ſignificatione (s'io non m'inganno)

baſsi da interpretare, che per la vicendevole corriſpon

denza, che paſſa tra la forza & l'ingegno,trà'l valore

e'l ſapere, tra l'armi & le lettere; & per la reciproca

ſcambievolezza, che lega inſieme i Principi ei Poeti,

i"ſcettrio le penne,le corone dell'oro & quelle dell'al

oro. Perciocheſicome alla quiete degli ſtudi è neceſſa

rio il patrocinio de' Grandi, perche gli conſervi nella

loro tranquillità; così all'incontro la gloria delle opera

tioni inclite ha biſogno dell'aiuto degli Scrittori,per

che leſottragano alla oblivione. Etſi come queſti offro

noverſi o componimenti, che poſſono a quelli recare

inſieme col diletto l'immortalità; coſi ancora quellº

dnanoricompenſedifavori,o premi di ricchezze, con

cui poſſºno queſti mentre commodamente la vita,

guinciſenza alcun dubbio è natone Signori il nobiliſ

ſimocoſtume delnutrire i C famoſi, accioche illu
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ſtrando eſi col canto lamemoria del loro honori, la

rapiſcano alla voracità del Tempo. Quinci d'altra

parte parimente ſi è derivata in coloro che ſcrivo

no, l'antica uſanza del dedicare i libri a'Gran mae

ſtri, a quali non per altra cagione ſogliamo indrix

3argli, ſe non per procacciarſi ſotto il ricovero di

tale ſcudo ſicura difeſa dall'altrui malignità, o dal

la propria neceſsita. Queſti riſpetti moſſero Virgi

lio ad intitolare il ſuo Poema a Ceſare, Lucano a Ne

rone, Claudiano ad Honorio, cº a tempi noſtri l'A-

rioſto, el Taſſo alla Sereniſs. Caſada Eſte. Queſti i

ſteſsi dall'altro lato moſſero Mecenate a ſouvenire alla

overtà d'Horatio, Domitiamo a promovere Statio,

& Silio Italico a gradi honorevoli, Antonino a con

tracambiare con altrettanto oro le fatiche d'oppiano;

o ultimamente (per tralaſciare gli altri ſtranieri)

Franceſco il primo Rè di Francia a remunerare con ef

fetti di profuſa liberalità le ſcritture dell'Alamanni,

del Tolomei, del Delminio, dell'Aretino, co d'altri

molti letterati Italiani; Carlo il nono a ſtimare, ho

morire, o riconoſcere oltre modo la virtù o eccellen

za di Piero Ronxardo; Arrigo il terzo ad accreſcere

con larghe entrate le fortune di Filippo di Portes, Ab

bate di Tirone; & Arrigo il quarto dopo molti altri

ſegni d'affettione partiale, adeſſaltare alla ſacra di

gnità della porpora i meriti del cardinal di Perona.

Non moſſero già (per mio credere ) queſti rispetti la

IMaeſtà chriſtianiſsima di Lodovico il XIII.

quando con tante dimoſtrationi di generoſità preſe a

arattenerme nella ſua corte, sì perche all'edificio

della ſua gloria non fa meſtieri di sì fatti puntelli, sì

anche perch'io non fontale, che baſti a ſoſtenere con la

debolezza del mioſtile il gravepeſo del ſuo nome. Nè

muovo
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muovono bora ſimilmente me a conſacrare a S. Mae

ſia il mioAdone, come fa, sì perche l'animo mio è

tanto lontano dall'intereſſe, quanto ilſuo dall'ambi

tione; sì anche perche ſono ſtato prevenuto co'benefici,

cºhoricenuti guiderdoni maggiori del deſiderio, cº

della ſperanza, non che del merito. Ma quantunque

i fini principali della ſua protettione, o dalla mia

dedicatione non ſieno queſti, con tutto ciò tanto per la

parte, che concerne i debiti dell'obligation mia,

quanto per quella, che s'appartiene ai meriti della

grandezza ſua, con ragione parmi che ſi debba ilpre

ſente libro al noſtro Rèco cheda me al"Rè ſia

buontempo fa giuſtamente douuto. Deveſi a lui, co

medegno di qualſivoglia honore, o deveſi da me, co

me honorato ( ben cheindegnamente) del titolo della

regia ſervitù. Per quel che tocca a S. Maeſtà dico,

ch'è proportionato queſto tributo, eſſendoſi già colſo

pra cennato eſempio d Hercoledimoſtrato , ch'a Pren

cipi grandi 720p, diſconvengono Poeſie. Et mai vaglio

della ſomiglianza d'Hercole, meritando egli appuntº

ad eſſo Hercole d'eſſere per leſue attioniparagonato 3

Poi che ſe l'uno ne principi, della ſua infantia bebbe

forza di ſtrangolaredue fieri Dragoni, il che fu preſo

per infallibile indizio dell'altre prove future, l'altro ne
primordi& della ſua età,o delſuogovernoconculcà

nepinemeno due ferociſsime & velenoſiſsime Ser

pi, dico le guerre inteſtine di Francia, o le ſtraniere

d'Italia, ſuperate l'una con la manº del valere l'altra

con quella dell'autorità, dal qual'attº ſi può farº”

tiſsimo giudici dell'altre impreſe ſgºlare che tipº
ºttonogli anni ſuoipiù fermi. Hauvipera dipiù tan

ºi differenza, che quel che lºvneº""i,
ºlio, l'altro ha operato ancºr enero9 fanciullºº
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eſtirpando dal ſuo regno un moſtro così peſtifero, com'e-

ral'Hidra della diſcordia civile,le cui teſte pareva che

d'horain hora moltiplicaſſero in infinito. Et ſè bene al

preſenteguereggia tuttavia coſuoi ſudditi, il che par

che repugni alla publica pace, cº contrafaccia alla

concordia dello ſtato, vedeſi nondimeno chiaramente,

che dopo l'honor di Dio ( ch'è il ſuo primo riguardo)

il tutto è inteſo a quel medeſimo ſcopo, cioè di paſſare

alla quiete per lo menode'travagli; nè altro pretende,

che con la dovuta ubbidienza de popoli tranquillamdo

le continue tempeſtedel ſuo reame, ſtabilirſi nella pa

terna monarchia. Gran coſa certo è il mirare i mira

coloſi progreſſi, che fa queſto mirabile giovane in età sì

acerba con sì maturo conſiglio, che più di grave non ſi

deſidera nella prudenza de'più canuti. Ecco appena

uſcito della fanciullezza moſſo dal ſenno, ſpinto dalla

virtù, guidato dalla Fortuna, accompagnato dalla lo

da, aſcende a gran paſsi copiedi del valore le ſcale del

la immortalità, ci và creſcendo in tanta grandezza

di pregio, che hoggimai i ſuoifatti peregrini ſono am

mirabili, ma non imitabili. Si arma per l'honor di

Chriſto, combatte per la verità Euangelica, vendica

l'ingiurie della corona Gallica, riſtora i riti del culto

cattolico, fa inviolabili le leggi della buona religione.

Le ſue forze, le ſue armi, le ſue genti, i ſuoi theſori,

o tutti i concetti alti delſuo animo reale non ad altro

fine ſi rivolgono, che alla gloria del Cielo. Faſi eſſè

cutore della divina diſpoſitione, defenſore della regia

dignità, punitore della inſolenza de'rubelli & in tutte

le ſue generoſe attioni ſi dimoſtra amico de buoni, com

pagno de ſoldati, fratello de ſervi, padre de vaſſalli,

cº degno figli vol primogenito della Chieſa Apoſt. Ri

ſarciſce i quaſi diſtrutti honori della militia, i diſagi
g'i
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gli ſono oti, iſudori delitie, le faticheripoſi. Fà ſtu

pire, o tremare, vinceprimache combatta, ottiene

più trionfi, che non dà aſſalti, o ſignoreggia più ani

mi, che non acquiſtaterre. Il ſuo petto è nido della for

tezza, il ſuo cuore refugio della clemenza, la ſua fronte

paragone della maeſtà, il ſuo ſembiante ſpecchio dell'

affabilità, il ſuo braccio colonna della giuſtitia, la

ſua mano fontana della liberalità. La ſua ſpada inſo

cata di zelo par la ſpada del Serafino, che diſcaccia

dalla ſua caſa i contumaci di Dio; onde il mondo che

glii" , cy che ha delleſue magnanime operein

credibile aſpettatione, con voce univerſale lo chiama

Intelligenza della Francia, Virtù del trono, o dello

ſcettro. Angelo tutelare della vera fede, poichean

gelico veramente è il ſuo aſpetto, angelico il ſuo intel

letto & angelica la ſua innocenza. Così la ſomma pie

ta di quel Dio, ilquale lo regge, º ilquale egli di

fende, guardi la ſua vita, ci allontani dalla ſua ſa

craperſonala violenza delferro, lafraude del veleno,

o laperfidia del tradimento; come in lui ſi adempi

ranno appieno tutte le condittioni di perfettione, che

mancarano negli antichi Ceſari. Et trattandoſi in

queſta guerra ſanta dell' intereſſe pur di Dio, non

mancherannoa quella infinita ſapienza modi da ter

minarla a gloria ſua, o con riputatione d'un Rè sì

giuſto. Quanto poi alla parte, che tocca a me, de
bita ancora, nonche ragionevole, ſtimo io queſta de

dicatura, acciocheſ nell'uno abonda corteſia, nell'ai:
tro non manchigratitudine. Macon qual cambio, o

con qual'effetto condegno corriſponderò io a tanti ecº

ceſsi d'humaniti, i quali ſoprafanno tanto di gran

lunga ogni miopotere? certo nonsºpagargli,

- r. - - , - - che
checonparole, C con lodi,yººguiſami,pa
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ſi pagano le divine gratie. Ben vorrei, che la mia vir

tù faſe pari alla ſua bontà, per potere altretante

celebrarlui, quanto egli giova a me; Percioche ſi co

me i ſuoi geſti egregi, quaſi ſtelle del Ciel della gloria,

infiuiſcono al mioingegno ſuggetti degni d'eterna loda,

così i favori ch'io ne ricevo, quaſi rivoli delfonte della

magnificenza, innaffiano l'aridità della mia fortuna

con tanta larghezza, chefanno arroſsire la mia viltà,

onde rimango confuſo di non haver fin qui fatta opera

alcuna per la quale appaia il merito di sì fatta merce

de. Potevano per aventura da queſta oblatione diſtor

mi due circoſtanze, cioè la baſſezza della offerta dal

canto mio, o l'eminenza del perſonaggio dal cantoſuo

Ma era legge de Perſiani (come Heliano racconta) che

ciaſcuno tributaſſe il Rèloro di qualche donativo con

forme alle proprie facoltà, qualunque ſi fuſe. Et Li

gurgo voleva, che ſi offeriſſero agl'Iddi coſe, ancorche

minime, per non ceſſargiamaid'honorargli. Queſte

ragioni ſcuſano in parte il mancamento del donatore;

Maper afpagare la grandezza di colui, a cui ſi doma,

dirò ſolo, che quell'iſleſſo Hercole di cui parliamo, per

da 'alle ſue lunghe fatiche qualche fallaxxevole inter

vallo, depoſta talvolta la clava, ſoleva pure ſcherzan

do favoleggiare con gli amori. Achille, mentre che nel

la ſuaprima età viveva tra le ſelve del monte Pelia

ſotto la diſciplina di Chirone,ſoleva (ſecondo che ſcri

ve Homero ) dilettarſi del ſuono della cetera, neſde

gnava di toccar talvolta l'humil plettro, c di taſteg

giarle tenere corde con quella mano ſteſſa, che doveva

poi con ſommaprodezza vibrar la lancia, trattar la

ſpada,domare deſtrieriindomiti o vincere guerrieri

invincibili. Per la qualcoſa io non dubito punto, che

sfra l'altre heroiche virtù, ch'adornano gli anni giovar

- - mili
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milidi S. Maeſtà in tantaſublimità diſtato, in tanta

vivacità di ſpirito, o in tantaſeverità d'educatio

me, non debba anche baverluogo l'honeſto & piacevo

le traſtullo della Poeſia. Esſi il medeſimo Heroepar
goletto ( come narra Filoſtrato) quando ritornava dal

l'eſercitio della caccia ſtanco perla ucciſione delle fie

º, nºn prendeva a ſchifo d'accettare dal ſuo maeſtrº

le pºma, eifavi in premio della fatica con quell'iſteſſo

animogrande, con cuipoi haveva da ricevere le pal

º, & le ſpoglie delle ſue vittorie; Perche non debbo

io ſperare, che s. Maeſtà, non dico dopo le cacce, nelle

gºal ſuole alle volte nobilmente eſercitarſi, ma dopo

ºguerre, le quali con troppo dure diſtrattioni l'inco

ºciano ad occupare, habbia con benignità agradire

dºſtepicciolo o povero dono preſentato da un ſuo de

º; ilquale appunto altro non è, che frutto di rozo

intelletto,º miele compoſto di fiori poetici, quaſi lietº

º ſicuro preſagio dericchi tributi, o detrionfali
honori, che inpiù maturo tempoſaranno al ſuo valore

ºffertº ? Parmi veramentela figura biforme di quel

ºiſterioſo Semicavallo ben confacevole al mio ſuggettº,

ºmolto espreſsiva delle due neceſſarie o princi

pºi conditioni del Principe, dinotando per la parte

ºmana il reggimentodellapace,o per la ferina l'am
miſtratione i"guerra. La qualſignificanza ſi ºttº

de, che debbaperfettamente verificarſi in S. Maeſtà,

comedegnofiglio di sì gran padre, º berede non menº

dellepaterne virtù, che deregni; la cuigeneroſa indolº

pºrrel'età, o vincel'altrui ſperanze. Ergia gli"
fettine fanno fede, poi che non così teſto preſe in manº

redine dell'imperio, cheſtabilì perſempre lai"

º popoli3 & appena aſſunto alpoſſeſſo dello ſcettro, g
, - - - beº commeſſo l'arbitrio del mondo. Egliº ben vero id



ſe il centauro ( come finge il medeſimo Scrittore) per

renderſi uguale alla ſtatura del giovanetto, quando

le dette coſe nel grembo gli ſporgeva, piegando le gam

be dinanzi ſi chinava, chiunque voleſſe con dono con

forme pareggiare gli eccelſi pregi di S. Maeſtà, ch'an

cor creſcente ſi ſolleva a penſieri tanto ſublimi, biſo

gnerebbe per contrario, in vece d'abbaſſarſi, inalzar

più toſto ſe ſteſſo a quel grado d'eccellenza, che nella

miaperſona, o nelmio ingegno manca del tutto. Per

riparare adunque alla diſconvenevolezzadi cotale ſpro

portione, io mi ſono ingegnato di ritrovareun mezo

potente, o queſto ſi è introdurre il mio dono per la

porta del favore di V. Maeſtà, anzi all'una, o all'

altra Maeſtà farlo commune, accioche ſi come ella è

per tutti una fontana, anzi un Mare, onde ſcaturi

ſcono agli altri l'acque della vena regia, così ſia per

me una miniera, onde paſſandoi del mio tribu

tario ruſcello, piglino alto ſapore & qualità, che

non dispiaccia aguſtosì nobile. Etſi come ella è fatta

(ſi può dire ) lo Spirito aſsiſtente del regno ſuo, ha

vendolo tanto tempo governato con sì giuſto cº provi

do reggimento, così ſi faccia anche il Genio, cuſtode

dell'opera mia, rendendola in virtù del ſuo glorioſo

nome & della ſua favorevole autorità più cara, 29

più dilettevole. Peramente, che la madre habbia

apartecipare delle glorie, o delle lodi, che ſi danno

alfiglio, è dovere di leggehumana, 6 divina; 3°

che in particolare debba ella haver parte in quelle,

che ſi contengono in queſto volume, è coſa giuſta, sì

per riſpetto ſuo, comeper riſpetto mio. Per riſpettoſuo,

poich'eſſendo V. Maeſtà la terra, che ha prodotta sè

bella pianta, cº la pianta, cheha partorito sì nobil

frutto, ſi debbono tutti gli honori attribuire non meno

g

a lei,
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ei, come a cagione, che a lui, come adeffetto. Per

riſpetto mio, percioche eſſendo io ſua fattura, cº

dependendo tutto il mio preſente ſtato da lei, per ia cui

ufficioſa bontà mi ritrovo collocato nell' attual ſervi

gio di queſta corteſi come dalla ſua protettione rico

noſco gli accreſcimenti della miafortuna, così mi ſen

to tenuto a riconoſcere le riecuute corteſie con tutti

quegli oſſequiº di tanta devotione che poſſono naſcere

dalla mia baſſezza. Oltre che per eſſere il componi

mento, ch'io le reco, quaſi un regiſtro delle ſue opere

magnanime, delle quali una parte (ancorche mini

ma ) mi ſono ingegnato d'eſprimere in eſſo; & per

havere io ridotto il ſuggetto, che tratta (come per

l'allegorie ſi dimoſtra ) ad un ſegno di moralità la

maggiore, che peraventura ſi ritrovi fra tutte l'an

tiche favole, contro l'opinione di coloro, che il con

trarioſe perſuadevano, giudico, che ben ſi confaccia

alla modeſtagravità d'una Prencipeſſa tanto diſcre

za. Hor piaccia a V. Maeſtà con quella benignità

ſteſſa, con cui ſi compiacque di farmi degno della

ſua buonagratia, accettare, o far accettare la pre

ſente fatica; onde ſi vegga, che ſe bene il mio inge

gno e mendico & infecondo, o il Poema, che por

ta, è tardo frutto della ſua ſterilità, vorrei pur al

meno in qualche parte pagar con gli ſcritti quel che

non mi è poſsibile ſodisfar con le forze. Se ciò farà

(per chiudere il mio ſcrivere con l'incominciato pa

zalello d'Hercole) ricevendo ella per sè ſteſſa, o rap

preſentando a S. Maeſtà compoſitioni di Poeta, come

non indegnedi Règuerriero, nè diſconvenevoli a Rei

magrande, conſeguirà la medeſima loda, che conſe

guì già Fulvio, quando delle ſpoglie conquiſtate in

Ambracia traſportò nel tempio dello ſteſſº ri
a lº



da lui edificato i ſimulacri delle Muſe. Et ſenza più

augurando a P. Maeſtà il colmo d'ogni felicità, lein

chino con reverenza la fronte, o le ſollevo con devotio

ne il cuore. Di Parigi adi 3o Giugno 1623.

Di V. Maeſtà

Humiliſs. & devotiſi.ſervitore

Il Cavalier MAR1N1.
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a L A F O R T v N A.
i, lein

devoti- C A N T O P R I M G.

A L L E G O R I A.

Ella sferza di roſe, 8 di ſpine,

con cuiVenerebatte il figlio, ſi

figura la qualita degli amoroſi

piaceri, nongiamai diſcompa

gnati da dolori. In Amore che

- commoue prima Apollo, poi

- Vulcano, 8 finalmente Net- !

tuno, ſi dimoſtra quanto queſta fiera paſſione ſia

potente per tutto, etiandio negli animi de Gran

di. In Adone, che con la ſcorta della Fortuna dal

aeſe d'Arabia ſua patria paſſa all'Iſola di Cipro,

Is i ſignifica la gioventu, che ſotto il fauore della º

proſperità corre volentieri à gli amori. Sotto la º

perſona di Clitio s'intende il sig. Gio Vincenzo
Imperiali,gentilhuomo Genbueſe di belle lettere,

che queſto nomeſi haappropriato nelle ſue Poeſie.

Nelle lodi della vita Paſtorale ſi adombra il

Poema dello STATO RU STIC O,

dal medeſimo leggiadramente

compoſto.



A R GOMENTO,

Paſſa in picciollegnetto a Cipro Adone

Dale ſpiaggied'Arabia, ou'egli nacque.

Amor gli turba intorno i venti, e l' acque,

Clitio Paſtor l'accoglie in ſua magione.

La più benigna, e manſueta sfera,

Santamadre d'Amor, figlia di Gioue,

Bella Dea d'Amathunta, e di Cithera.

Te, la cui ſtella, ond'ogni gratia pioue,

Telanotte, e del giorno è meſſaggiera;

Te, lo cui raggio lucido, efecondo

Serena il Cielo, 8 innamora il mondo.

“Io chiamote, per cui ſi volge, e moue

2. Tu dar puoi ſola altruigodere in terra

pi pacifico ſtato otio ſereno:

ferte Giano placato il tempio ſerra,

Addolcito il Furor tien lira a freno,

Poichelo Dio del'armi, e dela guerra

Speſſo ſuol prigionier languirti in ſeno,

È con armi di gioia, e di diletto

Guerreggia in pace, S. è ſteccato il letto.

3. Dettami tu del Giouinettoamato

Leventure, e le glorie alte, e ſuperbe;

Qualtecoin primaviſſe, indi qual fato

L'eſtinſe, e tinſe del ſuo ſangue l'herbe.

E tu m'inſegna del tuo corpiagato

A dirle pene"

E le dolci querele, e 1 dolce pianto,

Etude Cigni tuoi m'impetra il canto,

»
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4. Ma mentr'io tento pur, Diua corteſe,

D'ordirteſtura ingiurioſa agli anni,

Prendendo a dir del foco che t'acceſe,

Ipria sìgrati, e poi sì graui affanni;

Amorcongratie almen pari a 1 offeſe

Lieui mi preſti à sì gran volo i vanni;

Econlaface ſua (s'io ne ſon degno)

Dia quant'arſura al cor, luce a l'ingegno.

5. Ete, ch'Adoneiſteſſo, o Gran Lu I GI,

Dibeltà vinci, e di ſplendore abbagli,

Eſeguendo ancor tenero i veſtigi

Del morto Genitor, quaſi l'agguagli;

Per cui ſudaVulcano, a cui Parigi

Conuſen, chepalme colga, e ſtatue intagli

Prego intanto m'aſcolti, e ſoſtien, chio

Intrecci il Giglio tuo collauro mio.

6. Se mouoadagguagliar l'alto concetto

Lapenna, che per setanto non ſale,

Facciol per ottener dal gran ſuggetto

Col fauor, che mi regge, 8 aure, &ale.

Priuo di queſte, il debileintelletto,

Ch'al Ciel degl honor tuoi volar non vale

Teme al'ardor di sì lucentesfera

Stemprar l'audace, e temeraria cera.

7. Ma quando quell'ardir, c'hor gli anni auanza

Sciogliendo al vento la paternainſegna,

Per domarla ſuperbia, e la poſſanza

DelTiranno crudel, che n Aſia regna,

Vinta col ſuo valori altrui ſperanza,

Fia che'n sù l fiore è maturarſi vegna,

Alhor con ſpada al fianco, e cetra al collo

L'vn di noi ſarà Marte, el'altro Apollo.

A 2
Cosa
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8. Cosìla Dea del ſempreverde alloro,

Parcaimmortal de nomi e degli ſtili,

A le fatiche mie confuſo d'oro

Diſtame adamantin la vita fili,

E dia per fama a queſto humillauoro

Viuer fra le pregiate opre gentili,

Come faro, che fulminartrà l'armi

S'odan co'tuoi metallianco i miei carmi.

9. La Donna, che dal mare il nome ha tolto.

Daue nacque la Dea ch'adombro in carte:

Quella, che ben alei conforme molto

Produſſevn nouo Amor d'vn nouo Marte:

Quella, che tanta forza ha nel bel volto,

Quant'egli hebbe nel'armi ardire, 8 arte,

forſe m'vdrà, ne ſdegnerà che ſcriua

Tenerezze d'Amorpennalaſciua.

1o. Ombreggia il ver Parnaſo, e non riuela

Gli alti miſteri ai ſemplici profani,

Ma con ſcorza mentitaaſconde, e cela

(Quaſi in rezo Silen) celeſti arcani.

Però dal vel, che teſſe hor la mia tela

In molli verſi, efauoloſi, evani,

Queſto ſenſo verace altri raccoglia:

smoderato piacertermina in doglia.

11. A M O R pur dianzi, il fanciullin crudele,

Gioue di noua fiamma acceſo hauea.

Arſe di ſdegno, el cord'amaro fiele

Sparſa, gelò la ſua geloſa Dea,

E'ncontro a lui con febili querele

Richiamoſſi del torto a Citherea. -

Onde il Garzon ſoura l'etade aſtuto

Pala maternaman pianſe battuto.

Oimè,
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12. Oimè, poſſibilfia (dicea Ciprigna)

Ch io mai perte di pace hora non habbia?

Qual Ceraſta più liuida e maligna

Nutre del Nilo la deſerta ſabbia?

Qual Furia inſana, è qual'Arpia ſanguigna

Là negli antri di Stige hà tanta rabbia?

Dimmi, quel toſco, ond'ogni coreappeſti,

Aſpedi Paradiſo, onde traheſti?

13. Vuoitupiù mai contaminar di Giuno

Le leggitime gioie, ei caſti amori?

Vdrò ditemai più richiamo alcuno,

Miniſtro di follie, fabro d'errori?

Sollecito auoltor,verme importuno,

Morbo de ſenſi, ebrietà de'cori,

Di fraudenato, e di furor nutrito,

Homicida del ſenno, empio appetito?

14. Ira mi vien di romperti que lacci,

E quell'arco che fa piagheſigrandi,

Nè sò chi mi ritien, chor'hor non ſtracci

Quante reti maluage ordiſci e ſpandi,

Che per ſempre dal Ciel non ti diſcacci,

Che neſſilio perpetuo io non ti mandi

Sù i gioghi Hircani, e trà le Caſpie ſelue

(Arciervillano)à ſaettar le belue.

15. Che tu frà gli egri e languidi mortali,

Di cui s'odono ognor gridi, elamenti,

Semuni colaggiù martiri, e mali,

Conuien, malgradomio, ch'io mi contenti,

Ma ſoffrirò, che n Ciel vibri i tuoi ſtrali,

Nonperdonandoa le beategenti?

Cheſoſtengan per te ſtratijsì rei,

Serpentellocº:"gli Dei?

3

Che
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16. Che più ? fin de le ſtelle il ſommo Duce

º" malnato di sforzarſi vanta,

E ſpeſſo a ſtato taleanco il riduce,

C hor in mandra,hor in nido,hor mugghia,hor

Vn peſtifero moſtro, orbo diluce, ( canta.

Haurà dunquefrà noi baldanza tanta?

Vn, che la lingua ancor tinta hà di latte,

Cotanto ardiſce? E ciò dicendo il batte.

17. Con flagello di roſe inſieme attorte,

C'hauea groppi di ſpine, ella il percoſſe,

E de'bei membri, onde ſi dolſeforte,

Fè le viuaci porpore più roſſe.

Tremaro i poli, e la ſtellata Corte

A quel fiero vagir tutta ſi moſſe.

Moſſeſi il Ciel, che più d'Amor'infante

Teme il furor, che di Tifeo Gigante.

18. De la reggia materna il figlio vſcito,

Con quello ſdegno allhorſe n'allontana,

Con cui ſoffiarper l'arenoſo lito

Calcata ſuolla Vipera Africana,

O l'Orſo cauernier, quando ferito

Si ſcagliafuor dela ſaſſoſa tana,

E và fremendo per gli horror più cupi

Delevalli Lucane, e de le rupi.

19. Sferzato, e pien di diſpettoſa doglia

Fuggì piangendo alavicina sfera,

La doue cinto di purpurea ſpoglia

(Gran Monarca de'tempi) il Sole impera.

È'n sù l'entrar dela dorata ſoglia

Stella nuntia del giorno, e condottiera,

Lucifero incontro, ch'in Oriente

Apria con chiaue dorl Vſcio lucente.

- E'l
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2c. El Crepuſcolo ſeco a poco a poco

Vſcito per la lucida contrada

Souravncorſier di tenebroſo foco,

Spumante il fren d'ambroſia, e di rugiada,

Di freſcogiglio, e di viuace croco

Forier del bel mattin, ſpargea la ſtrada.

Econ sferza di roſe, e di viole

Affrettaua il camino inanzi al Sole.

21. La bella Luce, che'n sù laurea porta

Aſpettaua del Sol la prima vſcita.

Era di Citherea miniſtra, e ſcorta,

Damoroſo ſplendor tutta crinita.

Pervarcarl'ombreinanzi tempo ſorta

Già labiga rotante hauea ſpedita,

El venir dela Deaſtaua attendendo,

Quando il fier pargoletto entro piangendo.

22. Pianſe al pianger d'Amor la mattutina

Del Rede lumiambaſciatrice ſtella,

E di pioggia argentata, e criſtallina

Rigò la faccia rugiadoſa e bella,

Onde di viue perle accolte in brina

Potè l'vrna colmar l'alba nouella,

L'alba, che l'aſciugò col vel vermiglio

L'humido raggio al laggrimoto ciglio.

23. Ricouerato al ricco albergo Amore,

Trouò, che poſto a corridori il morſo,

Già s'era accinto il Prencipe del'hore

Con laverga gemmata al nouo corſo;

E ifocoſi dettriersbuffando ardore

L'altere iube ſi ſcorean sul dorſo:

E ſdegnoſi d'indugio, il pauimento

Ferianco calci, eco nitriti il vento.

A 4 Stà
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24. Stà quiui l'Annoſoural'aliaccorto,

Cheſempre il fin col ſuo principio annoda,
E'nforma d'angue innanellatoe torto

Morde l'eſtremo a lavolubil coda.

E qual'Anteo caduto, e poi riſorto

Cerca noua materia, ond'egli roda.

V hà la ſerie de meſi, ei dì lucenti,

I lunghi ei breut,iferuidie gli algenti.

25: Laurea corona, onde ſcintilla il giorno,

DelTempo gli ponean le quattro figlie.
Dueſchiere hauea dalate ancelleintorno,

Dodici brune, e dodicivermiglie.

Mentreaccopiauan queſte al carro adorne

Gli aurati gioghi, e le roſate briglie,

Gli occhi di foco il Sol riuole, e Ipianto

Vided'Amor, chegli languiuaà canto.

26. Era Apolla di Venere nemico,

E tenea l'odio ancor nel pettoviuo,

Da che laſsù del'adulterioantico

Publicò lo ſpettacolo laſciuo,

Quando accusò del thalamoimpudico

Alfabroaduſto il predator furtiuo,

E con vergogna inuidiata in Cielo

A i ſuoi dolci legami aperſe il velo. -

27 Horcheglieſpone Amorſuagraueſalma,

E che ſciocchi dolor (dice) ſon queſti

Se tu colui, chelitigarla palma

In riua di Peneo meco voleſti?

Tu,tu mente del mondo,alma d'ogni alma,

Vincitor de'mortali e de celeſti,

Horcon ſtrale arrotato, e faceacceſa

Vendicarnon ti ſai di tanta offeſa?

Quanto r
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28. Quantofora il miglior, ſi corme afflitto

Dilagrime infantili il volte hor bagni,

Volgere il duolo in ira, e 1 dardo inuitte

Aguzzarne l'ingiuria, onde ti lagni?

Fà che con petto lacero, e trafitto

Perte pianga colei, per cui tu piagni;

Che(ſe vorrai) non ſenzo gloria, e nome

Seguirannel'effetto, aſcolta come.

29. Là ne la region ricca e felice

D'Arabia bella Adone il giouinetto

Quaſi competitor de la Fenice,

Senza pari in belta viue ſoletto.

Adon nato di lei, cui la nutrice

Col proprio genitorgiunſe in vn letto;

Di lei, che volta in pianta i ſuoi dolori

Ancor diſtillainlagrimoſi odori.

3o. Schermi la ſcelerata il Rè mal ſaggio

Acceſa il cor di ſozzo foco indegno,

Ond'egli poi per così graue oltraggio

Quant'ella già d amore, arſe di ſdegno; -

Ele conuenne in loco ermo e ſeluaggio

Gitue ad eſporre il mal concetto pegno;

Pegno furtiuo, a cui la propria madre

Fù ſorella invn punto, auolo il padre.

31. Fattezze mai sì ſignorili e belle

Nonvide l'occhio mio lucido e chiaro.

Suenturato fanciullo, a cui le ſtelle

Prima il rigor, che lo ſplendor moſtraro.

Contro gli armò crude influentie e felle

Ancor da lui non viſto, il Cielo auaro:

Poiche, mentre l'un ſorſe, e l'altra giacque,

Almorir de la madre il figlio nacque - -

Qual
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32. Qual trofeo più famoſo ? e qual'altronde

Spoglia attendi più ricca, è più ſuperba,

Se per coſtui, chorprende à ſolcarl onde,

Il corleferirai di piaga acerba?

Dolci le piaghe fian, ma sì profonde,

Ch'arte nonvi varrà di pietra, è d'herba.

Queſta fia del tuo maldegnavendetta;

Spirto di profetia così mi detta.

33. Più oltre io ti dirò. Miralà doue

A caratteri Egittij in note oſcure

Intagliati vedrai perman di Gioue

I vaticinij del'età future.

Hauui quante il Deſtino al mondo pioue

Da canali del Ciel ſorti, eventure,

Che de'Pianeti al numero coſtrutte

Sono in ſette metalli inciſe tutte.

34. Quiuiciò che ſeguirdeggia di queſto

Leggerpotrai, quaſi invergate carte.
Proletalnaſcerà del bell'inneſto,

Chenon ti pentiraid hauerui parte.

In lei, pur comegemme in bel conteſto,

Sarantuttedel Cielle gratie ſparte;

E queſta (ò per tai nozze è pien beato)

Al Tiranno del mar promette ilfato.

35. Se ciò farai,non purn andrà in oblio,

La memoria trà noi de gran contraſti,

Matai premio n hauraid vn dono mio,

Ch'n mercè ditant'opra io vò che baſti.

Lira nel mio Parnaſo aurea ſerbio,

C hà d'or le corde, e dirubino i taſti.

Fù d Harmoniatua ſuora & io di lei

Con queſta celebrai gli alti himenei.

-
-

Queſta
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36. Queſta fia tua.cosi qualhor ti ſtai

Di core, e d'armi alleggerito,e ſcarco

Muſico com'Arcier, trattar potrai -

il plettro è par di me non men che l'arco!

Chel'armonia non ſol riſtora aſſai

Sualunque ſia più faticoſo incarco,

Ma molto può co numeri ſonori

Ad eccitare, 8 incitargli amori.

37. Furqueſte efficaciſſime parole

Folli, ch'al folle corſoffiaro orgoglio;

Ond'irritato abbandonò del Sole -

Senza far motto il lampeggiante ſoglio;

E ruinando da l'Etherea mole -

Inuerle piagge del materno ſcoglio,

Corſe col tratto delepenne ardenti

Più chevento leggier, le vie de venti.

-

38. Come prodigioſa acuta ſtella,

Armata il volto di ſcintille e lampi,

Fende delaria, horribil sì, ma bella

Paſſeggiera lucente, i larghi campi.

Mirail nocchier da queſta riua, e quella

Con quali"piè la nebbia ſtampi,

E con qualpenna d'or ſcritta, e diſegni -

Le mortià i Regi, e le cadute à i regni. l

39. Cosìmentre ch'Amor dal Ciel diſceſo l

Scorrendo và la region più baſſa,

Conlafaceimpugnata, e l'arco teſo,

Grantraccia di ſplendor dietro ſi laſſa,

Dvnſolcoardente, ed auree fiamme acceſo

Rigaintorno le nubi, ouunque paſſa,

Etraheperlunga linea in ogni loco

- Qui - Striſcia dilnce, impreſſion di foco.
Sù'1
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4c. Sù'1 marſi cala, e ſi com'ira il punge,

se ſteſſo auenta impetuoſo a piombo:

Circonda i lidi quaſi mergo, e lunge

Fà de l'ali ſtridenti vdire il rombo.

Nè grifagno falcon quando raggiunge

Colfiero artiglio il ſemplice Colombo
Faſſi lieto così, com'ei diuenta

Quandoilleggiadro Adongli ſi preſenta.

41. Era Adonne l'età, che la facella

Sente d'Amor più vigoroſa e viua,

Ethauea diſpoſtezza a la nouella

Acerbità degli anni intempeſtiua.

Nèsù le roſe de la guancia bella

Alcun germoglio ancor d'oro fioriua;

O ſe pur vi ſpuntaua ombra di pelo,

Era qual fiore in prato, è ſtella in Cielo.

42. Inbionde anella di fin'orlucente

Tutto ſi torce, e ſi rincreſpa il crine.

Del'ampia fronte in maeſtà ridente

Sotto gli ſorge il candido confine.

Vn dolceminio, vn dolce foco ardente

Sparſo trà viuo latte, eviuebrine

Gli tinge il viſo in quel roſſor, che ſuole
Prenderla roſa infra l'Aurora, e'l Sole

43. Ma chi ritrar de l'un'el'altro ciglio
Può le due ſtelle lucide ſerene?

Chi de le dolcilabra il bel vermiglio,

Che di viui theſor ſon ricche e piene?

“O qual candor d'auorio, è qualdi giglio

Lagola pareggiar, che erge e ſoſtiene

Quaſi colonna adamantina, accolto

Vn Ciel di merauiglie in quel bel volto!

Qual



C A M T o P R 1 M o. 13

44. Qualhorferocefaretrato Arciere

Diquadrella pungenti armato e carce

Affronta, è ſegue, in un leggiadro e fiere,

ofere attende fuggitiue al varco,

Einatto dolce Cacciator guerriero,

Saertando la morte, incurua l'arco,

Somiglia in tutto Amor, ſe non che ſolo

Mancano a farlo tale il velo, e'l volo.

45. Egli tanto theſoro in lui raccolto

Di Natura, e d'Amor par c'habbia à vile,

E cerca del bel ciglio, e del bel volto

Turbaril Sole, inhorridirl'Aprile.

Ma minacci cruccioſo, o vada incolto,

Eſſer però non sà, ſe non gentile;

E ruſtico quantunque, eſdegnoſetto,

Conuien pur ch'altrui piaccia à ſuo diſpetto.

46. Hor mentre per l'Arabiche foreſte,

Dou'ei nacque, emenò l'età primiera,

L'orme ſeguia per quelle macchie e queſte

D'alcuna vaga, e timidetta Fera,

Errore il traſſe, è pur deſtin celeſte

Da la terra deſerta ala coſtiera,

Colà douefa lidoa la marina

Del lembo vltimo ſuo la Paleſtina.

47. Giunto ala ſacra e glorioſariua,

Che con boſchi di palme illuſtra Idume,

Dietrovna Cerua lieue efuggitiua

Stancando il piè, ſi com'hauea coſtume,

Trouò diguardia, e di gouerno priua,

Ritratta in ſecco appole ſalſe ſpume,

Da peſcatori abbandonata, e carca

D'ogniarredo marin, Picciola barca. Ne

I 3 t



I 4 LA F o R rv N A,

48. Etecco varia d'habito, e di volto -

Strania Donnà venirvede per l'onde.

C'hà sùlafronte il biondo crineaccolto

Tuttain vn globo, e quel ch è caluo afconde.

Vermiglio, e bianco il veſtimento ſciolto

Con lieue tremolio l'aura confonde.

Lubrico è il lembo, e quaſi vn'aervano.

Che ſempre à chi lo ſtringe eſce di mano.

49. Nel'ampiogrembo hà de la Copia il corno.

E nela deſtra vnavolubil palla.

Fugge ratto ſouente, e fa ritorno

Per le liquide vieſcherzando a galla.

Alato ha il piede, e più leggiera intorno

Chefoglia al vento, ſi raggira, e balla;

E mentre moueal ballo il piè veloce,

Insì fatto cantar ſcioglie la voce.

5o. Chi cerca in terra diuenir beato,

Godertheſori, e poſſedere imperi;

Stenda la deſtra in queſto crineaurato,

Manon indugià cogliere i piaceri;

Che ſe ſi muta poi ſtagione, e ſtato,

Perduto ben diracquiſtar non ſperi.

Così cangia tenor l'Orbe rotante,

Nel'inconſtanza ſua ſempre coſtante.

51. Così cantaua: indi arreſtando il canto, e

Con lieto ſguardo al bel Garzonearriſe,

Eta lo ſcoglio auicinata intanto

spalmò quel legno, ensù l timon s'aſſiſe.

Adon, ſeguimi (diſſe) e vedrai quanto

Corteſe ſtella a naſcer tuo promiſe.

Prendi la treccia d'or, che n man ti porgo,

Nè temer divenirne, ouiotiſcorgo.

Ben
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ſto 5: Benchevolgare opinioneantica

de Miſtimivn Idolfalſo, vn'ombra vana,

ſolto Ecieca, eſtolta, e di virtù nemica

0 M'appelli, inſtabilſempre, e ſempre inſana;

ciolto ETiranna impotente altri mi dica,

Vintatalhor'dala Prudenza humana 5

f10, Purſon Fatal', eſon Diua, e ſon Rcina,

Il), Mobbidiſce Natura, il Ciel m'inchina.

lom 53. Chiunque Amore, è Marte à ſeguir prende,

Conuien che 1 nome mio celebri, e chiami.

Chi ſolcalacqua, e chi la terra fende,

Osalcunvha, chonore, e gloria brami,

Porge preghi al mio nume, e voti appende,

Etio diſpenſo altruiſcettri e reami.

Toglier poſſo, e donar tutto ad vn cenne,

E quanto e ſotto il Sol reggo a mio ſenno.

54. Me dunque adora, en su l'eccelſa cima

Delamiarota aſcenderai di corto.

Perme nel trono, onde ti traſſe in prima

L'empio inganno materno, hor ſarai ſcorto;

Sol che poi deue il fato horti ſublima

Sappi nel conſeruarti eſſere accorto 3

Che ſpeſſo ſuol con preueder periglio

Romperfortunarea cauto conſiglio

55. Tace ciò detto, 8 egli vagoalhora

Di coſteggiar quel dilettoſo loco,

Entra nellegno, e del'anguſta prora

I duo remi a trattarprende per gioco

Et ecco al ſoſpirar d'ageuol'ora

S allonta l'arenaapoco a poco,

si che mentre dal mar ſi volge adeſſa,
Parche nauighi ancor la terra iſteſſa.

- B 2. Scor
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56. Scorrendo và piaceuolmente il lido,

Mentre placido e piano il molle argento,

E da principio del ſuo patrio nido

Rade la riua a paſſo tardo e lento.

India l inſtabilfe del flutto infi lo

Se ſteſſo crede, e ſi commetteal vente

Lunge di là, dou à morir val'onda,

E conroeolatrar morde la ſponda.

57. Traſparean sì le belle ſpiagge ondoſe,

Che ſi potean de l'humide ſpelonche

Ne le profonde viſcere arenoſe

Advna advna annouerar le conche.

Zefirideſtri al volo, aure vezzoſe -

L'aliſcotean, ma toſto lorfur tronche,

Il marcangioſſi, 'l Ciel ruppe la fede.

O malcauto colui, ch ai venti crede.

58. O ſtolto quanto induſtre, è troppo audace

Fabro primier del temerario legno,

Choſaſti la tranquilla antica pace

Romper del crudo e procelloſo regno!

Più ch aſpro ſcoglio, e più che mar vorace

Rigido haueſti il cor, fiero l'ingegno,

Quando ſprezzando l'impero marino

Giſtia sfidar la morte in fragil pino.

59. Per far'vna leggiadra ſuavendetta

Amorfi ſolo autor disìgran moto.

Amorfi, ch'a pugnar con tanta fretta

Traſſerurbini e nembi, Africo e Noto.

Ma de la ſtancae miſera barchetta

Fú ſempr egli il Poppiero, egli il Piloto.

Fece vela del vel, vento con l'ali,

Eſirl'arco timon, remi gli ſtrali,
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6o. Dala madre fuggendo iuail figliuolo

lº,

Quaſi bandito e contumace intorno,

Perche (com'io dicea) vinto dal duolo

Di fanciulleſca ſtizza arſe, e di ſcorno.

Nè perche poſcia il richiamaſſe, il volo

Fermarvolſe giamai, nè far ritorno;

E'ntal diſpetto, in tant'orgoglio ſalſe,

Che di vezzo, è pregar nulla gli calſe.

61. Per gli ſpatijſengia del'aria molle

Scioccheggiando conl'aure Amorvolante,

Edettauatalhorrabbioſo e folle

Tragiche rime a più d'un meſto amante.

Talhor lungo vn ruſcello, è ſoura vn colle

Piegaua l'ali, e raccogliea le piante,

E douunque ne giua il ſuperbetto

Rubbauavncore, è trapaſſaua vn petto.

6. Non è queſtolo ſtral poſſente e fiero,
Ch'al Rettorde le ſtelle il fianco offeſe?

Per cui più volte dal celeſte impero

L'aureo ſcettro depoſto, in terra ſceſe?

Quel ch'al quinto del Ciel Nume guerriero

Spezzò, paſsò l'adamantino arneſe?

Quel chepunſe in Theffaglia il biondo Dio,

Superboſprczzator del valor mio ?

63. Queſta la face è pur, cui ſola adora

(Nonche la terra e'l Ciel) Stige e Cocito;

Che ſtrugger fé, che fé languir talhora

Il Signor delefiamme incenerito.

Quella, da cuinon ſi difeſe ancora

DiThetiilfreddo & humido marito;

Che tra gelidi humori infiammai fonti, ,

Trà l'ombreiboſchi, etrà le meui i monti
pi B 3 Et
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64. Ethor coſtei, da cui con biaſimo eterrio

Mill'ontegraui io mi ſofferfi, e tacqui,

Perche dee le miefcrzehaueraſcherno,

Se ben dal ventre ſuo concetto io nacqui?

Dunque andrà da que lacci il cor materno

Libero, a cui(non ch altri) anch io ſoggiacqui?

Arſe per Marte, è ver; ma queſto è poco,

Lieue piaga fi quella, e debil foco.

65. Altro ardor più penace, altra ferita

Vo che più forte al cor ſenta pur'anco.

Si vedrà ch'ella iſteſſa ha partorita

Lavipera crudel, che l'apre il fianco.

Deggio ſempre honorarchi più m'irrita?

Forſe per tema il mio valor vien manco?

Nò nò, ſegua che puoi. Così dicea

L'implacabil figliuol di Citherea.

66. Mentre che quindi horbaſſo, hor'alto

Vola, e riuola il predator fellone,

. Come prima lontan dal verde ſmalto

vede in picciollegnetto il vago Adone,

Subitamente al diſegnato aſſalto

L'armi apparecchia, e l'animo diſpone;

E tutto inteſo a tribular la madre,

Vaſſene in Lenno a la magion del padre.

67. Nela fuliginoſa atra fucina,

Doueil zoppo Vulcan ſuo genitore

De Numi eterni i vari arneſi affina

Tinto difumo e molle di ſudore,

Entra per fabricar tempra diuina

D'vn'aureo ſtrale, imperioſo Amore,

Stral, ch'efficace, e penetrante, e forte

Poſſavn petto immortal ferire à morte.

Libero
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68. Libero 1'vſcio al cieco Arciero aperſe

La gran ferriera del diuino Artiſta,

V'arte di già polite opre diuerſe,

Varte imperfette ancor, confuſa e miſta.

Colà fan l'armi lampeggianti, e terſe

(Del celeſte Guerrier ſuperba viſta.)

Quì la folgor fiammeggia alata, e roſſa

Tel gran fulminator d'olimpo, e d'Oſſa.

69. v'è dì Palladaancor lo ſcudo, e l'haſta,

Il raſtello di Cerere, e'l bidente,

L'acuto ſpiedo di Diana caſta,

La groſſa mazza d'Hercole poſſente,

La falce, onde Saturno il tutto guaſta,

L'arco, ond Apollo veciſe il fier ſerpente,

Di Nettuno il trafiero, e di Plutone

Con due punte d'acciaio hauui il forcone.

7o, Letrombev'hà, con cui volando filona

La Fama, e gli altrui fatti hor biaſima,hor loda

V'hài ceppi, tra cui ferri Eolo imprigiona

I venti inſani, e le tempeſte inchioda.

- V'hàlecatene, ondetalhor Bellona

Il Furorlega, e la Diſcordia annoda.

Ev'hà le chiaui, ond'a dar pace, o guerra

Giano il gran tempio ſuo ſerra, e diſſerra.

71. Preſſo alfocon di mille ordigni onuſto

Trauaglia il nerofabro entro la grotta.

Piudvncallo ha la man forte e robuſto,

Alefatiche eſſercitata e dotta.

Ruginoſalafronte, il volto aduſto,

Creſpa la pelle, 8 abbronzata, e cotta,

sparſo il grembial di millaranzie mille

Dilimature, e ceneri, efauille.

- B 4 Quan

ibttº
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72. Quand'egli ſcorge il nudo pargoletto,

Laforbice, el martel laſcia, e ſoſpende,

E curuo, e chino entro il lanoſo petto

Con vn riſo villan da terra il prende.

Trà le ruuide braccia auinto, e ſtretto

L'hiſpido labro per baciarlo ſtende,

E la ſudicia barba, & incompoſta

Al molle viſo, e dilicato accoſta.

73. Ma mentre ch'egli l'accarezza, e ſtringe,

Raccolto in braccio con paterno zelo,

Amor, perchebaciando il punge, e tinge,

Lafaccia arretra dal hirſuto pelo,

E con quel ſozzolin, che'l ſen gli cinge,

Per non macchiarſi di carbone il velo,

A l'aſpera guancia d'vna in altra ruga

Del'immondo ſudorle ſtille aſciuga,

74. Padre, da la tua man (poſcia gli dice)

Voglio hor hor ourafinavna ſaetta,

Che fia de'torti tuoi vendicatrice,

Laſcia la cura à me de la vendetta,

Il comeappaleſar nèvò, nè lice,

Baſti ſoltanto, ſpacciati, chè fretta.

Non porta indugio il caſo, altro hor non puoi

Da me ſaper, l'intenderai ben poi.

75. Il quadrel, ch'io ti chieggio, eſſer conuiene

Di perfetto artificio, e ben condotto,

Ch'eſerne fin nele più interne vene

Deuevn petto diuinforato e rotto.

S'vsò mai forzo ad impiegarſi bene

Il tuo braccio, il tuo ſenno eſperto, e dotto,

Fà (prego) in coſa, ou'hai tanto intereſſe,

ibelgran ſaperle merauiglie eſpreſſe, v

Stato
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76. Statò quì teco aminiſtrarti intento

Sotto la rocca del camin, chefuma.

Accioche i foco nonrimanga ſpento,

Mantice ti farò de l'aurea piuma.

TE s'egli auerrà pur, che manchi il vento

Al folle, che l'accende, eche l'alluma,

Frometto accumulartrà queſti ardori

Invn ſoffio i ſoſpir di mille cori.

77. Non pon vulcan'in quell'affar dimora

Maſceglie la miglior frà cento zolle,

Epria che'n sù l'incudine ſonora

TEi la caſtighi, al focolarla bolle;

E non la batte, e non la tratta ancora,

Fincheben non roſſeggia, e non vien molle.

Diuenuta poi tenera, e vermiglia.

Conla morſa tenace ei la ripiglia.

78. Amor preſente, 8 aſſiſtente à l'opra

Comel'habbia à temprar, come l'aguzzi

Gli moſtra, accioche poi quando l'adopra

Non ſirompa, è ſi pieghi, è ſirintuzzi;

E di ſua propriaman vi ſparge ſopra

Del'humor d'vn'ampolla alquanti ſpruzzi,Piena di ſtille di d q

lioſi pianti

Di sfortunati, e"amanti.

79 Mentrè caldo il metallo,i tre fratelli, -

Ch'vnſol'occhio hanno in fronte,eſongigati,

Convicende di tuoni i gran martelli,

Mouono àgrandinarbotte peſanti;

Eldotto maſtro al martellar di quelli,

Chefan tremar le volte arſe, e fumanti,

Perdarefetto a quel, chànel diſegno,

Pongliſtromenti in opera, e l'ingegno.
Toſto

f
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8o. Toſto che l ferro è raffreddato, in prima

Sbozza il ſuo lauorio rozo, &informe,

Poi ſotto più ſortil minuta lima

Con induſtria maggiorgli dà le forme.

L'arrota intorno, e lo forbiſcein cima,

Applicando al penſierſtudio conforme.

Colfuoco al finl'indora, e col mordente,

E fa l'acciaio, e l'orterſo, e lucente.

81. Poiche l'egregio artefice a lo ſtrale

Per tutto il liſcio, e'l luſtro ha dato a pieno,

N'arma il fanciullovn haſticciuola frale,

Ma che trafigge ogni più duro ſeno.

Gl'impenna il calce di due picciol'ale.

E'l tinge di dolciſſimo veleno.

E tutto pien d'vna ſuperbia ſtolta

Pon la cauerna, ei lauoranti in volta.

82. Và de la Dea, chegeneraro i flutti,

Il baldanzeſe, e temerario figlio

Spiando intorno, e i ferramenti tutti

Delaſcolafabril mette in ſcompiglio.

Hor de'Ciclopi moſtruoſi e brutti

La difforme pupilla, el vaſto ciglio,

Hor il corto rallon del pie paterno

Prendeconriſi, e con diſprezzi à ſcherno.

B3. veggendoalternamente arſiccie neri

Peſtarferro conferro i tre gran moſtri,

Troppo ſon (dice)deboli, e leggieri

a librarle percoſſe i polſi voſtri.

Homai con colpi aſſai più forti, e fieri

Queſta mano a ferir vinſegni e moſtri.

Impari ognun da la mia man, che ſpezza

Qualcunque di diamanteaſpra durezza.
Volto
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84. Volto a colui, ch'hà fabricato il telo,

Soggiunge poſcia. In queſta tua fornace

Le fiamme ſon più gelide che gelo,

Altro ardor più cocente ha la mia face.

Tolto indi in mano il fulmine del Cielo,

E ſciolto ilfreno al'inſolenzaaudace,

In cotal guiſa, mentre il vibra, e moue,

Prende le forzea beffeggiar di Gioue.

85. Deh quanto,o Tonator, che da le ſtelle

Faiſdegnoſo ſcoppiar le nubi horrende,

Più dela tua,ch'a ſpauentarBabelle

IDal Ciel con fiero ſtrepito diſcende,

Atta ſola a domar genti ribelle

senza romor la mia ſaetta offende.

Tu de monti, io decori habbiam le palme,

L'vnafulmina i corpi, el'altra l'alme.

86. Deponl'arme tonante, e ricercando

Di quà di là l'affumigato albergo,

Trouadi Marte il minaccioſo brando,

Il finbrocchier,l'auantaggiato vsbergo.

Horla prouavedrem (dice ſcherzando)

sa difenderſon buoni il fianco, e'l tergo

Lo ſtral: e in queſta vſcir dal'arco laſſà

Falſa lo ſcudo, e la lorica paſſa,

87. Di sì fatte follie ſorridea ſeco
Lo Dio diſtorto, che Irniraua intanto.

Turidi(diffeilfaretrato cieco)

Ne ſai, che l'altrui riſoio cangio in pianto;

E piu che lafumea di queſto ſpeco,

Parti d'angoſcia lagrimar mi vanto.

Ciò detto al gran Nettun vola leggiero,

Chenel mondo de l'acque ha sommoi"
Vole
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88. Velocemente à Tenaro ſen viene,

El'aria ſcoſſa al ſuo volar fiammeggia.

Habitator de le più baſſe arene

Quiui ha Nettun la chriſtallina reggia,

Che da l'humor, di cui le ſpondehà piene,

Battuta ſempre, e flagellata ondeggia.

Rende dagli antri caui Eco profonda

Rauco muggito alo sferzar de l'onda.

89. A l'arriuo d'Amor da cupi fonti

Sgorga,e creſpo diſpuma il mars'imbianco.

Quinci, e quindi gli eſtremi in duogran monti

Soſpende, e in mezo ſi diuide, e manca;

E ſcouerti del fondo aſciutti ponti,

Del gran Palagio i cardini ſpalanca.

Paſſa ei nelregno, oue la madrenacque,

Patria de'peſci, e region de l'acque.

o. Paſſa, e ſen và trà l'vna, e l'altra roccia

Quaſi per ſtretta, e diſcoſceſa valle.
i L'ondanol bagna,elmar (non chegli noccia)

r Ritira indietro il piè, volge le ſpalle.

Filano acuto gelo a goccia à goccia

Ambe le rupi del profondo calle,

E trà queſto, e quell'argine pendente

A penaei ſcorger può l'arialucente.

i 91. Nègià, mentrevarcauai calli ondoſi,

, Lafaretra, o la face in otiotenne,

º Ma con acuti ſtimoli amoroſi

Fauille, e piaghe a ſeminarvi venne;

| TElà doue del'acqua augei ſquamoſi

Spiegano i peſci l'argentate penne,

Tra gl'infiniti eſſercitiguizzanti
i Sparſe mill'eſche di ſoſpiri, e pianti,

Strana
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92. Strana di quella caſa è la ſtruttura,

Strano il lauoro, e ſtrano è l'ornamento,

Hà di ruuide pomici le mura,

E di tenere ſpugne il pauimento.

Di lubricozaffiro è la ſcultura.

De la ſcala maggior, l'vſcio è d'argente,

Variato di pietre, e di cocchiglie

Azurre, everdi, e candide, e vermiglie.

93. Nel'antro iſteſſo è la magion di Theti,

E gran famiglia di Nereidi hà ſeco,

Che'n vari vffici, & eſſercitii lieti

Occupate ſi ſtan nel cauo ſpeco.

Queſte con paſſi incogniti e ſecreti,

E per ſentier caliginoſo e cieco

Van de l'arida terra irrigatrici

A nutrir piante, e fiori, herbe, e radici.

94. Intorno, e dentro a l'humida ſpelonca

Chi danzando di lor le piante vibra,

Chiſceglie ègemmain ſabbia è perlain conca,

Chi fila l'oro, e chi l'affina e cribra;

Qual de'germi purpurei i rami tronca,

Qual degli oſtri ſanguigni i peſi libra;

E ſotto il piè d'Amor v'hà molte Ninfe,

Chevan di muſco ad infiorarle linfe.

95. Belle ſon tutte sì ma differenti,

Altra ceruleo, & altra ha verde il crine,

Altra l'accoglie, altra lo ſcioglie ai venti,

Altra intrecciando il và d'alghe marines
E di manti diafani e lucenti

Velanle membra puree chriſtalline.

Simili al viſo, 8 agili, e leggiadre

Moſtranche figlie ſon d'wnº padre,
?aſce
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96. Paſce Protheo Paſtor mandra di Foche,

Orche, Piſtri, Balene, 8 altri moſtri,

De le cui voci mormoranti, e roche

Fremon per tutto i cauernoſi chioſtri;

E leguarda, e le conta, e non ſon poche,

E ſcaglioſe han le terga, e curui i roſtri.

Glauchi ha gli occhi lo Dio, cileſtro il volto,

E di teneri giunchi il crineinuolto.

97. Giunto è la vaſta eſpatioſa Corte

Stupiſce Amor datutti quanti i lati,

Poiche per cento vie, per cento porte

Cento vi ſcorge entrar fiumi honorati,

Che quindi poi con piante oblique, e torte

Tornan per inuiſibili meati

Fuor del granſen, che gli concepe, e ſerra,

Con chiare vene ad inaffiarla terra.

98. Vedel'Eufrate diuiſor del mondo,

Che i bei chriſtalli ſuoi rompendo piange.

vedel'original fonte profondo

Del Nil, che l marcon ſette bocchefrange.

E vede in letto rilucente, e biondo

Del più fino metalcorcarſiil Gange.

Il Gange, onde trahel or, di cui ſi ſuole

Veſtir quand'eſce in sù'l mattino il Sole.

99. Vede pallido il Tagoinsùlariva

Nonmen ricchi ſputar vomiti d'oro;

E trar groppi di gel nel'onda viua

Il Rheno el'Iitro, e 1 Rhodano ſonoro.

Di ſalce il Mincio,e l'Adige d oliua,
L'Arno al par del Peneo cinto d'alloro, l

Dipampini il Meandro,ed hedrei Hebro,
E d'auree palme incoronato il Tebro
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reo vede di verdi pioppe ombrar lecorna

L'Eridano ſuperbo, etrionfale,

Ch'oueil Rettor del pelago ſoggiorna

vien da l'Alpià votarl'vrna reale,

E mercede ſuoi Duci, il ciglio adorna

Diſplendor glorioſo, 8 immortale;

ondequelch è ne ciel di lumeagguaglia,

Econ fronte di Luna il Soleabbaglia.

ro1. Poi di grido minor ne vede molti,

Che con rami diuiſi in varie parti

Perl Italia feliceerano ſciolti

Del gran padre Appennin concetti, e parti.

E quai di canna, e quai di mirto auolti

Letempie, e quai di roſa ornati e ſparti,

Somminiſtran conl'acque in lungaſchiera

sempiterno alimento a Primauera.

1c2. Trà queſti humil figliuol del bel Thirreno

Il mio Sebeto ancorlacque confonde:

Picciolo sì, ma di delitiepieno,

Quanto ricco d honor, pouero d'onde.

Giriti intorno il Ciel ſempreſereno

Nèsfiori aſpra ſtagion le belle ſpondè,

Nè mai la luce del tuo viuo argento

Turbi con ſozzo pie fetido armento.

1o3. Giacque inte la Sirena,e per te poi

SorgerVirtute e fiorir Gloria ioveggio

Trono di Gioue, edi pregiati Heroi

Felicealbergo, efortunato ſeggio.

Dolce mio porto, agli habitanti tuoi,

Ne cui petti ho il mio nido, eterno io deggio.

Padre di Cigni, e lorricouro eletto,

E de'fratelli mieifide ricetto,

- C 2 Con
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ro4. Con queſti encomi affettuoſi Amore

Del patrio fiume mio le lodi ſpande, -

Che'l riconoſce al limpidoſplendore,

Che fra mill'altri è ſegnalato e grande,

E de'cedri fioriti al grato odore,

Di cui s'inteſſe al crinverdi ghirlande.

Intanto nela gelida cauerna,

Douefiede Nettuno, i paſſi interna.

ro5. Seggio di terſo oriental chriſtallo

Preme de'fiutti il Regnator canuto,

Che da colonne d'oro, e di corallo

Con baſi di diamante è ſoſtenuto.

E chi dºvra Teſtudinea cauallo,

Chi d'vn Delfin, chi d'wn Vitelcornuto,

Cento altri Dei minor, Numivulgari,

Cedono a lui la monarchia de mari.

ro6. Non penſar, che per ira (Amorgli diſſe)

Gran Padre de le coſe, a te nevegna;

Chenon può Dio di paceamarle riſſe,

E nel petto d'Amore odio non regna.

Ma perche novamente il Ciel prefiſſe

Impreſa al'arco mio nobilee degna,

Per renderl'opra ageuole e ſpedita

Di corteſefauorti cheggio aita.

ro7. Tu vedilà, doue di Siria ſiede

La ſpiaggia eſtrema, che col mar confina,

vago'fanciul del mio bel regno herede
Col remo eſſercitar l'onda marina.

Queſto, che di bellezza ogni altro eccede,

A la mia bella madre il Ciel deſtina,

Ondefruttovſcirdee di beltà tanta,

Che fia ſimile in tuttoala ſua pianta,

Se

-
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ro8. Se deriua da te l'origin mia,

Sa chimigenerò deſti la cuna,

Seltuo deſir, quando d'Amorlanguia,

Ottennevnqua da me dolcezza alcuna,

Accioch'io poſſa per più facilvia

Condurlo a poſſedertanta fortuna,

Mercè di quanto feci, è a farmi reſta

Siami nel regnotuo breue tempeſta.

1c9. Di queſta immenſa tua liquida sfera

Turbarla bella e placida quiete

Piacciati tanto ſol, chinnanzi ſera

Venga Adone a caderne la mia rete.

E fiatutto a ſuopro, perche non pera

Si ricca merce il malſecuro abete,

Il cui nauigio con incerta legge -

Più'ltimor, che'l timongouerna e regge.

Iro. Sai che quando Ciprigna in noui amori

Occupata non è, com ha per vſo.

Vſurpando a Minerua i ſuoi lauori

Non sà, ſe non trattarla ſpola, è l fuſo,

Onde inutil Lethargo opprime i cori.

Torpe ſpento il miofoco, il dardo ottuſo,

Manca il ſeme a la vita, 8 infecondo

A riſchio và di ſpopolarſi il mondo.

III. Oltrequeſte cagion, per cui deurei

Impetrar qualch effetto a le mie voci,

Deelvtil proprio almeno a preghi miei

Far più le voglie tue pronte e veloci.

Da queſtifeliciſſimi Himenei

Corteggiata da mille e mille Proci

Beroevſcirà, che più d'ogni altra bella

Fiadelegratiel vitima ſorella. ,

- C 3 Co
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112. Coſtei, ſicome mi moſtraro in Cielo

L'adamantine tauoleimmortali.

Doue nel cerchio del Signor di Delo

Gioue ſcolpì gli oracoli fatali,

Concedeal Rè delliquefatto gelo

L'alto tenor di quegli eterni annali,

Perchevenga a ſcaldar col dolce lume

Del freddo letto tuo l'humide piume.

113. Mà quandoancor da quel, ch'iui ſcolpio

Chi moue il tutto, il fato altro volgeſſe,

Seben di Thebe il giosinetto Dio

Fiatuoriualne le bellezze iſteſſe:

A diſpetto del Cieltel promett'io,

scritte in diamante ſien le mie promeſſe.

Io, che Gioue, o deſtin punto non curo,

Per l'acque ſacre, e per me ſteſſo il giuro.

114. Così parlaua, el Rède l'onde intanto

A lui ſivolſe con tranquilla faccia.

o domatore indomito di quanto

Il Ciel circonda, el'Oceano abbraccia,

A chi può dar'altrui letitia, e pianto

Ragioneben, ch'apieno hor ſi compiaccia.

spendi comunque vuoi quanto poſs'io,
Pendedal cenno tuo l'arbitrio mio.

115. E qual'onda fa mai ch'a tuo talento

Quì non ſi renda è torbida, è tranquilla?
sardon nel molle e mobile elemento

per Cimothee Triton, Glauco per Scilla.

Come ſia tardo advbbidirti il vento,

Se1 Rè de venti ancor per tesfauilla?

E ricettan1 ardor ne freddi cori

Borea d'orithia, eZefiro diClori?
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116 Tuvirtù ſomma de ſupernigiri,

Diſpenſier dele gioie, e de piaceri,

Imperador de'nobili deſiri,

Illuſtrator de torbidi penſieri,

Dolce requie de pianti, e de ſoſpiri,

Dolcevnion de cori, e de'voleri,

Da cui Natura trahe gli ordini ſuoi,

Diode le marauiglie, e che non puoi 2

117. Si come tanti qui fiumi, che vedi,

Del mio reame tributari ſono:

Così Signor, chel'anime poſſiedi,

Tributario ſon io del tuogran trono.

Ond'aquant'hoggi brami, e quanto chiedi

Da queſto ſcettro a tedeuuto in dono,

O gioia è vitavniuerſal del mondo,

Altro che l eſſeguir più non riſpondo.

118. Così dice Nettuno, e così detto -

Crolla l'haſta triſulca, e'l marſcoſcende.

D'Alpi ſpumoſe oltre il ceruleo letto

Cumulo vaſto inuer le ſtelle aſcende.

Vrtanſi i venti in minaccioſo aſpetto,

De le concaue nubi anime horrende;

E par che rotto, è diſtemprato ingelo

Voglia nel mar precipitare il Cielo.

119. Borea d'aſpra tenzon tromba guerriera

Sfida il turbo a battaglia, e la procella.

Curua l'arco dipinto Iride arciera,

Eſcoccalampi invece di quadrella.

Vibra la ſpada ſanguinoſa e fiera

Il ſuperbo Orion,torbida ſtella,

El Ciel minaccia, &a le nubi piene

D'acqua inſieme, e di foco, apre le vene -
C 4 Fuor
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12o. Fuor del confin preſcritto inalto poggia

Tumido il mar di gran ſuperbia, e creſce,

Ruinoſa nel marſcende la pioggia.

Il mar col Cielo, il Ciel col mar ſi meſce.

In nouo ſtile, in diſuſata foggia

L'augello il nuoto impara, il volo il peſce,

Oppongonſi elementi ad elementi,

Nubia nubi, acque ad acque, eventi a venti.

12 1. Potè, (tant'alto quaſi il futto ſorſe,)

La ſua ſeteammorza
rla

Cagnaeſtiua,

E di noua tempeſta a riſchio corſe

Non ben ſecura in Ciel, la naue Argiua.

E voi fuor d'ogni legge, o gelid'Orſe,

Malgradoancor de la geloſa Diua,

Nelmarvie
tato

i luminoſiv
elli

Lauaſte pur de le ſtellate pelli.

122. Deh che farai dal patrio ſuol lontano

Miſero Adone, a nauigar mal'atto ?

Vaghezza pueril tanto pian piano

Il mal guidato paliſchelmo ha tratto,

Che la terra natia ſoſpiri inuano

Dalgran riſchio confuſo e ſourafatto.

Tarditi penti, e sbigottito, e ſmorto

Homai cominci a deſperar del porto.

123. Giàgià conuien, che'l timido Nocchiero

A l'arbitrio del caſo s'abbandoni
.

Fremono per lo Ciel torbido e nero

Frà baleni ondeggianti i rauci tuoni.

E tuona anch'egli il Rè del'acque altero,

Ch'aſuon d'Auſtri ſoffianti, ed Aquiloni

Colfulminedentato (emulo a Gioue)

Tormentand
o
la terra, il marcommou

e,

Corre
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124 Correla nauicella, e ratta elieue

Lacorrente del mar ſecola porta.

Piega l'orlo talvolta, e l'ondabeue

Aſſai vicina a rimanerne abſorta.

Più pallido, e più gelido, che neue

Volgeſi Adon, ne ſcorge più la ſcorta,

E dimortesì vaſta il fiero aſpetto

Confondegliocchi ſuoi, ſpauenta il petto.

125. Ma mentre priuo di terreno aiuto

L'agitato battel vacilla & erra, -

Amboi fianchi ſdruſcito,e combattuto

Paquell ondoſa e tempeſtoſa guerra,

Suando il fanciul più ſi tenea perduto,

Ecco rapidamenteapproda in terra,

Etrà giunchi paluſtri insul'arena - -

Vomitatodal'acque, il corſo aſſena.

126 oltre l'Egeo, là donde ſpunta inprima

Il pianeta maggior, che i dirimena,

Sottobenigno e temperato clima

Stende le faldevn'Iſoletta amena. -

9uindi il ſuperboTauro erge la cima, a

Quinci il famoſo Nilfendel'arena.

Ha Rhodo incontro, e di Soriavicini,

E di Cilicia i fertili confini.

127. Queſta è la terra ch'ala Dea, che nacque

Da l'onde con miracolo nouello,

Tanto fù caravn tempo, e tanto piacques

Che diſprezzato il ſuo diuinohoſtello,

Qui ſouentegodeafrà l'ombre, e l'acque

Con inuidia del'altrovn Ciel più bello,

Evhebbe eretto al'immortale eſſenpio -

Delaſua diuaimago altare,e tempio, scende

si
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128. Scende quini il Garzon ſaluoal'aſciutte,

Ma pur dubbioſo, e di ſuo ſtato incerto,

Ch'ancorgli par del'orgoglioſofutto

vederl'Abiſſo horribilmente aperto.

volgeſiintorno, eſcorge eſſer per tutto

Circondato dal mar boſco e deſerto.

Ma quella ſolitudine, chevede,

Gioconda esì, ch'altro piacer non chiede.

129. Quiui ſi ſpiega invn ſereno eterno

L'aria in ogni ſtagion tepida, e pura,

Cui nel più foſco, e più cruccioſo verno

Pioggia non turba mai, nè turbo oſcura;

Ma prendendo di parl'ingiurie aſcherno

Delgelo eſtremo, e del'eſtrema arſura,

Lietoviride, nè maivaria ſtile

Vn ſempreverde e giaminetto Aprile.

13o. I diſcordianimali in pace accoppia

Amor, nel vn dal'altro offeſogeme.

và con l'Aquila il Cigno in vna coppia,

Và col Falcon la Tortorellainſieme,

Ne dela Volpeinſidioſa e doppia

Il ſemplicetto Pollo inganno teme.

Fede àl'amica Agnella il Lupo oſſerua.

Eſecura col Veltro erra la Cerua.

13 r. Da molli campi, i cui ben nati fiori

Nutre di puro humor venaviuace,

Dolce confuſion di mileodori

Sparge, e'nuola volando aura predace.

Aura, che non pur là con lieui errori

Suol tra rami ſcherzar, ſpirto fugace,

Ma pergran tratto d'acque anco da lunge

Peregrinandoinauiganti, aggiunge.

Và



C A s r o P R 1 M o 35

13:. và oltre Adone, e Filomena, e Progne

Garrir, ode per tutto, ouunque vanne,

E di ſtridule piue e rauchebrogne

Sonar foreſte, e riſonar capanne,

Di villane ſordine, e di ſampogne,

Diboſcherecci zuffoli, e di canne,

E con alterno ſuon da tutti i lati

Doppiarmuggiti, e replicarbalati.

133. Solitario Garzon poſarſi ſtanco

vedeal'ombra d'vn lauro in roza pietra.

Ha l'arco a piedi, gli attrauerſa il fianco

D'vn bel cuoio Linceo ſtrania faretra.

veſte pur di Ceruiero a negro ebianco

Macchiata ſpoglia, e tiene in manla cetra,

Dolce con queſta al mugolar de Tori

Accorda il ſuon de ſuoi ſeluaggi amori

134 Di dorato coturno ha il piè veſtito,

Eburneo corno a verde faſcia appende.

Ride il labro viuace e colorito,

Sereno lampo il placid'occhio accende.

Ha fiorita la guancia, il crin fiorito

Efiorita è l'età, chebello il rend .

Tutto in ſomma di fiori e ſparſo e pieno,

Fior la man, fior la chioma, e fiori il ſeno,

135. Formidabil Maſtin dal deſtro lato

Invngroppogiacer preſſo gli ſcorſe,

Checon rabbioſo & horridolatrato

Quando il vide apparir, contro gli corſe.

Ma poſto il plettro in sù l'herboſo prato

Il corteſe villan ſubito forſe, -

E l indomito Can, perche riſteſſe,

Fugo col grido, e col baſtoncorreſſe sgbbi
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136, vbbidiſce il ſuperbo, è piègli piega -

L'hirſuta teſta, el'irta codaabbaſſa.

Queglia lagola intorno allor gli lega

Contenace cordon ſericalaſſa.

Poſcia il real Donzello inuita e prega,

Ch'oltrevadaſecuro, &egli paſſa.

Paſſa colà, doue raccogliehumile

Famiglia paſtoral ruſtico ouile.

137 staſene alcun sù le fioriteriue

D'vna ſorgente chriſtallina e freſca.

Altri per l'elci foltea l'ombre eſtiue

I vaghi augelli inſidioſo inueſca.

Altri ne verdi faggi intagliae ſcritte

D'Amortutto ſoletto il foco, el'eſca

Altri rintraccia di ſua Ninfa l'orme,

Altri ſalta, altri ſiede, 8 altri dorme.

138. Quei con verſi d'Amor l'aureaddolciſce

Al ſuſſurrar de lubrici criſtalli

Queſti al Tauro,al Monton, cheglivbbidiſce

Inſegna al ſuon dela ſiringa i balli.

Qualfiſcelle d'hibiſco, equal 'ordiſce

Serti di fiori o purpurini, o gialli.

Chitorcea 1 agne le feconde poppe,

Chi di latte empie i giunchi,e chi le coppe.

13o Col bel fanciullo, ouegrand'ombra ſtende

Pergolato di mirti, il Paſtor ſiede.

Quiui Adon ſuefortune a narrar prende,

De la contrada di lui ſteſſo chiede.

L'vn gli riſponde, e l'altro intanto pende

Dal parlar, che d'amore il corgli fiede.

Strani(gli dice) oltr'ogni creder quaſi

Peregrino gentil, ſono i tuoi caſi.

Mà
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14o. Ma cangiar patria homai deh nontiſpiaccia

Consì belloco, e raſſerena il ciglio, -

Che ſe pur (come moſtri)ami la caccia,

Qui Fere haurai ſenz’ira, ſenza artiglio.

Ne credervò, chendarno il Ciel ti faccia.

Camper da tanto, esì mortal periglio,

O ſenz'alta cagion per via sì lunga

Perduto legno a queſte riue giunga.

141. Così compia i tuoi voti amico Cielo,

E ſecondi i deſir deſtra Fortuna,

Comefrà quanti col ſuopiè di gelo

Paeſi inferior ſcorre la Luna,

Non potea più conforme a sì bel velo

Terra trouarſi, è regione alcuna.

Certo con lei, che con Amor qui regna,

Soldi regnar tanta bellezza è degna.

142. L'Iſola, doue ſei, Cipro s'appella,

“Che del mar di Panfilia in mezo è poſta.

Lagran reggia d'Amor (vedila) è quella,

Ch io là t'addito inuerla deſtra"

Nè (ſe non quanto il vuol la Dea più bella)

Colà giamai profanopiè s'accoſta.

Scender di Ciel qui ſpeſſo ella hà per vſo,

In altro tempo il ricco albergo è chiuſo.

143. V'hà poi templi, & altari, hauui Amor ſcce

Simulacri, holocauſti, e Sacerdoti,

Doue in ſegno d'honor, del popol Greco

Pendona affiſſi in lunga ſerie i voti.

Offrono al Numefaretrato, e cieco

Vittime elette i ſupplici deuoti,

E gli ſpargono ognor trà roghi, e lumi

Di ghirlande, e d'incenſi odori, efumi.

D Qui
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144. Qui per elettion, non perventura

Già di Liguriaad habitarvennio.

Paſco per l'odorifera verdura

I bianchiarmenti, e Clitio è il nome mio.

Del ſuo bel Parco la cuſtodia in cura

Diemmi la madre de l'alato Dio,

Dou'entrar, fuor ch'a Venere, nonlice,

Eta la Dea ſeluaggia e cacciatrice.

145. Trouato hò in queſte ſeluea i flutti amari

D'ogni humano trauaglio il vero porto.

Quì da leguerre de'ciuili affari

Quaſi in ſecuro Aſilo, il Cielm'hà ſcorto.

Sericidrappi non mi fur sì cari,

Comel'arneſe runido ch'io porto;

Etamo meglio le ſpelonche, ei prati,

Che le loggemarmoree, ei palchi aurati.

146. O quanto quì più volentieri aſcolto

I ſuſſurri del'acque, e delefronde,

che quei del foro ſtrepitoſo e ſtolto,

Chelfremito vulgarrauco confonde.

Vn'herba, vn pomo, e di Fortuna vnvolto

Quanto più di quietein sè naſconde,

Di quel ch'auaro Prencipe diſpenſa

Sudato pane in mal condita menſa.

e 147. Queſta felice e ſemplicetta gente,

Che qui meco ſiſpatia, e ſi traſtulla,

- Godequel ben, chetenero e naſcente

Hcbbeagodersì poco il mondo in culla.

Lecita libertà, vitainnocente,

Appo'l cui baſſo ſtato il regio è nulla,

Che ſprezzare i theſor, nè curarl'oro

Queſto è ſecolo d'or, queſto è theſoro.

Non |
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148. Non cibo, o paſto pretioſo elauto

Il miopouero deſco orna, e compone.

Hor Dammo errante, hor Cauriuolo incauto

L'empie, hor frutto maturo in ſua ſtagione.

Detto talhora a ſuon d'auena, è fauto

A i diſcepoli boſchi humilcanzone.

Seruanò, ma compagna amo la greggia;

Queſta mandra malculta è la mia reggia.

149. Lungeda faſti ambitioſi e vani

M'èſcettro il mio baſton, porpora ilvello,

Ambroſia il latte, a cui le proprie mani

Scuſano coppa, e nettare il ruſcello.

Son miniſtri i bifolchi, amici i Cani,

Sergente il Toro, cortigian l'Agnello,

Mrſici gli augelleti, e l'aure, e l'onde,

Piume l'herbette, e padiglion lefronde.

15o. Cedea queſt'ombre ogni più chiara luce,

Ai lor ſilentij i più canori accenti,

Oſtro qui non fiammeggia, or non riluce,

Di cui ſangue e pallor ſon gli ornamenti.

Se non baſtano i fior, che i ſuol produce,

Di più bell'oſtro, e più bell'or lucenti,

Con ſereno ſplendor ſpiegarvi ſuole

Pompe d'oſtro l'Aurora, e d'oro il Sole.

15r. Altro mormorator non è che s'oda

Quì mormorar, che'l mormorio del riuo.

Adulator non mi luſinga, è loda,

Fuorchelo ſpecchio ſuo limpido eviuo.

Liuida Inuidia, ch'altrui ſtrugga e roda,

Loco non v'hà, poich'ogni cor n'è ſchiuo,

Se non ſol quanto in queſti rami e n quelli

Gareggiano trà lor gli emuli augelli
D 2 Hanno
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152. Hanno colà trà mille inſidie in Corte

Tradimento, e Calunnia albergo e ſede,

Dal cui morſo crudeltrafitta a morte

E' l'innocenza, e lacera la fede.

Quinon regna perfidia, e ſe per ſorte

Picciol'apetalhor ti punge e fiede,

Fic deſenza veleno; ele ferite

Convſure di mel ſon riſarcite.

153. Non ſugge qui crudoTiranno il ſangue,

Ma diſcreto Bifolco il latte coglie

Non mano auaro al pouerello eſangue

La pelle ſcarna, è leſoſtanze toglie

Solo al agnel, che non però neiangue,
Hauui chi tondele lanoſeſpoglie.

Punge ſtimulo acuto il fiancoa' buoi,

Nondeſireimmodeſto il petto a noi.

154. Non ſi tratta frà noi delfiero Marte

Sanguinoſo e mortalferropungente,

Ma di Cereresì, (la cui bell'arte

Soſtien la vita) il vomere, e 1bidente.

Nèmai di guerra in queſta è in quella parte
Furoreinſano, è ſtrepitoſi ſente,

Saluo di quella, che talhor frà loro

Fan concozziamoroſi il Capro, e 1Toro

155. Con lancia, è brando mai non ſi contraſta

In queſte beatiſſime contrade.

Sol di Bacco talhorſi vibral'haſta,

Onde vino, enon ſangue in terra cade.

Sol quel preſidio a noſtri campi baſta

Di tenerelle, e verdeggianti ſpade,

Che natelàsù le vicine ſponde

Sºnfitremando aguereggiarconl'onde.

Borea
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156. Borea con ſoffi horribili ben pote

Crollarla ſelua, e batterla foreſta.

Pacifici penſier nonturba, o ſcote

Di cure vigilanti aſpra tempeſta.

E ſe Gioue talhor fiacca e percote

Del'altequerce la ſuperba teſta,

In noi nonauien mai cheſcocchi, è mandi

Fulmini di furor l'ira de'Grandi.

157. Così trà verdi e ſolitari boſchi

Conſolati nemeno i giorni, e gli anni,

Quel Sol, che ſcaccia i triſti horrori e foſchi,

Serenaanco i penſier, ſgombra gli affanni.

Non temo è d'orſo,ò d'Angueartigli,ò toſchi,

Non di rapace Lupo inſidie, o danni;

Chenon nutre il terrenfere, o ſerpenti

O ſe ne nutre pur, ſono innocenti.

158. Se coſa è che talhorturbi &annoi

I miei ripoſi placidi e tranquilli,

Altri non è ch'Amor. Laſſo, dapoi

Chemi giunſe a veder la bella Filli,

Per lei languiſco, e ſol per gli occhi ſuoi

Conuien che quant'io viua, arda e sfauilli.

Evò che chiuda vna medeſima foſſa

Del focoinſieme il cenere, e del'oſſa.

159. Ma così ſon d'Amor dolci gli ſtrali,

Sì la ſua fiamma, e la catena elieue,

Che mille ſtrati i rigidi e mortali

Non vagliouovn piacer, che ſi riceue.

Anzi pur vaga dei ſuoi propri mali

Conoſciuto velen l'anima beue;

E'n quegli occhi, ou'alberga il ſuo dolore,

Volontaria prigion procaccia il core

D 3
Curi
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16o. Curi dunque chi vuol delitie&agi,

Io ſol piacer di villa apprezzo, &amo.

Co'tuguri cangiarvoglio i palagi,

Altro theſor, che pouertà non bramo.

Satio de'vezzi perfidi, e maluagi, -

C'han ſotto l'eſca dolceamaro l'hamo,

Qui ſol quella ottenergioia migioua,

Che ciaſcun và cercando, e neſſun troua.

161. Non ti merauigliar, chela ſeluaggia

Vita tanto da me pregiata ſia, -

Ch'ancor di Giano in su la patria ſpiaggia.

Ne cantai già con ruſtica armonia;

Onde vanto immortal d'arguta e ſaggia

Conceſſe Apollo a laſampogna mia,

De'cui verſi lodati in Helicona

Il Liguſtico martutto riſona.

162. Del maeſtro d'Amor gli amori aſcolto

Stupido Adone, 8 a bei detti incento.

Colui, poich'affrenò la lingua ſciolta,

Fè da rozivalletti invu momento

Recar copia di cibi, cui la molta

Fameaccrebbe ſapore, e condimento.

Meldi diletto, e nettare d'Amore,

Soaue al guſto, e velenoſo al core.

163. Nè mai di Loto abominabilfrutto

Di ſecreta poſſanza hebbe cotanto,

Nè fu giamaicon tal virtù coſtrutto -

Di beuanda Circea magico incanto,

Che non perdeſſe, e non cedeſſe intutto

Al paſto del Paſtor la forza, e'l vanto.

Licore inſidioſo, eſca fallace,

Polcevelen, ch'uccide, e non diſpiace.

“.

Ncl -
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164. Nel Giardin del Piaceriepoma colſe

Clitio amoroſo, e quindi il vino eſpreſſe,

Ond ebro in ſeno il Giouinetto accolſe

Fiamme ſottili, indis'acceſe in eſſe.

Non però le conobbe, e non ſi dolſe,

Che fin, c'huopo non fu, giacquer ſuppreſſe,

Qual ſerpe aſcoſa in agghiacciata falda,

Che non prende vigor, ſe non ſi ſcalda.

165. Sente vn nouo deſir, ch'al cor gli ſcende,

E ſerpendo gli và per entro il petto.

Ama, nè sà ch'ama, nèben intende

Quel ſuo dolce d'Amor non noto affetto.

Ben crede, e vuoleamar, ma non comprende

Qual eſſer deggia poi l'amato oggetto;

E pria ſi ſente incenerito il core, -

Che s'accorga il ſuo male eſſere Amore.

166. Amor, ch'alzò la vela, e moſſe i remi

Quando pria tragittollo al bel paeſe,

Va ſotto 1 ali fomentando i ſemi

De la fiamma, ch'ancor non è paleſe.

Fà sù la menſaintanto addur gli eſtremi

De la viuanda il Contadin corteſe.

Adon ſolue il digiuno, ei vaſi liba,

E quei ſegue il parlar, mentr ei ſi ciba.

167. Signor, tu vedi il Sol, ch'auenta i rai

Di mezo l'arco, onde ſaetta il giorno,

Però qui ripoſarmeco potrai

Tanto che l nouo dì faccia ritorno.

l'en da ſincero cor prometto) haurai

In albergo vilian lieto ſoggiorno;

Haura con parcamenſa, e rozoletto

Accoglienze corteſi, e puro affetto.
- D 4 Toſto
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168. Toſto che ſuſſurrartra'lmirto, ei faggio
Io ſentirò l'aurettamattutina,

Teco riſorgerò, per far paſſaggio

A la caſa d'Amor, ch'è qui vicina.

Tu poi quindi prendendoaltro viaggio,
Potrai forſe ſaldar1'alta ruina,

Conoſciuto che ſijl vnico evero

Succeſſor dela reggia, e del'impero.

169. Benche non tema il folgorar del Sole

Trà fatiche, e diſagi Adon nutrito,

Di quell' Hoſte gentil non però vole

Sprezzarl'offerta, o ricuſarl'inuito.

Riſpoſtoalgrato dirgrate parole,

Quui di dimorar prendepartito;

E ringratia il deſtin, che laſſo erotto

Asicaromagionl'habbia condotto,

17o sceſo intanto nel mar Feboa colcarſi
Laſciò le piagge ſcolorite e meſte,

E paſcendo i deſtrier fumanti & arſi

Nel preſepe del Cielbiada celeſte,

Di ſudore, e di foco humidi, e ſparſi

Nel vicino Ocean lauar le teſte;

E ºvn el'altro Sol ſtanco ſigiacque,

Adon tra fiori, Apollo ingremboa l'acque.

IL FINE DEL PRIMO CANTo.

IL
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c A Nr o s e c o N po.

A L L E G o R 1 A. :

Ericchezze della Caſa d'Amo

re, & le ſculture della Porta di

eſſa contenenti l'attioni di

Cerere & di Bacco; ci danno

à conoſcere le delitie della

Senſualità, 8 quanto l'wno,&

l'altra concorrano ai nutri

rimento della laſciuia. Lecinque tºrricompreſe nel

detto palazzo ſon poſte per eſempio deicingº
pentimenti humani, che ſono miniſtri delledol

cezze amoroſe; &latoriºprincipale, ch'è più ele

vata dell'altre quattro, dinotainParticºlare il ſen

ſo del tatto, in cui conſiſte l'eſtremo, 8 l'ecceſſo

i ſimili dilettationi. La ſoauità del pomoguſtatº
da Adone ci inſegna, che per lº più ſºglionºſen

pre i frutti d'Amore eſſere nel principio dolci &

piacevoli. Il Giudicio di Paride è ſimbolo della viº

ta dell'huomo, à cui ſi rappreſentano innanzitrè

Dee,cioè l'attiua, la contemplatiua, &la volutta:

ria;la prima ſotto nome di Giunºne la ſeconda di

Minerua, & la terzadi Venere. Queſtogiudicio ſi

commetteall'huomo, a cui è datolibero l'arbitrio

della elettione, perche determini qual di eſſe più

li piaccia di ſeguitare Etegli perordinario

più volentieri ſi piega allalibidine, 8 al

piacere,che al guadagnº,ò alla virtu.

- A RGO
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A R GOMENTO.

Al Palagio, ou' amor'chiude ogni gioia

Nevan Clitio, cº Adone in compagnia

Clitio gli prende a raccontar per via

Il gran Giudicio del Paſtor di Troia.

M.G Iunto à quel paſſo il giouinetto Alcide,

Che fa capo al camindi noſtra vita

Trouò dubbio e ſoſpeſo infra dueguide

Vna via, che n due ſtrade era partita.

Facile e pianala ſiniſtra ei vide,

Didelitiee piacertutta fiorita;

L'altra veſtial hiſpide balze alpine

Di duriſaſſi, e dipungenti ſpine.

2. Stettelung'hora irriſoluto in forſe

Tra duo ſentieri il Giouane ineſperto;

Alfine il piè ben conſigliato eitorſe

Lunge dal calle morbido & aperto;

E dietro a lei, ch'avero honor lo ſcorſe,

Scelſe da deſtra il faticoſo &erto,

Onde pergraui riſchi, eſtrane impreſe

Diſommagloria in sù la cima aſceſe.

3. E così và chi con giudicio ſano

Divirtuſegue l'honorata traccia.

Ma chiunque credendo al vitio vano

Cerca il mal, c'hà di ben ſembianza e faccia,

Giunge per mollee ſpatioſo piano

Douein mille catene il piede allaccia.

Quante il perfido,ahi quante, enduanti modi

N'ordiſce aſtute inſidie, occulte frodi. .

- Per
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4. Per l'arringo mortal, noua Atalanta.

L'anima peregrina, eſemplicetta,

Corre veloce, e con ſpedita pianta

Del gran viaggio al termine s'affretta.

Ma ſpeſſo il corſo ſuo ſtornar ſi vanta

Il ſenſo adulator, ch'a sè l'alletta

Con l'oggetto piaceuole, egiocondo

Di queſto pomo d'or, che nome hà monde.

5. Curi lo ſcampo ſuo,fuggae diſpreezzi

Ledolci offerte, i dilettoſi inganni,

Nè perche la luſinghi e l'accarezzi,

Diſperda in fiore il verdeggiar degli anni.

Mille ognor le propon con finti vezzi

Per diſuiarla da lodati affanni

Gioieamoroſe, amabili diporti,

Che poi fruttano altrui ruine, e morti.

6. Dasìfatte dolcezzeellainuaghita

Di farſi eſca al focile, e ſegno al'arco

Nela cruda magion paſſatradita

Di mille penea ſoſtenerl'incarco;

. Gabbia ſenz'vſcio, e carcer ſenza vſcita,

Marſenza riua, e ſelua ſenza varco,

Labirinto inganneuole d'errore,

Tal'è il Palagio, ou'hà ricetto Amore.

7. Già l'augelmattutin battendointorno

L'ali, abandirla luce ecco s'appreſta,

E'l capo, el piè ſuperbamenteadorno

D'auratoſprone, e di purpurea creſta,

Delavilla horiuol,tromba del giorno,

Congarriti iterati il mondo deſta,

E ſollecito aſſai più che non ſuole,

Gialicentiale ſtelle, e chiama il Sole.

Quando
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8. Quando di là, doueposò pur dianzi

Dal ſuo ſonno riſcoſſo, Adon riſorge,

Che veder vuol pria che l calors'auanzi,

Se'l Ciel di caccia occaſion gli porge.

Clitio paſtor con la ſua greggia innanzi

Al vicinboſco l'accompagna, e ſcorge,

La dote a ſuon di ruſtica ſambuca

Conuiensù'I mezo dì, ch'ei la riduca.

9, Diſegna Adon, ſe purtrà via s'abbatte

In Damma, in Daino, è in altra fera alcuna,

Errando ancor per quell'ombroſefratte

Torcer de l'arco la cornuta Luna.

Queſt'armi hauea(come non sò) ritratte

In ſaluo dal furor dela fortuna;

Nèsò qualtolto hauria frà le tempeſte

Più toſto abbandonar, la vita, o queſte,

1c. Cosi, mentre vagante eperegrino

Scorre l'antico ſuo paterno regno.

Del crudo Arcier, del perfido deſtino

Affretta l'opra, ageuola il diſegno.

Ma ſtimando fatale il ſuo camino, -

Poiche campò gran riſchio in picciollegno

Spera, quando alcun dìquiui ſoggiorni,

Che lo ſcettro perduto in manglitorni.

II. Veggendo come per sì ſtrania via

Da la terra odorifera Sabea

Mirabilmentea l'iſola natia

Pietà d'amico Ciel ſcorto l'hauea,

E chedelloco, ond'hebbe origin pria,

Il leggitimo ſtato in lui cadea, -

Nel fauor di Fortuna ancor confida,

Che de'ſuoi caſi a bei progreſſi arrida.

Apunto
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12. Apunto il Sol sì, la cornice allhora

De la fineſtra d'orleuaua il ciglio,

Forſe perriſguardar, s'haueſſe ancora

Nulla eſeguito Amor del ſuo conſiglio,

Quando di lei, che'l terzo giro honora,

Dolente pur del fuggitiuo figlio, -

Viè più da lui, che dal Paſtor guidato,

Giunſe preſſo a l'hoſtello auenturato.

13. Ancorche chiuſa ſia, com'ognorſuole,

L'entrata principal dela magione,

anta è però di sì ſuperba mole

La luce eſterior, ch'abbaglia Adone.

La reggia famoſiſſima del Sole

De'ſuoi chiari ſplendori al paragone

Foravile & oſcura, e'l Giouinetto

D'infinito ſtuporne colpa il petto.

14. Sorge il Palagio, ou'hà la Dea ſoggiorno,

Tutto d vn muroadamantino e forte,

I granchioſtri, i gran palchi inuidia eſcorno

Fannoale logge del'Empirea Corte.

lià quattro fronti, e quattro fianchi intorno,

Quattro torri cuſtodi, e quattro porte;

E piantata ha nel mezovn'altra torre,

Che vien di cinque il numero a comporre.

15. Ne quattro angoli ſuoi quaſi a compaſſo

Poſte le torri ſontutte egualmente.

Quella di mezo è del medeſimo ſaſſo,

Ma del'altremaggiore, e piùeminente.

L'vna al'altra riſponde, es'apre il paſſo

Per più d'vn ponte eccelſo e riſplendente,

E conarte aſſai bella, e ben diſtinta,

Ciaſcuna delequattro eſce a la quinta.
E Si
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16. Sì alto, e sì ſottile è ciaſcun'arco;

Che ſotto ciaſcun ponte si diſtende;

cheben ſipar, che quelſublime incarco

Per miracol diuino in aria pende.

L'incuruatura, ond'ogni ponte ha varco,

Di tante gemmevariata ſplende,

Ch'ogni arco ai lumi, S ai color che veſte,

Somiglia in terra vn'Iride celeſte.

17. Le quattro torri in sù i canton coſtrutte

Son fatte in quadro, e ſon d egual miſura.

Tranne la principal frà l'altretutte,

Ch'è fabricatain sferica figura.

Son diſtanti del pari, e ſon condutte

Lelinee a fil convaga architettura,

E' ſaluo la maggior che n grembo il tiene,

Per ognitorreinvii giardin ſi viene.

18. Non di porfidi ornaro, è ſerpentini

Quello ſtrano edificio i dotti maſtri,

Mafer di ſaſſi orientalie fini

Comignoli, e cornici, archi, e pilaſtri,

Pretioſi chriſoliti, erubini

Segar di marmi invecee d'alabaſtri,

E tutte quì del'Indiche ſpelonche,

E de'lidi Eritrei votarle conche.

19. Dale vene del Gange il fabro ſcelſe

Il più pregiato, e lucido metallo,

E da le rupi del'Arabiaſuelſe

Il diamante puriſſimo, e 1 chriſtallo,

Onde compoſe le colonne eccelſe

Con ben dritta miſura & interuallo,

Chesù diaſpro rilucenteeſaldo

Fermanle baſi, ci capi han di ſmeraldo. à

- Tr

l
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2c. Trà colonna e colonnaal peſo altero

sommeſſi i buſti ſmiſurati e groſſi,

Seruon d'appoggio al graue magiſtero

In forma di Giganti alti coloſſi.

Sonfabricati d vn berillo intero,

E d'ardente piropo hangli occhi roſſi.

Ciaſcun reggevn feſton diſtinto e miſto

Di zaffir, di topatio, e d'ametiſto.

21- Splende intagliata di fabril lauoro

La maggior porta del mirabil tetto.

Scura gangheri d'or ſpigoli d'oro

volge, eſerragli hà d'or limpido eſchietto.

E ſoſtegno, e nonfregio al gran theſoro

Del ricco ingreſſo il calcidonio eletto.

soggiace al piè, quaſi ſprezzato ſaſſo,

Nelalubrica ſoglia il finbalaſſo.

22. Quel di mezo è d'argento, e mille in eſſo

Illuſtri forme induſtre mano inciſe;

Edilor col rilieuo e col commeſſo

Gli atti, e i volti diſtinſe in varie guiſe.

vero il finto dirà vero & cſpreſſo

Huom, chev'habbia le luci intentee fiſe.

L'opra,ch'opra è del Arte, e quaſi ſpira,

Com'opra di ſua man, Natura ammira.

23. Invna parte del ſuperbo e bello

vſcio, ch al viuo ogni figura eſprime,

Scolpì vulcan col ſuo diuin ſcarpello

L'alma inuentrice de le biade prime.

Fumar Etna ſi vede, e Mongibello

Fiamme eruttar da leneuoſe cime.

Ben ſeppegli imitar del patrio loco

Conrubine, etarbonchi ilfumo, elfoco.

1E 2 Vedeſi
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24. Vedeſi là per la campagna aprica,

Tutta veſtita di nouella meſſe,

Biondeggiar d'oro, S. ondeggiarla ſpica,

sparſa pur'hor da le ſue mani iſteſſe. -

Scoglio gentil (par che tacendo dica

Sì ben levoci ha nel ſilentio eſpreſſe)

Siami fido cuſtode il tuo terrcno

Del caro pegno, ch'io ti laſcio in ſeno.

25. Ecco ne vien con le compagne elette

LaVergin fuor de la materna ſoglia,

E per ordir monili, e ghirlandette

De'ſuoi fregi più vaghi il prato ſpoglia.

Già par che i fior tra le ridenti herbette

Apra con gli occhi, e con le man raccoglia.

Ritrar non ſapria meglio Apelle, oZeuſi

Labella figlia de la Dea d'Eleuſi.
-

-

26, Et ecco aperte le ſulfuree grotte,

Mentre ch ella compongigli, e viole,

Dal fondo fuor de la Tartarea notte

Il Rettor de le Furievſcireal Sole.

Fuggonle Ninfe, e con querele rotte

La rapita Proſerpina ſi dole.

Spumantepido ſangue, e sbuffanneri

Aliti di caligine i deſtrieri.

27. Ecco Cererein Flegraafflitta riede,

Ecco geminopin ſuccide e ſuelle,

E per cercarla, fattonedue tede,

Leleua in alto advſo di facelle.

Simile al vero il gran carro ſi vede

Ricco di gemme sfauillanti e belle.

Van con lucido tratto il Ciel fendenti

L'ali verdi battendo i duo Serpenti

v

Da
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28. Dal'altro lato miraſi ſcolpito

Il Giouinetto Dio, che'l Gangeadora,

Come immaturo ancor, non partorito

Giouedal ſen materno il traggefora,

Come gli è madre il padre, indi nutrito

Dale Ninfe di Niſa, i boſchi honora.

Stranio parto e mirabile, che fue

vna volta concetto, enacque due.

29. Invn carro di palmitiſedere

vedilo altroue, e gir ſublime e lieue.

Tirano il carro rapide e leggiere

Quattro d'Hircania generoſeallieue.

Leccano intinto il fren l'hórride Fere

Del buon licor, che figioir chi'lbeue.

Eglifrà i plauſi delavaga plebe

Paſſafaſtoſo e trionfante aThebe.

3o. Il non mai ſobrio, e vecchiarel Sileno

Sourapigroaſinel vien ſonnacchioſo,

Tinto tutto di moſto il viſo, el ſeno,

verdeggiantelechione, e pampinoſo. -

Già già vacilla, e per cadervien meno, -

ReggonSatiri, e Fauni il corpo annoſo.

Graui porta le ciglia, e le palpebre

" e di ſtupor tumide, & ebre.

31. Valgo dal deſtro lato, e del ſiniſtro

Difanciulli,e di Ninfe ſi confonde,

E par ch'aſuon di crotalo, e di ſiſtro

vibrinthirſi, e corimbi, e fraſche, efronde,

Inghirlandan di Bacco ogni miniſtro

Verdi viticci, uve vermiglie, e biondes .

E ſon leviti di ſmeraldo fino,

L'uveſon di giacinto, e di rubino. - -

E 3 Quiaci
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32. Quinci e quindi dintorno ondeggia ebolle

La turba dele Vergini Baccanti,

Ecorre, e ſalta infuriato e folle

Lo ſtrepitoſo ſtuol de Coribanti.

Par già tutto tremar facciano il colle

Buccine, e corni, e cembali ſonanti.

Pien di tant'arte è quellator ſublime,

Che nel muto metallo il ſuono eſprime.

33. Quanto Adon più dapreſſo al loco faſſi,

Più la mente gl'ingombra alto ſtupore.

Queſto è il Ciel de la terra, e quincivaſſi

A le beatitudini d'Amore,

Così colà volgendo i guardi, ei paſſi,

In fronte gli mirò ſcritto di fuore.

Tutto d'inciſe gemme era lo ſcritto,

Tarſiato a caratteri d'Egitto.

'34. Ecco il Palagio, oue Ciprignaalberga

(Diſſeallnor Clitio) e dou'Amor dimora.

Io quando auien che l Sol più alto s'erga,

Menar quì la miagreggia vſo talhora;

- Nè finche poi ne 1 Ocean s'immerga,

La richiama al'ouil canna ſonora.

Ma poiche Siriolatra, io vò ben'hoggi

Miglior ombra cercar trà que duoiº
35. Trà que duo poggi, che non lungevedi,

Teco verrò per ſolitarie vie.

Poi da te preſi i debiti congedi,

T'attenderò sù'l tramontar del die;

E recherommi a gran mercè, ſe riedi

A ricourarne le capanne mie.

forſe intanto il tuo legno eſpoſto al'onda

Fia che guidi a buon porto aura ſeconda.

- Adon
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36. Adon diſpoſto di ſeguir ſua ſorte,

Corteſemente al contadin riſpoſe.

In queſto mentre innanzi alegran porte

Eſtranie vide e diſuſate coſe.

In mezovn largo pian, che vi fa corte,

Stendetronco gentil braccia ramoſe,

Di cui non verdeggiò mai ſotto il Cielo

Più raro germe, o più leggiadro ſtelo.

37. Cedan le ricche e fortunate piante,

Che diſpiegarola pompoſa chioma

Nel bel giardin del Libico Gigante,

Che l tergo incurua a la ſtellata ſoma.

Nonsò ſe là nele contrade ſante,

Carica i rami di vietate poma,

Arbor nutrì sì pretioſa e bella

Quel cheſuo Paradiſo il mondo appella.

38. Hà di diamante la radice, e 1ſuſto,

Di ſmeraldo le fronde, i fior d'argento.

Son d'oro i frutti, ond'è mai ſempre onuſto,

E la porpora a l'or creſce ornamento.

Di contentar dopo la viſta il guſto

Al curioſo Adonvenne talento,

Ond'un ne colſe, e com'apunto graue

Fuſſe d'ambroſia, il ritrouò ſoaue.

39. E tutto colmo d'wn piacer nouello

Al Paſtor dimandò, Che frutto è queſto?

Il frutto di quel nobile arboſcello

Non è (riſpoſe) di terreno inneſto;

E s'è dolcea la bocca, agli occhi bello,

Ben di gran lunga è più perfetto il reſto.

Per lavirtù ch'aſconde il ſuo ſapore,

S'accreſcegratia, e ſi raddoppia amore. ..,
E 4 Vdito
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4o. Vdito hai ragionar del pomo Ideo,

Che'n premio di beltà Venere ottenne,

Per cui con tanto ſangue il ferro Acheo

Fè il ratto del'Adultera ſolenne.

Queſto poiche di lei reſtò trofeo,

La Dea qui di ſua manoa piantar venne;

E piantato chefi, volſe dotarlo

De la proprietà, di cui ti parlo.

41. Deh (gli ſoggiunſe Adon) ſe non ti peſa,

Narra l'origin prima, e'n qual maniera.

Nacque frà le tre Dee l'alta conteſa,

Com'ellaandò di sì bel pomo altera

Dale Ninfe Sabee n'hò parte inteſa,

Mabramovdir di ciò l'hiſtoria intera.

Così men malageuole ne fia

L'aſpro rigor de la maluagia via.

42. Poi c'hebbe Amorcontanti laccietanti

(Il paſtor cominciò) teſe le reti.

Chalfin purſtrinſedopo lunghi pianti

In nodo marital Peleo con Thetis

Le nozze illuſtri di sì degniamanti

vennero ad honorar feſtoſi e lieti

Quanti ſon Numiin Ciel, quanti ne ſerra

Il gran cerchio del mare, e dela terra.

43. Fù di Theſſagliaauenturoſo il monte,

Doue ſi celebrar queſti Himenei.

Di mirti, elauri gli fiorì la fronte,

Del trionfo d'Amor fregi, e trofei;

E le ſtelle gli fur propitie e pronte,

E le genti mortali, e gli alti Dei,

Se non ſpargea diſſenſion crudele

Trà le dolci viuande amaro fiele.

Senza
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44. Senza inuidia non ègioia ſincera,

Nè molto dura alcun felice ſtato.

Quel gran piacerde la diſcordia fiera,

Madre d'ire, e di liti, ecco è turbato;

Ch'eſcluſa fuor de la diuina ſchiera,

E dal conuito ſplendido e beato,

Gli alti diletti, e l'allegrezze immenſe

Vennea contaminar di quelle menſe.

45. A l'arti ſue ricorre, e col conſiglio

Di quella rabbia, che la punge erode,

Corre al Giardin d'Heſperia, e dà di piglio

A le piante, che'l Drago hebber cuſtode.

Quindivn pomo rapiſceaureo, e vermiglio,

De cui rai ſenz'offeſa il guardo gode.

Di minio, e d'orovn fulgido baleno

Vibra, egemme per ſemi accoglie il ſenò.

46. Nela ſcorza lucente, e colorita,

Il cui folgorelieto i lumi abbaglia,

La Diue di diſdegno inuiperita,

Cui nulla Furia infellonia s'agguaglia,

Di propriaman (comeilfurorl'irrita)

Parole poi ſeditioſe intaglia.

Dice il motto da lei ſcolpito in quella,

Diaſi queſto bel dono a la più bella.

47. Torna, oue larichiamaa la vendetta

Del'alta ingiuria la memoria dura.

E d'aſtio acceſa, e di veleno infetta,

Nel veloaſcoſa d'vna nube oſcura,

Con la ſiniſtra mansu'l deſco getta

Del'eſca d'orla perfida ſcrittura.

Queſto magicodon trà tante feſte

Gettò nel mezo a l'aſſemblea celeſte. -

- Laſcia
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48. Laſciaro i cibi, e da fumanti vaſi

Le deſtre ſolleuartutticoloro,

E di ſtupore attoniti rimaſi,

preſero a contemplarquel sì bell'oro.

Dondeſivegna non ſandir, ma quaſi

vnpreſente del Fato ei ſembraloro,

E si disè gli alletta al bel poſſeſſo,

Chepar, ch'Amorſi ſia naſcoſto in eſſo.

49. Maſoura quanti il videro, e bramaro,

Le trè cupide Dee n'hebber diletto.

E ſtimulate da deſireavaro,

che di quel ſeſſo è natural difetto,

La ſollecita man ſteſer di paro

A la rapina del leggiadro oggetto,

Econgaratrà lor nonben concorde

Se ne moſtraroamerauiglia ingorde.

so. Quandolo Dio, che del signord'Anfriſo

Guardògli armenti, e che conduce il giorno»

Meglioineſſo drizzando il guardo fiſo,

vide le lettre, c'hauea ſcritte intorno;

Elampeggiando invngentil ſorriſo,
Dipurpuree ſcintille il voltoadorno,

Fèdele note peregrine e noue

scultesù la certeccia, accorger Gioue.

51. Letta l'inſcrittion di quella ſcorza,

Le troppo auide Dee ceſſaro alquanto,
E cangiarvolto, e nsù la menſa a forza

Il depoſito d'orlaſciaro intanto.
Cedeil merto al deſio, ma non s'ammorza

L'ambition; ch'aſpira al primo vanto.

san, c'hauerlo non può, ſe non ſolvma,

Il voglion tutte, enol poſſiede alcuna
De
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52. Degli aſſiſtenti l'immortal corona

Noua confuſion turba e ſcompiglia.

Convario diſparer ciaſcun ragiona,

chi di quà,chi di lafreme e bisbiglia.

Soura ciò ſi contende, e ſi tenzona,

Riomai tutta ſoſſoura è la famiglia,

Tutta ripiena è già d'alto contraſto

La granſollenità del nobil paſto.

53. Giunon ſuperba è sì di ſua grandezza,

Che più del'altre due degna s'appella:

Nèsecotanto Pallade diſprezza,

Che non pretenda la vittoria anch'ella.

Vener ch'è madre, e Dea de la bellezza,

Esà, ch'è deſtinatoa la più bella,

Ridendoſifràsè di tutte loro,

Spera ſenz'altro al mirtounirl'alloro,

54. Tutti gli Dei nel caſo hanno intereſſe,

E ſon diuiſi a favorirle Dee.

Marte vuol ſoſtener conl'armiiſteſſe,

Che'lricco pomo à Citherea ſi dee.

Apollo di Minerua in campo ha meſſe

Le lodi, e chiama l'altre inuide eree.

Gioue, poich aſcoltato ha ben eiaſcuno,

Partial dela moglie, applaude a Giuno.

35. Alfin, perch alcun mal pur non ſeguiſſe

Inquel drappel, ch'al paragon concorre,

Bramoſo di placartumulti e riſſe,

E querele e litigi inun comporre,

Le coſebelle(a lor riuolto diſſe)

Sonſempreamate, ognun vanhela e corres

Ma quanto altrui piu piace l bello, e i bene,

Convie maggior difficoltà s'ottiene. vbbi
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vbbidir fia gran ſenno, 8 è ben dritto,

º Ch'a la ragion la paſſion ſoggiaccia,

E ch'a quanto ſi vole, & è preſcritto

Da la Neceſſità ſi ſodisfaccia;

Che ſe ben di chi regna alcuno editto

Talhor troppo ſeuero, auien che ſpiaccia,

Non oſtante il rigor, con cui ſi regge,

Giuſto non è di violarla legge.

57. Parlo a voi belle mie, tutte riuolte

A la pretenſion d'wn pregio iſteſſo.

Pur non può queſto pomo eſſer di molte;

Sapete advna ſola eſſer promeſſo.

Horſebellezze eguali in voi raccolte

Ponno egualmente hauer ragione in eſſo,

Nè voglio º l'altre due dirſi più brutte,

Come poſſibilfia contentar tutte?

58. Giudice delegar dunque conuienſi,

Saggio conoſcitor del voſtro merto

A cui conforme il guiderdon diſpenſi

Con occhio ſano, e con giudicio certo.

A lui quanto di bello aſcoſo tienſi

Vuolſi ſenz'alcun vel moſtrar'aperto,

Perche le differenze, ondegarrite,

Diſtinguerſappia, e terminarla lite.

59. Io renuntio a l'arbitrio, eſſer trà voi

Arbitrio idoneo in quanto a me non poſſo,

Che s'advna adheriſco, io non vò poi

L'odio del'altre duetirarmi adoſſo.

Amo di par ciaſcuna: i caſi ſuoi

Parizelo a curar ſempre m'hà moſſo.

Poteſs'iotrionfanti, e vincitrici

Vcdcr così di partutte felici,
Paſter
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6c. Paſtor viue tra boſchi in Frigianato.

Ma ſol nel nome,ene l'vfficio è tale,

Che s'ancor non teneſſe inuido fato

Chiuſo trà roze ſpoglie il gran natale,

Al mondo tutto il ſuo ſublime ſtato

Conto fora, e'l legnaggio alto e reale.

Di Priamo è figlio, ImperadorTroiano,

Di Ganimede miomaggiorgermano.

61. Paride hà nome, e non è forſe indegno,

Ch'egli tra voi la queſtion decida,

Poi c'ha l'integrità pari a l'ingegno

Da poter acquetartanta disfida.

Sconoſciuto ſi ſtà nel patrio regno

Doueil Gargaro altier s'eſtollein Ida.

Itene dunquelà; colui, che porta

L'ambaſciate del Ciel, vi ſarà ſcorta.

62. Così diſs'egli;econ applauſo i detti

Raccolti fur del gran Rettor ſuperno,

E ſcritti per man d'Atropofurletti

N l bel diamante del deſtino eterno;

E le Diue a quel dir ſedargli affetti,

Pur di vento paſcendo il faſto interno

Già s'appreſtano a prouaal gran viaggio,

E ciaſcuna s'adornaa ſuovantaggio.

63. L'altera Dea, che del gran Rege è moglie,

Del vſato s'ammanta habito regio.

Di doppie fila d'or ſon quelle ſpoglie

Tramate tutte, e d'oro han doppio fregio,

Sparſe di Soli, e folgorando toglie

Ogni Sole al Sol vero il lume, e'l pregio,

Di ſtellante diadema il capo cinge,

E lo ſcettrogemmato in man ſi ſtringe.
E Quella,
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64. Quella, ch'Atheneadora, ha di bei ſtami -

Diſchietto argento e ſemplice la veſta,

Riccamata di tronchi, e di fogliami

Di verde oliuo, e di ſua man conteſta.

Tien d'vna treccia degl'iſteſſi rami

Il limpid'elmo incoronato in teſta.

Soſtienl'haſtala deſtra, e'l braccio manco

Di ſcudo adamantin ricopre il fianco.

65. L'altra, ch'hà ne begli occhi il foco, e'l telo,

D'artificio fabril pompa nonvolſe,

Mad'vn ſerico apenaazurro velo

La nudità de bianchi membri inuolſe;

Color del mare, anzi color del Cielo.

Quellola generò, queſto l'accolſe;

Leggierleggiero, echiaramente oſcuro,

Chefacea traſparer l'auorio puro.

66. Prende Mercurio il pomo, agili e preſti

Ponſia le tempie i vanni, & a talloni,

E la vergafatal, battendo queſti,

Si reca inman, ch'attorti ha duo Dragoni.

Perben ſeguirlo l'emule celeſti

Laſcian Colombe, e Nottole, e Pauoni,

Etelor carrovn nuuoletto aurato

Lieuemente daZefiro portato.

67. Dipinge un bel ſeren l'aria ridente

Divermigliefiammelle, e d'aurei lampi,

E qual Sol, che calandoin Occidente,

Di roſati ſplendori intornoauampi,

Segnando il tratto del ſentier lucente,

indora, e moſtra i ſuoi cerulei campi,

Mentre condotta da la ſaggia guida

La iperbia del Ciel diſcende in Ida.

V

Staſſe
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68. Staſſene in Idaa le freſch'ombre eſtiue

Paride aſſiſo a paſturarle gregge,

Là doueintorno in mille ſcorze viue

Il bel nome d'Enon ſcritto ſi legge.

Miſera Epon, ſe dele belle Diue

Giudice eletto ei la più bella elegge,

Dite che fia, c'hai da reſtar ſenz alma?

Ahiche perdita tua fia l'altrui palma.

69. Voglion coſtor latua delitia cara

Laſſa, rapirti, e'l tuo theſor di braccio.

Vanne dunque infelice, e pria ch'auara

Fortunavn tantoardor conuerta in ghiaccio,

Quanto gioir ſapeſti, non tanto impara

Adolerti di lui, che ſcioglie il laccio;

E mentre puoi, dentro il ſuo gremboaccolta

Bacia Paride tuo l'wltima volta.

7o. A piè dvn'antro nel più denſo e chiuſo

Siede il Paſtor, dela ſolinga valle,

La mitra ha in fronte, e qual de', rigi è l'uſo,

Barbaro drappo annoda insule ſpalle.

Lungo il chiaro Scamandro era diffuſo

L'armento,fuorde le sbarrate ſtalle;

E'l verdepratogli nutriſce e ſerba

Di rugiadaconditi i fiori, e l'herba.

71. Egligonfiando la cerata canna,

V accorda al dolce ſuon canto conforme,

Pergran dolcezzà le palpebreappanna

Il fido Cane, e non lontangli dorme.

Taccionointente a piè de la capanna

Adaſcoltarlo le lanoſe torme.

Cinti le corna di fiorite bacche

Obliano il paſcolargiouenchi, evacche,
E 2 Quan
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72. Quand'ecco declinarla nube ei vede,

Che i fior d'ogni bellezza in grembo ſerra,

Erotando colà, dou'egli ſiede,

Di giro in giro auicinarſi a terra.

Ecco ala volta ſua drizzano il piede,

Accinte a noua e dilettoſa guerra,

Letrè belle nemiche, a cui ſilendori

Riſchiara il boſco i ſuoi ſeluaggi horrori.

73. In rimirando sì mirabilcoſa

Stringelelabraallhor, curuale ciglia,

E sù la fronte creſpa, eſpauentoſa

Scolpiſce col terror la merauiglia.

Soura il tronco vicin la teſta poſa,

Etal troncovicin ſi raſſomiglia.

La canzon rompe, elaſcia intanto muta

Caderſi a piè la garrula cicuta.

74. Fortunato Paſtor, Giouane illuſtre, ,

(Il meſſaggio diuin diſſegli allhora)

Il cui gran lumeaſcoſo in vel paluſtre

Lo ſteſſo Ciel, non chela terra honora;

Degno ti fa la tua prudenzainduſtre

Diventurea mortal non date ancora.

A te con queſte Dee Gioue mi manda,

E chetu ſia lor Giudice comanda.

75. vedi queſto bel pomo? ala conteſa

Queſto, chefù ſuggetto, horpremio fia.

Coleil'haurà, chen così bella impreſa

Di bellezza maggior dotata ſia.

Donalo pur ſenza temere offeſa

A chi l merita più, ch a chi l deſia..

Ben ſopir ſaprai tu diſcordie tante

Gomebel, com'eſperto, e com'amante.

- Tante
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76. Tanto dic'egli, e l'aureo pomo ſporto

Conſegna a l'altro, il qual frà gioia, e tema

Invdir quel parlar facondo e ſcorto,

E'n riſguardar quella beltà ſuprema,

Il prende, e tace, e sbigottito e ſmorto

Fuor di ſe ſteſſo impallidiſce e trema.

Pur frà tanto ſtupor, che lo confonde,

Moderando i ſuoi moti, alfin riſponde.

77. La conoſcenza, c'hò, del'eſſer mio

O dele ſtelle Ambaſciadorfelice,

Queſta gran nouità, che qui vegg'io,

Aimiobaſſo penſiercreder diſdice,

Gloria, di cui godere adalcun Dio

Maggiorforſe laſſù gloria non lice;

Che dal Cielvenga a pouero Paſtore

Tanto beneinſperato, e tanto honore.

78. Ma c'habbia è proferirlingua mortale

Decreto in quel, ch'ogn'intellettoeccede

Quanto a lo ſtato mio sì diſeguale

Più mi riuolgo, ei tanto meno il crede.

Nulla degnarmi può digrado tale,

Senonl'altofauor, che mel concede.

Pur ſe ragion di merito mi manca,

Gratia celeſte ogni viltà rinfranca.

79. Può ben d'humane coſe ingegno humano

Talhor deliberar ſenza periglio.

Trattar cauſe diuineardiſce inuano -

Senz'aiuto diuin ſaggio conſiglio.

Come dunque poſsio rozo e villano

Nonche le labra aprir, volgere il ciglio,
Douel'iſteſſa ancor ſomma ſcienza

Non ſeppe in Ciel pronuntiar ſentenza?
3 com'eſ
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8o. Com'eſſer può, che l'eſquiſita epiena

Perfettion de la beltà conoſca º
Huom,ch oltrelacaligine terrena,

Tra queſte verdi tenebres'imboſca,

Pou altro mai di ſua luce ſerena

Nonn'è dato mirar, ch'vn'ombra foſca 3

Certoinhabil mi ſento, e mi confeſſo

Di tali eſtremi a miſurari ecceſſo.

8r. Shaueſſi a giudicar frà Toro e Toro,

O decretarfra l'vna, el'altra Agnella,

Piſcernerſaprei ben forſe diloro
Qual ſi fuſſe il migliore, e la più bella.

Ma cosi belle ſon tuttecoſtoro,

Che diſtinguer non sòqueſta da quella

ºtteegualmenteammiro,eiſono

Degne dilaude eguale, e d'egual dono.

82: Dogliomi, chetrèPomi hauervorrei,

Qual'è queſt'vn, ch'alitigarl hàmoſſe,

gli albor giuſto il giudicio io crederei,

Quando comunla lor vittoria foſſe.

Aggiungo poi, che de gli eterni Dei

Pauentar deggio pur l ire, e lepoſſe,

Poichedi queſta ſchiera auenturoſa.

Dueſon figlie di Gioue, e l'altra è ſpoſa.
- l v

83. Ma da che tali ſon gli ordini ſuoi,

ºimmortale il mio difetto ſeni,

Purchede le due vinte alcuna poi

Non ſia, chirata il troppo ardireaccuſi.

Intanto, o belle Dee, ſe pur a voi
Piace, che l peſo impoſto io non ricuſi,

Sºl chiaro sol, che tanta gloria adduce,

Ritenga ilmorſo ala sfrenataluce

Qui
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84. Qui Cillenio s'apparta, &ei reſtando

Chiama tutti a conſiglio i ſuoi penſieri,

E gli ſpirti al gran caſo aſſottigliando

Comincia ad aguzzar gli occhi ſeueri.

Già s'apparecchia alabell'opra, quando

Conarti graui, e portamenti alteri

Di real maeſtà, gli s'auicina, -

E gli prendea parlarla Dea Lucina.

85, Poich'al giudicio human ſi ſottomette

Palagiuſtirla tua fatta ſecura

La ragion, che le prime e più perfette

Merauiglie del Ciel vince & oſcura;

De la beltà ch'eletta è frà l'elette,

Dci conoſcer, Paſtor, la dimiſura;

Ma conoſciuta poi, riconoſciuta

Comuien che ſia con la mercè deuuta.

86. E s'egii è ver, che l'eccellenza prima

poſſaſoi imitarla tua ſperanza

Di mai meglioveder, viſta la cima,

E'l colmo di quel bel, ch'ogni altro auanza;

Accioche l'occhio tuo, c'hor ſi ſublima

Soural humana e naturale uſanza,

Non curi Citherea più, nè Minerua,

In merimira,emie fatezze oſſerua.

87. Tu diſcernicolei, ſe me diſcerni,

Cui cede ogni altro Nume i primi honori,

Imperadrice degli Heroi ſupermi,

Conſorte al gran Motor, Rè de Motori.

Vedi il più degno infra i ſuggetti eterni,

Che'l Cielò ammiri, o che la terra adori,

Innanzi ai raggi dela cui"
Lo r di upido cade.Stupor di ſtupor ſtup . F 4 L'iſteſſo
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88. L'iſteſio Sold'idolatrarmi appreſe

Diſcorno ſpeſſo, e divergogna tinto;

E'l mio più volte il ſuo ſplendore acceſe,

L'eſtinſe pria, poi rauvivollo eſtinto.

Negar dunque non puoi di far paleſe

Quellumcaltrui, che i maggiorlume hà vinto,

Senza accuſar di cecità la luce

Di colui, che per tutto il di conduce,

89. Rompe allora il ſilentio, & apre il varco

A la voce il Paſtor con queſto dire.

Poich'a ſuoi cenni col commeſſo incarco

Legge di Ciel mi sforzaad ubbidire,

Non fia ritroſo ad honorarvi, o parco -

Glorioſa Reina, il mio deſire,

Del cui pronto volervi farà noto

Vn ſchietto fauellar libero il voto.

9o. Io vi giudico già tanto perfetta,

Che più nulla mirar ſpero di raro,

Tal che'l merto di quel, ch'avoi s'aſpetta,

Contentar ben vi può, ch'a tutti è chiaro,

Senza biſogno alcun, ch'io vi prometta

Ciò che tor non vi dee Giudice auaro,

Onde coſa la ſpeme habbiaa donarui,

Che'n effetto il deuer non può negarui.

9r. Ben volentier (ſe ſenza ingiuria altrui

Così determinarfuſſein mia mano)

Concederei queſto bel pomo avui,

Nè dal dritto giudicio andrei lontano.

Ma mi conuien (com ammonitofui

Dal facondo corrier del Rè ſovrano)

Parlo a colei, ch'al altre il pregio inuela,

E voiſceſadal Ciei non ſiete ſola,

- L'or
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92. L'orgoglioſa moglie del granTonante

Sifattelodivdir non ſi ſcompiacque,

E ſenza trionfar già trionfante

Atteſe il fin di quel certarne, e tacque,

Etecco allhor colei trattaſiauante,

Cheſenza madre del gran Gioue nacque,

D'honeſtàvirginal ſparſa le gote,

chiede il pomo il Paſtor con queſte note.

93. Tutti i mortali, e gl'immortali in queſto

soſpettiamofauorſarebbon forſe. -

Parideſol, ch'amico è de l'honeſto,

E dal giuſto, e dal vergiamai non torſe,

Degno è d'vfficio tale & ioben reſto

Paga d'vn tanthonor, che i Ciel gli porſe,

Poiche non sò da cuipiù certo horio

Mi poteſſi ottener quanto deſio.

94. Tu, chelumecotanto hai ne lamente,

Etappregi valore, e corteſia,

Riuolgerai nel'animo prudente

Tutto ciò, ch'io mi vaglia, e ciò ch'ioſa.

ond'hoggi crederò, che facilmente

vincitrice farai labeltà mia,

Quell'oſſequio, e quel drittoa meporgendo,

. Chemerito, chebramo, e che pretendo.

95. Nonſon, non ſonqual credi (inmevedere

Divener forſe, è di Giunon penſati

Luſinghe falſe, 8 apparenze altere:

I riſi, ei vezzi, e le ſuperbie, ei faſti?)

Coſe tu vedi eſſentiali e vere,

vedi Minerua, e tanto ſol ti baſti,

senza cui nulla val regno, o ricchezza»

Fuor del cui bel difforme èla bellezza, Virtt.
- 1r
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96. Virtù ſonio, di cui nonaltro mai

Videhuom mortal,ch'vna figura, vin'orma,

A te però con diſuelatirai

Nerappreſento la corporea forma;

Da cui (ſe ſaggio ſei) prender potrai
De la vera beltà la vera norma,

Econoſcerguaggiùfuord'ogni nebbia

. Quel cheſeguir,quel, ch'adorarſi debbia.

97. Forſe,mentre tu miri, &ioragiono,

Per troppo meritarmi ſtimi indegna,

E la vergogna di sì piccioldono ”
Ti fà parer, che poco a meconuegna.

Maio miſcorderò di quel, che ſono,

Sol chela Palma di tua mano ottegna.

Purch'ella hoggi da temi ſia conceſſa,

Peramor tuo ſconoſcerò meſteſſa.

98. Da la virtù di quel parlar ferito

Parideparercangia, e penſier muta,

E dal preſente oggettoinſtupidito

Lamemoria del altro ha gia perduta.

iDiua (riſponde) il merito infinito

Di cotanta belta non più veduta

Donaal mio cieco ingegno occhia baſtanza

Da poter ammirarvoſtraſembianza.

99. Io ben conoſco, che quei, c'hoggi appare

In queſt'ombroſo e ſolitario chioſtro,

E puro ſpecchio,elucido eſemplare

De la diuinità, ch'àmes è moſtro.

Maſe vittime, evoti; incenſi &are

9ºnſacra il mondoal ſimulacro voſtro.

-Suºl ſacrificio horvofferiſco eporgo

º che viuo, e non finto il ver ne ſcorgo?
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roo. Il preſentarui ciò che vi contiene,

E'deuer neceſſario, e giuſta coſa;

E l'iſteſſa ragion, chev'appartiene,

Vi fà ſenza il mio dirvittorioſa,

La ſperanza del ben potete bene

Concepire homai lieta ebaldanzoſa.

”Intanto inaſpettandone l'effetto

Purghi la gratia voſtra il mio difetto.

zo1. Queſte offerte corteſi aſſai poſſenti

Furo nel corde la più ſaggia Dea.

E qual piùcerto homai di tali accenti

Pegno i ſuoi dubbi aſſecurar potea?

Da parole sì dolci, esì eloquenti,

Con cui quaſi il trofeo le promettea,

Preſa rimaſe, e fù deluſa anch'eſſa

La Sapienza, el'Eloquenza iſteſſa.

ro2. Ma la madred'Amor, nel cui belviſo

Ogni deliria lor le Gratie han poſta,

Quel ciglio, ch'apre in terra il Paradiſo,

Verſo il Garzon volgendo, a lui s'accoſtas

Ela ſerenità del dolce riſo

D'vna gioconda affabiltà compoſta,

La fauella de'cori incantatrice

Luſingheuole ſcioglie, e così dice:

1o3. Paride, io mi ſon tal, che nel'acquiſto

Del deſiato e combattuto pomo,

Senza temer d'alcun ſucceſſo triſto

Rifiutar non ſaprei giudice Momo.

Te quantomeno, in cui ſouente hò viſto -

Accortezza, ebontà più che naltr'huomo?

Quanto più volentier ſenza ſpauento

Al foro tuo di ſoggiacer conſento?
in
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1c4. In terra, o in Ciel tra più tenaci affetti

Qualcoſa più ſenſibile d'Amore?

Qual poſſanza è virtù, c'habbia ne'petti

Più deleforze ſue forza, e valore?

Hor che penſi? che fai?che dunque aſpetti?

Douedoueè il tuo ardir? doue il tuo core?

Dimmi come haurai core, e come ardire

Dapoterti difendere, è fuggire?

ro5. Sel pomo, per cui noi ſtiam quìpugnando,

Come ſenſo non ha, poteſſe hauerlo,

Tu lo vedreſti a me correr volando, -

Nè ſorà in tua balia di ritenerlo. -

Poiche venir non pote, io teldimando,

sì come degna ſoldi poſſederlo.

Qualunque don la miabeltà riceue

E'tributo d'honor, che le ſi deue.

Io6. Laviſta(ilveggio ben) del mio bel volto

T hà dolcemente l'anima rapita.

Hor riprendi gli ſpirti, ente raccolto

Il corrinfranca, e la virtù ſmarrita.

Quel che mirabil'è, mirato hai molto,

Comprender non ſi può luce infinita.

Gli occhi tuoi, cheveduto hoggi tropp'hanno,

Ad ogni altro ſplendor ciechi ſaranno.

ro7. Faccian prima però di quanto han ſcorto

Teſtimoni del ver fede a la bocca,

Accioche poi ſententiando il torto

Non s'habbia a dimoſtrar maligna, è ſciocca,

E s'è deuer di Giudicante accorto

A ciaſcun compartir ciò che gli tocca,

Bella colei dichiarainfrale belle,

Che di beltà ſouraſta al'altre ſtelle. . .

- poiche
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rc8. Poiche l'iſteſſo dono a sè mi chiama,

Il dritto il chiede, e la ragione il vole;

Poiche del ſenno tuo la chiara fama

T'obliga ad eſſeguir quel ch'egli ſuole;

S'a quant'hoggi da meſi ſpera ebrama

Non corriſponderan letueparole,

La giuſtitia dirò, ch'ingiuſta ſia,

E che la verità dica bugia.

Io9. Vinto il Paſtor da parolette tali,

E da tanta beltàlegato e preſo,

A que noui miracoli immortali

Senza ſpirito, è polſo, è tutto inteſo.

Amorgli ha punto il cordi dolci ſtrali,

E di dolci fauille il petto acceſo,

Ondecon ſoſpirar profondo, erotto

Geme, langue,ſtupiſce e non fa motto.

11c. Paride, a che ſoſpiri? è perche taci?

Doue biſogna men, più ti confondi.

Tù deſtia l'altre due pegni efficaci -

Ditua promeſſa; a queſta horeheriſpondi?

Sono i ſilentijtuoi nuntijloquaci

D'effetti fauoreuoli e ſecondi.

Dunque del tuo tacer s'appaghi egoda,

Se di ciò la cagion le torna in loda.

III. Penſa, nè sà di quella ſchiera eterna

Qualbeltà con piùforza il cor gli moua,

Chementre gli occhi traſportando alterna

Hor'a queſta, hor'a quella, egual latroua,

Là doue pria s'affiſa, e lguardo interno,

Iui ſi ferma, e quel c'hà innanzi approua.

Volgeſia l'vna,e bellaapien la ſtima,

Poſeia a l'altra paſſando, oblia la prima. .
G

è

Belal
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112. Bella è Giunone, e'l ſuo candore intatto

Di perla orientalluce ſomiglia.

Haleggiadro ogni moto, accorto ogni atto

Del maggior Dio la bellicoſa figlia.

Matien de la bellezza il verritratto

La Dead'Amor nel volto, e neleciglia;

Etutta, ovunquea riſguardarla prenda,

IDa le chiomea le piante è ſenza emenda.

113. vnroſſor dal candor nonben diſtinto

varia la guancia, e la confonde e meſce. “

Il liguſtro di porpora è dipinto,

Là doue mancalºvn, l'altra s'accreſce.

Hor vinto il giglioè da la roſa, horvinto

L'oſtro appardal'auorio, horfugge, hor eſce.

Alanetiecolàla fiamma cede,

Quilagrana col latte in un ſi vede.

114. D'vn nobil quadro di diamante altera

Lafronte, e chiara al pardel Ciellampeggia:

QuiuiAmorſi traſtulla, e quindi impera

Quaſiin ſublimeeſpatioſa reggia.

Gli alboril'Alba, i raggi ogni altrasfera

Da lei ſol prende,e'n lei ſolſivagheggia,

Il caichriſtallo limpido riluce

D'vna ſerena etemperata luce.

115. Le luci vagheamerauiglia e belle -

Senz'alcunparagonevniche eſele

scornoinſieme,eſplendorfanno ale ſtelle,

In lor ſi ſpecchia,anzi s'abbaglia il Sole.

Dal'interne radici i cori ſuelle

Qualhorvolgertranquillo il ciglio ſuole.

Nel tremulo ſeren, che nlor ſcintilla,

Humido di laſciuia il guardo brilla.

Per l

r
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116. Per dritta riga da begli occhiſcende

Il filo d'vn canalfatto a miſura,

Da cui fior che s'appreſſi, inuola e prende

Più che non porge, aura odorata e pura.

Sotto, ouel'vſcio ſi diſſerra e fende

De l'erario d'Amore, e di Natura,

Aprevn corallo in due parti diuiſo

Anguſtovarco a le parole, al riſo. -

117. Nè di sì freſche roſe in Ciel ſereno

Ambitioſa Aurora il crins'aſperſe,

Nè di sì fini ſinalti il grembo piene

Iride procelloſaal Sole offerſe,

Nè di sì viue perle ornato il ſeno

Rugiadoſa cocchiglia a l'Alba aperſe,

Che la bocca pareggi, ou'ha ridente

Di ricchezze, e d'odorivn'Oriente.

118. Seminate in più sferze, e ſparſe in fiocchi

Sen van le fila innanellate e bionde

De'capei d'or, ch'a bello ſtudio ſciocchi

Laſciua traſcuraggine confonde.

Horsùgli homerivaghi, horfra'begliocchi

Diuiſati e diſperſi errano in onde;

E creſcongratia a le bellezze illuſtri

Arti neglette,e ſprezzature induſtri.

. 119. Dele Ninfe del Ciel gli occhi, e leguance

Conſiderate, e le propoſte vdite,

Mentr'ancor vacillante in dubbia lance

Del concorſo di uin pende la lite,

Più non vuole il Paſtor fauole, è ciance,

Più non cura mirar membra veſtite,

Ma più dentro a" di lorbeltade

curioſità gli perſuade.La gli periua G 2 Poiche
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12o. Poiche del pari in queſt'agon ſi gioſtra,

Più oltre (dice)eſſaminarbiſogna,

Nè diffinirla controuerſia voſtra

Si può, ſe lvel non"a la vergogna;

Perchetalnel di fuorbella ſi moſtra,

Che ſenza fauellar dicemenzogna.

Pompadiſpoglie altrui ſouente inganna,

Ed'vn bel corpo i mancamenti appanna.

121. Ciaſcuna dunque ſi diſcinga, eſpogli

Dericchi drappi ogni ornamento, ogni arte.

Perche la vanità di tali inuogli

Nele bellezze ſuenon habbia parte.

Giunons'oppone, e con ſuperbi orgogli

Ciò far ricuſa, e traggeſi in diſparte.

Mineruaadatto tal non ben ſi piega,

Tien gli occhi baſſi, e per modeſtia il nega.

122. Mala prole del mar, che ne corteſi

Geſti hà gratia, &ardir, quant'hauer pote,

Eſſervoglio la prima a ſcior gli arneſi,

(Prorompe) & aſcoprirle parti ignote,

onde chiaro ſiveggia, e ſi paleſi,

che non ſolo ho begli occhi, e belle gote,

Ma ch'è conforme ancora, e corriſponde

Al bello eſterior quel che s'aſconde.

123. Horsù (Palla ſoggiunſe) ecco miſueſto,

IMapria cheſcintehabbianle gonne, ei manti,

Fàtu Paſtor, ch'ella deponga il ceſto,

Se non vuoi pur, che per magia t'incanti.

Replicò l'altra. Io non ripugno a queſto,

Matu, che di beltà vincertivanti,

Perche non laſci il tuo guerriero elmetto?

Eloſpauenticonferoce aſpetto?

Forſe



C A N r o SE co N D o. 77

r24. Forſe che'nte ſi noti, e ſi riprenda

Degli occhi glauchi il toruolume hai ſcorno?

Impon Paride allhor, che ſi contenda

Senza celata, e ſenza cinto intorno.

Reſtò l'aſpetto lor, tolta ogni benda,

Senz'alcuna ornatura aſſai più adorno.

Si di ſe ſteſſe, non d'altr'armi altere

Nelgrand'arringo entrar le trè Guerrere,

125. Quando le veſti al fin que trèmodelli

De la perfettione hebber depoſte,

E de'lor corpi immortalmentebelli

Fur le parti più chiuſe al guardo eſpoſte,

Vider trà l'ombrelor luminouelli -

Le cauerne più chiuſe e più ripoſte;

Nèpreſente vi fu creata coſa,

Che non ſentiſſe in sè forza amoroſa.

126. Il Sol ritenne il corſo al gran viaggio,

Inutil fatto ad illuſtrare il mondo,

Perche vide offuſcato ogni ſuo raggio

Daſplendor più ſereno, e più giocondo.

Volea ſcendere in terra a fargli homaggio,

Ambitioſo pur d'eſſer ſecondo;

Poi trà sè ſi penti del'ardimento,

E d'ammirarlo ſol reſtò contento.

a 27. Honorata la terra, e fatta degna

D'habitatrici sì beate eſante,

Con bella gratitudine s'ingegna

Di riſpondere in parte a gratie tante.

Di bei ſemi d'Amor grauida impregna,

E partoriſce a que begli occhi auante.

ringiouenì Natura, e Primatiera -

Germogliò d'ognintorno, oue nonera
G 3 Contro
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128. Contro i lor naturali aſpri coſtumi

Generardolci pomai pini hirſuti.

Nacquer viole da pungenti dumi,

Fiorir narciſi in sù i ginepri acuti.

Scaturir mele, e" latte i fiumi,

E'1 mar n'hebbe più ricchi i ſuoi tributi.

sparſerzaffiro i riui, argento i fonti,

Fur d'oſtro i prati, e di ſmeraldo i monti.

129. Laſcia il canto ogni augel de la foreſta

fer paſcergli occhi di sì lieto oggetto.

L'acque loquaci in quella rupe e'n queſta

Fermaro il mormorio pergran diletto.

L'aereconfuſo di dolcezza, arreſta

I ſuſſurri de l'acqueallorcoſpetto.

Trema al dolce ſpettacolo ogni belua,

E conattention tace la ſelua.

13o. Tacea, ſe non che gli arbori felici

Allieui de la proſſima palude,

Moſſi talhor daventicelli amici

Bisbigliauano ſol, ch erano ignude.

E voi di tanta gloria ſpettatrici

Sentiſte altro velen, Vipere crude,

Ondetornandoai voſtri dolci amori,

Vi ſaettaſte con le lingue i cori.

131. Le Naiadi laſciue, i Fauni oſceni

Abbandonano gliantri, eſcon del'onde.

Ciaſcun per far con gli occhi ai bianchi ſeni

Qualche furto gentil, preſſo s'aſconde.

Vegeta Amorne rozi ſterpi, e pieni

D'Amor ridono i fior, l'herbe, elefronde.

Ai ſaſſi eſcluſi dal piacere immenſo

Spiace ſol non hauereanima, e ſenſo.
- Pari



C A N T o S E c o N o o. 79

132. Parideiſteſſo in quelle gioie eſtreme

Non viue nò, ſe non per gli occhi ſoli.

Tanto ecceſſo di luce, il miſer teme

Non la viſta, e la vita in un gl'inuoli.

Sguardo non ha per tanti raggi inſieme,

Nècorbaſtantea ſoſtenertrè Soli.

Triplicato balen gli occhigli ſerra,

Vn Solein Cielo, e trè ne vede in terra.

133. o Dei (dicea) chemerauiglieveggio?

Chi de l'ottimo a trar m'inſegna il meglio

Son prodigi del Ciel? ſogno, o vaneggio?

Qual di lor laſcio ? o qualfrà l'altre ſceglio?

Dehpoiche'nuan, per far ciò chefardeggio

I ſenſi affino, e l'intelletto ſueglio,

In tanto dubbio alcun de'raggi voſtri

O bellezze diuine, il vermi moſtri.

134. Perche uon ſon colui, che d'occhi pieno

La Giouenca di Gioue in guardia tenne?

Haueſſi in fronte, haueſſi intorno almeno

Quante luci la Fama hà me le penne.

Foſſi la Notte, è foſſi il Ciel ſereno,

Poiche dal Ciel tanta bellezza venne,

Per poter rimirar coſe sì belle

Con tante viſte, quante ſon le ſtelle.

135. Qual di ſanta honeſtà pudicolume

In quella nobil Vergine sfauilla?

Quanto di venerando ha l'altro Nume?

Quald'auguſto decoro aria tranquilla?

Ma qual vago fanciul batte le piume

Intorno a queſta ? e che dolcezza ſtilla?

Par che ritenga in sè dolce attrattiuo

Non sò che di ridente, e di feſtiuo. -

G 4 Ciò
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136. Ciò però non mi baſta ancor ſoſpeſo

Vn'ambiguo penſier m'aggira e moue.

Mentr'hor'a queſta, horſona quella inteſo,

Bramo il ſommo trouar, nè sò ben doue.

S'io non vò di ſciocchezza eſſer ripreſo,

Conuiemmene veder più chiare proue.

Fia d'huopo inueſtigar meglio ciaſcuna,

Emirarlein diſpartead vnaadvna.

137. Fà (così detto)allontanarle due,
E ſoletta ritien ſeco Giunone,

La qual promette lui che ſe le ſue

Bellezze alebell'emule antepone,

Principe alcun giamai non fa nèfue

Più di ſcettri poſſente, e di corone;

E ch'ogni gente al giogo ſuo ridutta,

Il farà poſſeſſorde l'Aſia tutta.

138. Spedito di coſtei, Pallade appella,

Chenaſpetto nevienbrauo e virile,

E patteggiando gli promette anch'ella

Gloria, cui non fia mai gloriaſimile;

E che ſe lei dichiarerà più bella,

Farallo inuitto in ogni aſſalto hoſtile,

Chiaro nel'armi, e ſoura ogni Guerriero

Inclito di trofei, di palmealtero.

139. Nò nò, coſa in me mai forza non hebbe

Da poterla ragion metter di ſotto.

Tribunal mercenario il mio ſarebbe,

S'hoggi a venderla qui foſſi condotto.

Giudice giuſto parteggiar non debbe,

Nè per prezzo, operpremio eſſer corrotto.

Perdon di vero dono il nome entrambi,

Sauien, che con l'wn don l'altro ſi cambi. v

Così
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14o. Cosìriſponde, e nelmedeſimo loco

Accenna a Citherea, chevegna in campo.

Ella comparue, e di ſoaue foco

Nel theatro frondoſoaperſevn lampo.

Da quell'oggetto, incontr'a cui val pgco

A qualpiùfreddo cor difeſa, è ſcampo,

Non sà con pena di diletto miſta -

L'ingordo ſpettator ſuellerla viſta.

141. La qualità di quelle membra intatte

Quai deſcriuer ſaprian Pittori induſtria

Rendono oſcuro e l'alabaſtro, ellatte,

Vincono i gigli, eccedono i liguſtri.

Piume di Cigno, e neui non disfatte,

Son foſchieſſempi ai paragoni illuſtri.

vedeſi lampeggiar nel bel ſembiante

Candor d'auorio, e luce di diamante.

142. Eccomi (diſſe) homaifi che cominci

Aſpecolar con diligenza il tutto,

E dimmi ſe trouar gli occhi de'Linci

Sapriano in beltà tanta vn neo di brutto.

Ma mentre ogni mia parte e quindi e quinci

Rimiri pur, per diuenirne inſtrutto,

Vò che gli occhi, e gli orecchi in meriuolti,

Lefattezzemirando, i detti aſcolti.

143. Sò, che ſei tal, che ſignorianonbrami,

Nè di ſcettri nouelli huopo ti face,

Ch'ad appagar deltuo deſir le fami

Il granregno paterno è bencapace,

Daguerreggiar non hai, poichei reami

E di Frigia, e di Lidia horſtanno in pace,

Nè dei tu d'otijamico, e di ripoſi

Altri conflitti amar, che gli amoroſi. Le
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144. Lebattaglie d'Amornon ſon mortali,

Nè s'eſſercita inlor ferro homicida.

Dolciſon l'armi ſue, ſon dolci i mali,

Senza ſangue le piaghe, e ſenza ſtrida.

Ma non pertantoad Himenei reali

Denno aſpirarle Villanelle d'Ida;

Ne deepouera Ninfaardere il core

A chi poteobligarla Dea d'Amore.

145. Adhuom, che d'alta ſtirpe origin tragge,

spoſa non ſi conuien di baſſa ſorte.

Nulla teco hanno a far nozze ſeluagge,

Nullaconfaſſi ateroza conſorte.

Cedano a tetti illuſtri inculte piagge,

Cedal'humil tugurio a l'ampia Corte.

Curar non dee "contadiniamori

Paſtor fra Regi, e Rege infra Paſtori.

146. Tufrà quanti Paſtorguardano ouili

Sei performa il più degno, e peretate;

Malefortunetueruſtiche e vili

Mifan certo di te prender pietate.

Peregrini coſtumi e ſignorili,

Pregio digiouentù, fior di beltate,

Deh chegiouano a te, ſegli anniverdi,

Ete medeſimoinutilmente perdi?

147. Perchetrà boſchi, e rupi, e piante, eſaſi

In queſtaſolitudineromita

Così ſenz'alcun prò corromperlaſſi

La Primaueratua lieta e fiorita?

Perche più toſto a ben menar nonpaſſi

In qualche città nobile la vita,

Cangiandoin letti aurati herbette, e fiori,

E'n donzelle, e ſcudierpecore, e Tori? . .

Gio
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148. Ciouinetta sì bella in Grecia viue,

che di bellezza ogni altra Donna eccede;

Nè ſolfrà le Corinthie, e frà l'Argiue

Queſtopublico honor le ſi concede,

Ma poco inferior tienſia le Ditte,

E quaſi in nulla a memedeſima cede.

Queſta agli ſtudi miei forte inclinata,

Amaamica d'Amor d'eſſere amata.

r49. Laſciò Giouedi Leda il ventre greue

Di queſto nouo Sol, di cui fauello,

Quando in ſen levolò veloce e lieue

Trasfigurato in nobil Cigno ebello.

Candida e pura è si, com'eſſer deue

Fanciulla nata d'wn ſi bianco augello,

Mollee gentil, come nutrita a covo

Dentro la ſcorza tenera d'vn'ovo.

15o. Ha tanta di beltàfama coſtei,

Tanto poi da l'effetto il grido è vinto,

CheTheſeo il gran campions'armò per lei.

E laſcionne di ſangue il campo tinto.

Chiedeano i feliciſſimi Himenei

D'Argo i Prencipi aproua, e di Corinto,

Ma Menelao frà gli altri il più gradito

Parue d'Helena ſol degno marito.

151. Pur ſe ti caldi conquiſtarla, evuoi

Convn pomo mercar tanto diletto,

Laricompenſa de'ſeruigi tuoi

Fia di Donna sì bella il grembo, e'l letto.

Alprimo incontro ſolde gli occhi ſuoi

Farti di lei ſignore io ti prometto.

Farò, ch'abbandonato illido Greco,

Douunquepiù vorrai,ne venga teco.
Là
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152. Là di Lacedemonia a l'alta reggia

Tute n'andrai per via ſpedita e corta.

Ingegnati ſol tu, ch'ella tiveggia,

Laſcia cura del reſto a la tua ſcorta.

In tutto ciò, ch'vn tanto affar richeggia,

Amor fido miniſtro, io duce accorta,

Co'ſuoi compagni, e con le ſerue mie

Laverremo a diſpor per mille vie.

153. Quì tacque, e fiamma de'begli occhivſcio,

Atta a mollir del Caucaſo l'aſprezze,

Ond'egli ogni altro bel poſto in oblio

A quell'incomparabile bellezza,

Sforzatodal poter di quel gran Dio

Ch'ogni corvince, ogni riparo ſpezza,

Baciato il pomo, e'n lei le luci affiſſe,

Reuerente gliel' porſe,e così diſſe.

154. O bella oltra le belle, o ſoura quante

Hà belle il Ciel, belliſſima Ciprigna;

Focogentil d'ogni felice amante,

Madre d'ogni piacer, ſtella benigna;

Sola ben degna, a cui s'inchini auante

L'inuidia iſteſſa perfida e maligna;

Se null'altra beltà la voſtra agguaglia,

Ragion'è ben, che ſua ragion preuaglia.

155. Sebenea sì gran luce humil farfalla,

Il più di voi mi taccio, e'l men n'aecenno;

Audace il dico, esù che'n me non falla

Dal ſentier dritto trauiato il ſenno.

Perdonimi Giunon, ſcuſimi Palla,

Gareggiarvoſco, è diſputar non denno.

Giudico, che voi ſola al mondo ſiate

L'Idea, non che la Dea de la beltate. -

- - -
Baſta
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156. Baſta ben, ch'a la gloria a voi conceſſa

Fà lordato poggiarpur col penſiero;

Nèfilor poco honor, che fuſſe meſſa

Lacertezza in bilancio, in dubbio il vero.

Hor di miabocca la Giuſtitia iſteſſa

Publica il ſuo parer chiaro e ſincero.

L'obligo ſuo per la mia mano offerto

Queſto pomo preſenta al voſtro merto.

157. Atteggiata di gioia, ebra di faſto

Venere il prende, indi volgendo i lumi,

Cedetemi l honor del gran contraſto

(Diſſe ridenteai duoſcornati Numi)

Confeſſa pur Giunon, ch'io ti ſouraſto,

E ch'a torto pugnar meco preſumi.

Nè ſpiaccia a te Bellona, à vincer'uſa,

Di chiamarti da mevinta e confuſa.

158. Pensò 1'vna di voi di ſuperarmi

Per eſſer forſe in Ciel ſomma Reina.

E credeal'altra conſue lucid'armi

Di ſpauentar la mia beltà diuina.

Mapoco vi giouò, per quanto parmi,

Opporſial ver, ch'al paragon s'affina.

E ſi poſſenti Dee vi è più n'aggrada

Senza ſcettro hauer vinte, e ſenza ſpada.

159. Venite Gratie mie, venite Amori,

vigoroſe mie forze, inuitte ſquadre.

Incoronate de più verdi allori

Lavoſtra homai vittorioſa madre.

Ite cantando in verſi alti e ſonori,

E riſpondano al ſuon l'aure leggiadre.

VivaAmor, viva Amor, che n Cielo,e'n terra

Dela pace trionfa, e dela guerra. -

H Mentre
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16o. Mentre intento il Paſtore aſcolta emira

Labella, a cui l bel pregio è toccoin ſorte.

Le due ſpezzate Deever lui con ira

volgon le luci diſpettoſe, e torte.

Orgoglio ogni lor'atto, eſdegno ſpira,

Quaſirouina minacciante, e morte.

Giunon però diſſimular non pote

La rabbiasì, che non lasfoghi in note.

161. Miſero, ecome del ſuo proprio velo

Il cieco Arcier (dicea) gli occhi t'inuolſe,

Sì che de la ragion perduto ilzelo,

Il bellumedel verſcorgerti tolſe.

Te dunque ſcelſe il gran Rettor del Cielo?

Te deputar per Giudice nevolſe,

Quaſivn huomo il miglior de l'Vniuerſo,

Perche poi ſi ſcopriſſe il più peruerſo?

162. Viè più che glorioſa, ate funeſta

Sarà (ſijcerto) elettion sì fatta.

E ſappi pur, che queſt'honore, e queſta

Gloria, che m'habbi al tuo giudicio tratta,

Il vituperio fia dela tua geſta,

E l'infamiaimmortal de la tua ſchiatta.

Quella iſteſſabeltà maluagia e ria, -

Chefu il tuo premio, il tuo ſuppliciofia.

163. Quella impudica e dishoneſta putta,

Che deecon dolce incendioarderti il core,

Ancorſarà dela tua patria tutta,

E di tuto il tuo regno vltimoardore.

Caduto Ilio per te, Troiadiſtrutta

(Così feriſce, e così ſcalda Amore)

Sarà de l'armi, e dele fiammegioco,

Campo di ſangue, e Mongibel di foco.

Tempe
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164. Tempo verrà, che deteſtando il fato,

Perc'habbi i rai del Sol goduti, e viſti,

Il ſen beſtemmierai, che t'hà portato,

El hora, e'l punto, ch'alalucevſciſti,

Il rimorſo, el dolor de l'eſſer nato

Fia'l minormal, che la tuavita attriſti.

Del'hauerſoſtenuto vnsìvil pondo

Farà ſolla memoria infame il mondo.

165. Le ſtelle, che talpeſte hanno concetta,

L'aure, ch'al ſuo natal nutrital'hanno,

Quelle congiureranſia la vendetta,

Queſte il proprio fallir ſoſpireranno.

Natura, che per te fia maledetta,

T'abhorrirà con rabbia, e con affanno;

E farà, che nel finealbergo, e foſſa

Neghia l'anima il Ciel, la terra a l'oſſa.

166. Dopo la Dea di Samo, a lui ſi volta

Con cruccioſo parlar l'altra più caſta,

Nè la ſuperbia, el'ira al pettoaccolta

La modeſtia del viſo a coprirbaſta.

Linguabugiarda, e temeraria, e ſtolta

(Dice con fiera man crollando l'haſta)

Ben ſi conforma il tuo decreto iniquo

Al corfellone, 8 al penſiero obliquo.

167. Ah cosìben diſtribuiſci i premi

Preſo a vil'eſca di fallaci inganni ?

Cosìmi paghi i glorioſi ſemi,

Ch'io t'infuſi nel cor fin da primi anni?

Che la laſciuia eſſalti, e'l color premi,

E'lVitio abbracci, e la Virtù condanni?

E perſozza mercè di molti vezzi

Honorrifiuti, e Caſtità diſprezzi è -

Fi 2 Ma
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168. Ma per coteſta tua data in mal punto

Sentenza deteſtabile e proterua,

Nonviengià la mia ſtima a mancarpunto,

Ch'io per tutto ſarò ſempre Minerua.

Se perdo il pomo, invn medeſimo punto

Ilmerto, e la ragion mi ſi conſerua,

A tel danno col biaſmo, efiabenpronta

L'occaſion di vendicar queſt'onta.

169. Sarà queſto tuo pomo empio, e nefando

Seminario di guerre, e di ruine.

chefarai? che dirai, miſero, quando

Cotante ti vedrai ſtragi vicine?

Pentito al finpiangendo, eſoſpirando,

T'accorgerai con tardo ſenno al fine,

Quant'erra quel, che dietro a ſcorteinfide

La ragion repulſando, al ſenſo arridè.

17o. Al parlar de la coppia altera e vaga

L'infelice Paſtor trema qual foglia,

E del'audacia ſua pentito, paga

Il paſſato piacer con doppia doglia,

La qual ne ſuoi ſoſpirpar che preſaga

strani infortunii annuntiargli voglia.

Ma partite le due, Venere bella

Soauiſſimamente gli fauella.

171. Paride caro, e qual timor t'aſſale?

S'è teco Amor, di che temer più dei?

Non ſai, chensù la punta del ſuo ſtrale

Tutti i trionfi ſtan, tutti i trofei?

Ch'appo'lvalor, cheſour'ogni altro vale,

Sono impotenti i più potenti Dei?

E che del foco ſuo l'inuittaforza

Di Gioue iſteſſo le ſaette ammorza?

Quell'.
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172. Quell'wnicabeltà, ch'io già ti diſſi,

Tifaràfortunato infra le pene.

Le chiome,ch'indorar pariangli Abiſſi,
Fiandel'animatua dolci catene.

Quelle, poſſenti a riſchiararl'eccliſſi,

(Idoli del tuo cor)luci ſerene,

Ti faranno languir di talferita,

C'hauraiſol per morircara la vita.

173: Sì ben d'ognibellezza inquel belvolto

Epilogato il cumulos'vniſce,

E sì perfettamenteinſiemeaccolto

Quanto hà di bella terra, in lei fioriſce,
Chel'iſteſſa Beltà vinta di molto

Il paraggio ne teme, e n'arroſſiſce;

Ed'hauerlauoratovnſibelvelo

Pugnan trà loro e la Natura, el Cielo.

174. Hor non può ſola imaginatal'ombra

De la figura, che t'accenno hor'io, -

Conquella idea, che nel penſiert adombra,

Felicitar per ſempre il tuo deſio?

Sì sì, ſoſtien l'alta ſperanza, eſgombra º

Dal petto ogni timor Paridemio,

Sapendo, che d'Amorla genitrice

Di tutto il ſuo poter t'è debitrice.

175. A queſt'vltimo mottoancelle, e paggi,

Gratie, & Amoriintorno a lei s'vniro,

E'l carro cinto di purpurei raggi

Spalmando per lo sferico zaffiro,

La portarda que luoghiermi e ſeluaggi,

Soura l'ali de'Cigni al terzogiro,

E di parcon gli augei bianchi, e canori

Sengir cantando, eſacttando fiori.

- H 3 Qual
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176. Qual merauiglia poi, ch'alcuno anezzo

I piati a giudicar de cittadini -

Realminiſtro, perluſinga, è prezzo

Da la via del deuertalhor declini,

Sc'n virtù ſold'vn'amoroſovezzo

Coſtui trapaſſai debiti confini?

E d'vnfuturo e tragico piacere

Il promeſſo guadagno il fa cadere?

177. Chenon potranlaface, e l'arco d'oro?

Qualcor non fia da lelor forze oppreſſo,

Sel ſacro oliuo, e'l ſempiterno alloro

Inducono a ſprezzar Parideiſteſſo?

E l'humil mirto ei preferiſceloro,

Anzipiù toſto il funeral cipreſſo,

Poiche'l ſuo nome, onde ſi canta, e ſcriue,

Per tante morti immortalato viue?

178. Tenea l'orecchie il bell'Adone intente

Le lodiad aſcoltar di Citherea,

Eſigia figurando entro la mente

Labella ancor non conoſciuta Dea.

Ma giunti al loco, oue del dì cocente

Clitio ſottrarſial gran calor deuea,

Dal benigno Paſtor tolta licenza,

Con penſierdi tornar, fece partenza,

179. Toltoa pena commiato, vin caſo eſtrane

(Mercè d'Amor, che lo ſcorgea) gli auenne

Preſevn ceruo à ſeguir, che per quel piano

Parue infuggendo hauernepièle penne;

E poich'aſſai ſeguito ei l'hebbe inuano,

Stancoil paſſo, e ſinarrito al fin ritenne

Là doue molto da villaggi, e caſe,

E dagregge, epaſtorlungerimaſe. -

IL FINE DEL SECONDO CANTO.
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L'INNAM O R A MENT O.

C A N T O T E R Z O.

A L L E G O R I .A.

N Amore, che feriſce il cuo

re alla madre, ſi accenna che

queſto irreparabile affetto

non perdona a chi che ſia. In

Venere, che s'innamora d'A-

done addormentato, ſi dino

- ta quanto poſſa in vn'animo

tenerola bellezza, etiandio quando ella non è

coltiuata. Nella medeſima, che volendo guada

narſil'affettion d'Adone cacciatore, prende la

ſi della Dea cacciatrice, 8 d'impudica

ſi trasforma in caſta, s'inferiſce, che chiunque

vuole adeſcare altrui, ſi ſerue di quenezi, a qua

li conoſce eſſere inclinato l'animo di colui, che

diſegna di tirare i sè; & che molte volte la laſci

uiavien maſcherata di modeſtia, nè ſi trouafemi

na così sfacciata, ch'almeno insù i principi non

ſi ricopra col velo della honeſtà. Nella Roſa tinta

del ſangue di eſſa Dea, S&à lei dedicata, ſi dimo

ſtra, che i piaceri Venerei ſon fragili & caduchi,

& ſono il più delle volte aecompagnati da a

ſprepunture, è di paſſione vehemente,

ò di pentimento mordace.

H 4 A R GO
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Mentre che ſtanco.Adon dorme in sù l'prato
La bella Citherean'arde d'amore.

Egli ſi deſta, e pien di pari ardore

Vaſſene ſeco inuerl'hoſtelbeato.

Ma chi è che nol ſenta, o che non n'arda.

*- E purla cieca e forſennata gente

Segue il ſuo peggio, e'l proprio mal nonguarda

Faſcino dilettoſo, ond'huom ſouente

Paſce, credulo augello, eſca bugiarda.

vede teſe le reti, e non le fugge,

Nèvorria non voler quel chelo ſtrugge.

"P" le ben'Amor, chi n'arde il ſente,

2. Corre vagafarfalla al chiaro lume,

Solcaincauto Nocchier le placid'onde;

Quella nel fiero incendio arde le piume,

Queſtoaſſorbon talhor l'acque profonde.

Speſſo arſenico in oro, e per coſtume

Rigido trà bei fiori angues'aſconde,

E ſpeſſo in dolce pomo, & odorato

Suol putrido habitar verme celato.

3. Così ſpada lucente, arco dipinto

Con la pittura, e con la luce alletta;

Ma ſe l'vna è trattata, e l'altro è ſpinto,

L'vna trafigge poi, l'altro ſaetta.

Così nuvolo ancor di raggi cinto

Fiamme nel ſeno, e fulmini ricetta;

Econ dorato, e luminoſo crine

Minaccia empia Cometa altertiinc.

Sirena,
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4. Sirena, Hiena, che con falſa voce,

E con canto mortale altrui tradiſce.

Foco couerto, ch'aſſecura, ecoce,

Aſpe che dorme, e'l toſco in ſen nutriſce.

Spietato luſinghier, ch'alletta, e noce,

Pietoſo micidial, ch'unge, e feriſce,

Corteſe carcerier, ch'a rei di morte,

Quando chiuſi gli ha inceppi, apre le porte.

5. Dura legge, ſe legge eſſerpuò dove

Oppreſſa la ragion, regna la voglia,

El'alma folle in ſtrane guiſe e nove

Per veſtirſi d'altrui, di sè ſi ſpoglia.

Crudo Signor, ch'a forza i ſenſi move

A procacciarſi ſoltormento e doglia.

Fere comela Morte, e nonperdona,

Senza diſtinguer mai ſtato, è perſona.

6. O del mondo Tiranno, e di Natura,

Se del materno duolgioiſci egodi,

Qualfia, che ſchermo, è ſcampoalma ſecura

Habbia da le tue forze, è da le frodi?

Laſſo, e di me che fia, che'n prigion dura

viuo, e ſcioglier del cor non ſpero i nodi,

Finche quel nodoancor non ſi diſcioglia,

Chetien legata l'anima ala ſpoglia?

7. E R A ne la ſtagion, che i Can celeſte

Fiamme eſſala latrando, e l'aria bolle,

Ond'arde elangueinquelle parti e'n queſte,

Il fiore, el'herba, e la campagna, ei colle;

E'l Paſtor per ſpelonche e per foreſte

Rifugge al'ombra freſca, al'onda molle,

Mentre che Febo al'animalferoce,

Che fù ſpoglia d'Alcide, il tergo coce.
- - L'olrno,
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g. L'olmo, il pino, l'abete, il faggio, e l'orno,

Già le braccia, e le chiome ombroſi e ſpeſſi,

Chedarsù'lfin delpiù cocentegiorno

Agliarmentiſolean grati receſſi,

A pena hor nudi, e ſenza frondeintorno

Fanno colproprio tronco ombraa ſe ſteſſi;

E mal ſecuro da l'eterna face

Ricoura agli antri ſuoi l'aura fugace.

9- Già varcata ha del dì la meza terza

Sù 1 carroardente illuminoſo Auriga,

Ei volanti eorſier, ch'ei punge, esferza,

Trannoal mezo del Ciel l'aurea quadriga

Tepidetto ſudor, cheſerpee ſcherza,

Al bell'Adon la bella fronte irriga;

E'nviue perle e liquide diſciolto

Chriſtallino ruſcelſtilla dal volto.

ro. Sotto l'arſura del'eſtiua lampa,

Che dal più alto punto il ſuol percote,

Tuttoanhelante il Garzonettoauampa,

E'lgraueincendio ſoſtenermal pote.

Purpureo foco gli colpra e ſtampa

Dipiù dolce roſſor le belle gote,

Che'l Sel, che ſecca i fiori in ogni riua,

In queprati d'Amor vie più gli auiua,

* 11. Mentreche pur, dou'egli arreſti il paſſo,

Parte cerca piùfreſca, e meno aprica,

odeſtrepito d'acque a piè d'vn ſaſſo,

vedechiuſa valletta al Sol nemica.

Hor queſto il corpo a ſolleuar già laſſo,

Etrauagliato aſſai dala fatica,

Seggio ſi ſceglie, e ſtima util conſiglio

Quìdeporl'armi, e dar riſtoro al ciglio.

- Fonta
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12. Fontanav hà, cui ſtendeintorno oſcura

L'ombra ſua protettricº annoſapioppa,

Doue larga nutriceempie Natura

Diviuacelicor marmorea coppa.

Latte freſco, e ſoaue è l'ondapura,

Vn'antro il ſeno, 8 vn cannon la poppa.

A bersù gli orli diſtillati humori

Apron l'auide labra herbette, e fiori.

13. L'arco rallenta, e del vſato pondo

Alfianco ingiurioſo, il fianco"
TE'l volto acceſo, e'l crinfumanteebiondo

Laua nel fonte, che nsù'l marmo ondeggia.

Poi colà doueilrezo è più profondo,

E d'humidoſmeraldo il ſuol verdeggia,

A l'herba in grembo ſi diſtende, el'herba

Rideditant'honor lieta e ſuperba.

14. Il gorgheggiar de garruletti augelli,

A cui da caui alberghi Eco riſponde,

Il mormorar de placidi ruſcelli, -

Che van dolce nel margo a romperl'onde

Il ventilar de'tremuli arboſcelli,

Douefan l'aure ſibilar le fronde,

L'allettar sì, che nsù le ſponde herboſe

Invn tranquillo oblio gli occhi compoſe.

x5. Non longe è vn colle,che l'ombroſa fronte

Di mirti intreccie, e'l crin di roſe infiora,

E del Nilo fecondo il chiuſofonte

Vaghcggia, eſpoſto a lanaſcente Aurora.

E quando oſſeggiar fal'orizonte

L'aureo carro del Sol, che i poggi indora,

Sente al'aprir del matutino Eoo

D'Etoi primi nitriti, e di Piroo. -

A piè
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16. A piè di queſto i ſuoi giardini ha Clori,

E qui la Dea d'Amor ſouente riede

A corre i molli e rugiadoſi odori,

Per far tepidi bagni al bianco piede.

Etecco ſovravn thalamo di fiori

Qui giunta a caſo, il Giouinetto vede:

Mamentr'ella in Adon riuolge il guardo

Amor crudele in lei riuolge il dardo.

17. Per placar quel feroce animo irato

Venere ſua, ch'al par de gli occhi l'ana,

Conl'eſca in man dºvn picciol globo aurato,

Gonfiodi vento, a sè da lunge il chiama.

Toſto chevede il vagabondoelato

La palla d'or, di poſſederla brama,

Per poterpoi con eſſa in chiuſo loco

Sfidar Mercurio, e Ganimedea gioco.

18. Mouefi ratto; e'n ſpatioſa rota

Gli homeri dibattendo, ondeggia& erra.

Solca il Ciel con le piume, inaria nuota,

Hor l'apre e ſpiega, horle repiega e ſerra.

Hor'il ſuolrade, horver la pura evota

Più alta regions'ergeda terra.

Al fincolà, dome Ciprignaſtaſſi

China rapidol'ali, e drizza i paſſi.

z9. Ella il richiama, egli rifugge, e poi

Torna, e'ntorno le ſcherza altosù i vanni. -

Animeincaute e ſemplicette,ovoi,

Nonſia chi creda a que'ſoavi inganni.

Fuggite(oimè) gli allettamenti ſuoi,

Inſidie i vezzi, e ſon gli ſcherzi affanni,

Semprelà dou'ci ride, è ſtratio acerbo.

o Dio quanto è crudel, quanto è ſuperbo.

Queſta
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2o. Queſta dolce Magia, che per uſanza

L'anime noſtreavaneggiar ſoſpinge,

Tal'in sè di piacerritienſembianza,

Chequaſi in hamo d'orle prende e ſtringe.

Horſetanta han d'Amorforza e poſſanza

Soli gli effetti, allorch'inganna e finge,

Deh che forà a mirarviua e ſincera

Di quelcorpoimmortalla forma vera?

21. Di ſplendor tanto, esì ſereno ognora

Quel bel corpo celeſte intorno è ſparſo,

Che perderebbe ogni altro lume, eforà

(Senzaeſcluderne il sol) debile eſcarſo.

Stupor non ſia, ſe Pſiche, (e chiuſi ancora

Hauea gli occhi dal ſonno) il corn'hebb'arſo,

E vide innanzi a quella luce eterna

Vacillando languirl'aurealucerna.

22. O ſe nel foſco e torbido intelletto

Di quella lucevnaſcintilla haueſſi,

Si che come ſcolpito il chiudo in petto,

Così ſcoprirlo agli occhi altrui poteſſi;

Farei veder nel ſuo giocondo aſpetto

Di bellezze diuine eſtremi ecceſſi;

Ondeſcorgendo in lui tantabellezza,

Ragion lamadre haben, ſe l'accarezza.

23. Bionda teſta, occhiazurri, e bruno ciglio,

Bocca ridente, e faccia ha dilicata

Nè sù la guancia, oue roſſeggia il giglio,

Spuntaancor la lanugine dorata.

Piume d'oro, di bianco, e di vermiglio

Quinci e quindi sì gli homeri dilata;

Ethà come Pauon, le penne belle

Tuttefregiate d'occhi di donzelle,

M Molli
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24. Mollid'ambroſia, e di rugiada hà ſparte

Le chiome, el'ali, e'ngarzoniſce apena.

Bendato, e ſenza ſpoglie, il copre in parte

Sol'vna faſcia, che di cori è piena.

Armala mancon infallibil'arte

D'arco, di ſtral, diface, e di catena.

L'accompagna in ogni atto il riſo, il gioco,

E ſomiglia al color porpora, e foco.

25. Corre ingordo al'inuito, e colmo vnlembo

Di fioretti, e di fronde in prima coglie,

Poi poggia in aria, e su'l maternogrembo

In colorita grandine lo ſcioglie;

Etei nel molle & odorato nembo

Chiuſo, e tra fiori inuolto, etrà le foglie

Piouer ſi laſſa leggiermente, eſoura,

Labelliſſima Dea poſa e ricotura.

26. TaldiDonna Real delitia ecura

Picciol Can, che le ſtà mai ſempreinnanzi,

E dele dolcilabra hà per ventura

Di riceuerei baci, eber gli auanzi,

Se con cenno, o con cibo l'aſſecura

Labellaman, che lo ſcacciò pur dianzi,

Scotela coda, e ſaltellando riede

Humilemente a rilanbirle il piccie.

27. Pargoleggiando il bianco collo abbraccia,

Bacia il bel volto, e le mammelle ignude.

Ride per ciancia, ela vermiglia faccia

Dentro ilvarco del petto aſcondee chiude.

Ella, ch'ancor non sà quai le minaccia

L'atto vezzoſo acerbe piaghe ccrude,

Colma di gioia tutta, e di traſtullo

Si ſtringe in grembo il luſinghier fanciullo.

- Stretto
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28, stretto in grembo ſi tien la Dearidente

Il dolce peſoentro le braccia aſſiſo.

sùl ginocchio il ſolleua, elieuemente

L'agita, il culla, e ſe l'accoſta al viſo.

Hordegli occhi ribacia il raggio ardente,
Hordela bocca il deſiato riſo;

Nèsà, che gonfia di mortal veleno

vna Serpe crudel ſi nutre in ſeno..

29. Le colorite piume, e le bell'ali,

Chelvolo ſcompigliò, l'aura diſperſe,

E le chiome incompoſte e diſeguali

Poliſce con le man morbide eterſeg

Mal'arco traditor, gl'infidi ſtrali,

Ondeduretalhor piaghe ſofferſe,

Non s'arriſchia a toccar, chesa ben'ella

Qual contagio hanno in sè l'aſpre quadrella,

3o. Secoperò, mentre che nbraccio iltiene,

D'alquanto diuiſarpur ſi compiace.

Figlio, dimmi (dicea) poiché conuiene,

Ch'eſſer tra noi non deggiaaltro che pace,

Perche prendi piacer de l'altrui pene?

Comeſei sì proteruo, e tantoaudace,

Ch'ognor con l'armi tue turbi e moleſti

Laquiete del Cielo, e de'Celeſti?

31. Madre (riſponde Amor) s'erro talhora,

Ognierrormio per ignorantia accade.

Tuvedi ben, che ſon fanciullo ancora,

Condona i fallia l'immatura etade.

Tufanciul? (replicò Venereallhora)

Chi sì ſtolto penſierti perſuade?

Coetaneo delTempo, e natoauante

A le ſtelle, è al Cie, t'appelli infante?
I 2 Forſe,
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32. Forſe, perchenon hai canutechiome,

Teſteſſo in ciò ſemplicementeinganni?

Etti dai pur di pargoletto il nome,

Quaſi l'aſtutia poi non vinca gli anni.

E qual mia colpa (Amor ſoggiunge)ò come

Altri da me riceue offeſe, o danni?

Perche dennobiaſmar l'iniquegenti

Sol di gioia miniſtre, armi innocenti?

33. In che pecco qualhora altrui moſtr'io

Le coſe belle? o chegran mal commetto è

Non accuſi alcun l'arco, o il focomio,

Ma sè medeſimo fol, ch'erra a diletto.

Se'ltuo gran Padre, o qualunqu'altro Dio

Si lagnaa le mie forze eſſer ſoggetto,

Di, che'l dolce noncuri, il bel nonbrami.

Echi d'amornonvuollanguir, nonami.

34. Et ella Hortu,ch'ognortante esì notte

Spieghi ſuperbo in Ciel palme, e trofei,

Tu che con alte e diſuſate proue

Puoi tutti a ſenno tuo domargli Dei:

Tu, che non pur del ſommo iſteſſo Gioue

Vittorioſo e trionfante ſei,

Ma da'tuoi ſtrali ancor pungenti e duri

Me, che ti generai, non aſſecuri.

35. Dimmi, ond'auien, cheſol, pur come ſpenta

Habbi la face, e la faretravota,

Contro Minerua è la tua man ſi lenta,

Che non l'arda giamai, nè la percota?

che ſol frà canti vn cor piaghe non ſenta,

Che gli ſia la tua fiamma in tutto ignota,

Soffrir non poſſo, o le facelle, e i dardi

Deponper tutti,ò lei feriſci, S&ardi.
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36. Etegli. Oimè, coſtei di sì tremendo . -

Sembiante armalafronte, e sì ſeuero,

Chequalhorperferirla io l'arcotendo

Temol'aſpetto ſuo virile e fiero.

Poidelgrand'elmoadhor'adhor ſcotendo

Il minaccioſo & horrido cimiero,

Di sì fatto terrorſuoleingombrarmi,

Ch'ala ſtupida manfà cader l'armi.

37. Etella alui. Pur Marte era più molto

Feroceeformidabile di queſta;

Da tuoi lacci però non n'andò ſciolto,

Malgradoancor de la terribil creſta.

Etegli a lei. Marteilrigor del volto

Placaſouente,emifigiocoe feſta,

M'inuita ai vezzi, adabbracciarmi corre;

L'altra ſempre mi ſcaccia, e ſempreabborre.

38. Talhor, ch'oſai d'auicinarmi alquanto,

Giuròper quel Signor, che regge il mondo

O'con l'haſta, è col piè rotto & infranto

Precipitarmia l'Herebo profondo.

D'anguichiomato ha poi nel pettoahi quanto

Squallido in viſtavn teſchio e furibondo,

Del cui ciglio vſcir ſuol tanto ſpauento,

Che'n mirarlo agghiacciartutto mi ſento.

39. Odi.(dicella) odi ſagace ſcuſa,

Si certo sì. Dunque pauenti e tremi

Nel ſen di Palla a riſguardar Meduſa,

E pur di Gioue il folgore non temi?

Madimmi,hor perche'lcor d'alcuna Muſa

Nonmai del foco tuo riceuei" ?

Queſteſguardo non han rigido e crudo,

Ne del Gorgone il moſtruoſo ſcudo
I 3 Vero



to2 L'1 N N A M o RA M e rr o,

4c, vero dirotti(egli ripiglia)io queſte

Nontemono, mariuerentehonoro,

Accompagnata daſembianzehoneſte,

Virginalpudicitiaio ſcorgo in loro.

Poiſempre intente al bel cantar celeſte,

O'in ſtudio altro occupato è il ſacro choro;

Tal che non mai, ſe non ne molli verſi,

Da conuerſartràlorvarco m'aperſi.

41. Etella allidr. Poiche ritiene afreno

Tantofuror, quìzelo,iui paura,

Vorrei ſauer, perche Diana almeno

Dale quadrellatue viueſecura ?

Nè di coſtei (riſponde) il caſto ſeno

Vaglio a ferir, riuolta adaltra cura,

Fugge per monti, nè poſar concede,

Si ch'otio mai la ſignoreggi, al piede.

42. Ben hò quel chiaro Dio, che di Latona

Seconacqueinvn parto, Arciero anch'eſſo:

Dico quel, che di foco il crin corona,

Piagato, e d'altra fiamma acceſo ſpeſſo.

Così mentre con lei ſcherza e ragiona,

Il tratto ſtudia, e le ſi ſtringe appreſſo;

E tuttauia dialogando ſeco,

Coglie il tempo a colpirl'occhiuto Cieco.

43. Dal purpureoturcaſſo, il qualgranparte

Delecannepungenti in sè ricetta,

(Paruecaſoimprouiſo, efibell'arte)

Lapuntavſcì de la fatal ſaetta.

Punge il fianco a la madre, indi in diſparte

Timidetto e fugace il volo affretta.

Invn punto medeſimo il fier Garzone

Ferille il core, &additolleAdcne.

- Gira
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44. Gira la viſta a quel ch'Amor l'addita,

Che ſcorgerlo ben può, sì preſſo ei giace,

EtOimè (grida) oimè, ch'io ſon tradita,

Figlio ingrato e crudel, figlio fallace.

Ahi qual ſento nel cordolce ferita?

Ahi qual'ardor, che mi conſuma, e piace?

Qualbeltà noua agli occhi miei ſi moſtra?

A Dio Marte, a Dio Ciel, non ſon più voſtra.

45. Pera quell'arco tuo d'inganni pieno, -

Pera, iniquo fanciul, quel crudo dardo.

Tu prolemia è nò nò, di queſto ſeno

Nò che mai non naſceſti, empio baſtardo.

Nè mi ſouiental foco, e talveleno

Concetto hauer, per cui languiſco & ardo.

Tigenerò di CerberoMegera,

O del'oſcuro Chao la Notte nera.

46. Si ſtelle in queſto dir con duolo, e ſdegno

Lo ſtral, ch'è nel bel fianco ancor confitto,

E trà le penne, e'l ferro in mezo al legno

Trouail nome d'Adonſegnato e ſcritto.

Volto a la piaga poi l'occhio, e l'ingegno,

Vede profondamente il ſentrafitto,

E ſente per le venea poco a poco

Serpendogirlicentioſo foco.

47. Ben'egli è ver, che quella fiamma è tale,

Che non ſenza piacerlangue e ſoſpira 3

E vaga pur del non curato male,

Millein sè di penſier machineaggira

Horſi riuolge al velenoſo ſtrale,

Hor l'eſca del ſuoardorlunge rimira;

E n queſti accentia le confuſe voglie

Convn'Ahi doloroſo il groppo ſcioglie.

I 4
hi
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48. Ahi ben d'ogni mortalfemina vile -

Homai lo ſtato inuidiarmi deggio:

Poiche di furto, e con inſidia hoſtile

Da chi meno il deuria, ſchernirmiveggio.

Miferiſce il ſuo ſtral, m'arde il focile,

Nè dele mieſuenture è queſto il peggio;

Ch'al fin le fiamme ſue ſon tutte ſpente,

Se la madre d'Amoreamor non ſente.

49. Ma ch'io ſoggiacciaaſi peruerſa ſorte,

Che le bellezze mie ſi godavnfabro ?

Vn'aſpro, vn rozo,vn ruvido conſorte,

Inculto, hirſuto, affumigato, e ſcabro?

E che legge immortal peggior che morte

Mi coſtringa a baciarl'hiſpido labro ?

Labro, aſſai più nel'horride fornaci

Attoa ſoffiar carbon, ch'a porgerbaci ?

5c. Vn, ch'altrovnquanon sà, che col martello

Tempeſtandol'incudini infernali,

Le cauerne aſſordar di Mongibello

Per temprar del mio Padre i fieri ſtrali,

Chedan cadendo in queſto lato e'n quello

Vano ſpauento ai ſemplici mortali,

E del maeſtrolor ſembianti eſpreſſi,

Com'è torto il ſuo piè, ſon torti anch'eſſi.

51. Deh quante volteaudacementeaccoſta

Importunoa la mia l'aduſta faccia,

E quella man, c'ha pur'allhor depoſta

La tanaglia, e la lima, in ſen mi caccia

Etio, malgrado mio, ſon ſottopoſta

Ai nodi pur del'abhorritebraccia,

Etaſoffrir, che mentre ei miluſinga,

Lafuligine, elfumo ognormitinga. -

- Paila
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52. Pallade (o ſaggia lei) quantunque meco

Non s'agguagli in beltà, ne fe rifiuto.

Nè Gioueil volſe in Ciel, ma nel più cieco

Fondo il dannò d'vn baratro perduto;

Ondepiombando in quell'arſiccio ſpeco

L'eſſo s'infranſe, e zoppicò caduto.

E pur zoppo nevenne entro il mio letto

L'altrui pace a turbar col ſuo difetto.

53. Già,non m'è già di menteancor'vſcita

La rimembranza dell'indegne offeſe.

Altamente nel cor mi ſtà ſcolpita

L'inſidia, che sì perfida miteſe,

Quando a la rete di diamante ordita

Queſto ſozzo Villan nudami preſe,

Follemente ſcoprendo ai Numi eterni

De le mie membra i penetrali interni.

54. Vn rabbioſo diſpetto ancor ſent'io

Delgraue oltraggio, onde deluſa fui,

Poiche di e con ſua infamia, e biaſimo mio

Vergognoſa materia al riſo altrui.

Hor non ſi dolganò chi mi ſchernio,

Se l'onta che mi fe ricadein lui,

S'eivolſe cancellar corno con ſcorno,

Io ſaprò vendicarſcornocon corno.

55, L'Aurora innanzi dì ſi cala interra

Per abbracciar d'Athene il Cacciatore

La Luna a mezanotte il Cieldiſſerra

Per vagheggiar l'Arcadico Paſtore.

Io perche no? Se'l mio deſir pur'erra,

Quella ſomma belta ſcuſa ogni errore,

vò,che'l Garzon, ch'io colà preſſo hoſcorto,

Siavendetta al'ingiuria,emenda al torto. os
- - u
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56. Quì tace, epoi qual Cacciatrice alguado,

Colà correndoal alta preda anhela.

Veſta di lieue e candidozendado

Le membra aſſai più candidelevela,

Cheoom'oppoſto al Sol'leggiero erado

Vapor, le copre sì, ma non le ceda.

vola la falda intorno habileecreſpa,
Zefiro la raccorcia,e la rincreſpa.

57. Sudata da l'artificemarito

Sùl'homero gentilfibbia di ſmalto;

Conbranched'oro lucido e forbito

Soſpendeadvnzaffir l'habito in alto.

L'arco, onde ſuole ogni animalferito

Mercè dela manbella, ambirl'aſſalto,

Conſafaretra, ch'albel fianco ſcende,

Otioſee dimeſſo al tergo pende.

58. Sotto il confin dela ſuccinta gonna

(Saluo il bel piè, ch'ammantaaureocalzare)

De1'vna el'altra tenera colonna

L'alabaſtro ſpiranteignudo appare.

Non vide il mondo mai (ſe la mia Donna

Nonl'agguaglia però)formesì care.

Dalodar, da ritrar corpo sì bello

Thraciacanto non hà, Greciapennello.

59. Voi Gratie voi, che dolcementehauete

Nelnettaredel Cielle labrainfuſe, -

E ne'lauacri più ripoſti ſiete

Nudeleſue bellezzea mirar uſe,

Voi ſnodarla mialingua, e voipotete

Narrar di lei ciò, che nonſanle Muſe.

intelletto terreno al Ciel non ſale,

º º volo diuin penna mortale.

Paſtog
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6o. Paſtor di Troia, o tefelice allhora,

Che ſenza vel tanta beltà miraſti;

È ſaggio te, quanto felice ancora,

Che'lpregio a lei d'ogni beltà donaſti.

Beltà, che gli occhi, eglianimi innamora,

Diua dele bellezze, e tanto baſti. -

Se non fuſs'ella Citherea, direi,

- Che Citherea s'aſſomigliaſſe a lei.

6r. Nonoſa al bell'Adon Venere intanto

Il veroaſpetto ſuo ſcoprirsi toſto,

Ma vuol per tornegioco innanzi alquanto;

Che ſia ſotto altra imagine naſcoſto,

Nouo(i non ſaprei dir con qual'incanto)

Simulacro mentito ha già compoſto;

E già sì ben di Cinthiaarneſi, e geſti

Finge, che'ntutto lei la credereſti.

62. Và come Cinthiaineulta & inornata,

E veſtegonna di color d'herbetta,

Tutta in vn faſcio d'orla chioma aurata

Lecadeſoural'homero negletta.

Nulla induſtria però ben'ordinata

Tanto con l'artificio altrui diletta, -

Quanto al bel crin,ch'ogni ornamento ſprezza

Accreſce quel diſordinebellezza,

63. Tien duº Veltri la deſtra, al lato manco

Pende d'aurea catena Indico dente.

D'argento in fronteimmacolata e bianco

Vedeſi ſcintillar Luna lucente.

Laſciaſi l'arco, e lafaretra al fianco,

Prende d'acutoacciar ſpiedo pungente

Taich ai cani, agli ſtrali, ai corno,a l'haſta

La più laſcita Dea parla più caſta. Non
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64. Nonſol per ſuo diletto ella nſar vuole,

Maperinfamar l'emula queſt'arte,

Perchetemendo, ſe la vede il Sole,

Non l'accuſi a Vulcano, oueroa Marte;

Vuol ch'egli, è qualche Satiro, che ſuole

Da lui fuggire in quell'ombroſa parte,

A Pan più toſto il riferiſca, e dica,

Ch'ancor Diana ſua non è pudica.
-

65. Perpiù ſpedito ageuolarſi il calle

L'aureo coturno ſi disfibbia e ſcalza,

Poi de l'obliqua & intricata valle

Premendo và la diſcoſceſa balza.

L'herbedal Soleimpallidite e gialle

Verdeggiantutte, ogni fior s'apre & alza:

Sotto il piè pellegrin del boſcoinculto

Ogni ſterpofioriſce, ogni virgulto.

66. Eteccoaudacee temeraria Spina,

Maquanto temeraria, anco felice,

Che latenera pianta alabaſtrina

Pungein paſſando, e'l ſanguefuor n'elice,

Evien di quella porporadiuina

Adingemmarla cima impiagatrice.

Ma colorando i fior del proprio ſtelo,

Scolora i fiorde la beltà del Cielo.

ºa. Pallidetta s'arrefta e doloroſa

Que'begli oſtria ſtagnarcolbiancolino,

E'ntantofolgorarvedela Roſa,

Già di color di neue, hor di rubino.

Maper doppia ferita ancor non poſa,

Nedela traccia ſualaſcio il camino.

vinta la doglia è dal deſire, e cede

Ala piaga del cor quella del piede.

- Hoi
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68. Hor giunta ſotto il ſolitario monte,

Doueraro huntan pièſtampò mail orme,

Trova colà su'l marginedel fonte

Adon, ch'n braccio ai fiors'adagia e dorme;

Ethor che già dela ſerenafronte

Gliappanna il ſonno le celeſtiforme,

E tien velato il gemino ſplendore,

veracemente egli raſſembra Amore,

69. Raſſembra Amor, qualhor depoſta eſciolta

Laface, e gli aureiſtrali, l'arco fido,

Stanco di ſaettarpoſa taluolta

Sùl'Idaliofrondoſo, è in val di Gnido,

E dentro i mirti, ove trà l'ombrafolta

Han canori augelletti opaco nido,

Appoggia il capo ala faretra, e quiui

Carpiſce il ſonno al mormorar de'riui.

7c. si come ſagaciſſimo Seguſo,

Poiche raggiunta ha purtrà fratta e fratta

vaga Fera talhor, colguardo, e'l muſo

Eſplorando il covil,fermo s'appiatta;

E'n cupa macchia rannicchiato e chiuſo

Par che voce non oda, occhio non batta,

Mentre il varco, e la preda, ou'ella ſia

Immobilmente inſidioſo ſpia.

71. Così la Dea d'Amor, poicheſoletta

Giungeà mirarl'angelica ſembianza.

Ch'a le gioieamoroſe il boſco alletta,

E del ſuo Cielle merauiglieauanza,

Reſta immobil'e fredda,e'nsù l'herbetta

Di ſtuporſourafatta, e di ſperanza,

Siedetremante, e'l bel che l'innamora,

stupida ammira, e reuerenteadora.
K

1n



rro L'1 NN A M o RA M E N r o,

72. In atto sì gentilprende ripoſo,

Che tutto leggiadria ſpira e dolcezza;

E'l Sonno iſteſſo in sì begli occhi aſcoſo

Abbandonar nonsà tanta bellezza.

Anzi par che di lor fatto geloſo

Diſtarſi iuia diletto habbia vaghezza;

E con nidosìbel non le diſpiaccia

Cangiar di Paſitheal'amate braccia.

73. Placido figlio de la Notte bruna

Il Sonno ardea d'Amor per Paſithea;

Eperche queſta dele Gratieer'una,

L'ottenne in ſpoſa al fin da Citherea,

Hor mentre che di lor ſengia ciaſcuna

L'herbe ſcegliendo per lauar la Dea,

Scherzando intorno ignudo Spirtoalato

Partir non ſi ſapea dal vicin prato.

74. Vanno, oue Flora i ſuoi tapeti ſtende

Le Gratie a cor qual più bel fior germoglia.

Qual da la ſpina ſua rapiſce e prende

Laroſa,e qual giglio ilgambo ſpoglia.

Quella al balſamo Hebreola ſcorza fende,

Queſtaal'Indica cannail crindisfoglia.

Altra, oue ſuol vibrarlingue di foco,

Ricerca di Cilicia il biondo Croco

75. Hor'iltranquillo Dio, mentre che move

Inuiſibiltràlorl'ali ſue chete,

Poſarveggendoil bell'Adonlà doue

Teſſon notte di frondeombreſecrete,

Perpiacer'ala figlia alma di Giove,

Gli poneagli occhi il ramoſcel di Lethe;

Talcheben puote, oppreſſo inquella guiſa,

Starquanto vuolea contemplarloaſſia.

Tanta
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76. Tanta in lei gioia dal bel viſo fiocca,

E talda'chiuſilumi incendio appiglia,

Chetutta ſovra lui pende, etrabocca

Di deſir, di piacer, di merauiglia.

E mentre hor de la guancia, hor della bocca

Rimira pur la porpora vermiglia,

Soſpirandovn Oimè ſuelle dal petto,

Che non è di dolo, ma di diletto.

77. Qual'induſtre Pittor, che'ntento e fiſo

In bel ritratto ad emular Natura,

Tutto il fior, tutto il bel d'vn vagoviſo

Celatamente inueſtigando fura.

Del dolce ſguardo, e del ſoaueriſo

Prial'ombra ignuda entro i penſier figura,

Poi con la mandiſcepola del'Arte

Di leggiadri color la veſte in carte.

78. Tal'ella quaſi con pennelfurtiuo,

L'aria inuolando del'oggetto amato,

Beue con occhio cupido e laſciuo

Lebellezze delvolto innamorato;

Indi del'Idolſuo verace e viuo

Forma l'eſſempio con lo ſtrale aurato.

E con lo ſtral medeſimo d'Amore

Se l'inchioda e confige in mezo al core.

79. A piè gli ſiede, e ſtudiaattentamente

Come labella imago inſenſi ſtampi.

In lui ſi ſpecchia, & al'incendio ardente

Traggenov'eſca, onde più forte auampi,

Made le ſtelle ineccliſſate e ſpente

Suſcitati veder vorrebbe i lampi;

E conſumando và trà lieta, e triſta

In quel dolce ſpettacolo la viſta.
IR 2 Ben
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8o. Benche'lfauor de'rami ombroſi edenſi

Dal Soldifenda il Giouane, che giace,

Pur l'ariaimpreſſa di vaporiaccenſi,

P ripercoſſa dal eſtiuaface,

E' quel che lega dolcemente i ſenſi,

E ſopiſce i penſier, ſonno tenace,

Il volto inſieme & humidetto, &arſo

Di fiammatutto, e di ſudor gli han ſparſo.

81. Ondela Dea pietoſa hor de la veſta

Illembo, horvn ſuo vel candido e lieue

In lui ſcotendo, a luſingars'appreſta

Delafronte, e del crin l'ambra, e la neue.

E mentre l ariatepida e moleſta

Moue, e ſcaccia il calor noioſo, egreue,

Con l aurevane a vaneggiar'inteſa

Sfoga in ſoſpirl'interna fiamma acceſa.

82. Aure,o Aure(dicea) vaghe e vezzoſe

Peregrine de l'aria, Aure odorate,

voi che di queſta ſelua infra l'ombroſe

Cime ſonorea ſtuol'aſtuol volate,

voi, cui de'miei ſoſpirlaureamoroſe

Doppianforzaa le piume, Aurebeate,

voidaleſtiuo ingiurioſo ardore

Deh difendete il noſtro amato Amore.

33. Così diverno mai, così digelo
Ira nemica nonv'offenda, è tocchi;

E quando i monti han più canuto il pelo

Dolcedalevoſtrali ambroſia fiocchi;

Eſecurovi preſti il boſco, el Cielo

Schermo dal viuoSol di que begli occhi;

E molle habbiate, e di ſalute piena

Ombra ſempre tranquilla, aria ſerena.

Indi

|



CA N r o T E Rz o II3

84. Indi al fiorito e verdeggianteprato,

Letto del vagoſuo, riuolta dice.

Terreno al par del ciel ſacro e beato,

Auenturoſifiori, herba felice,

Cuiſoſtener tanta bellezza è dato,

Cui poſſeder tanta ricchezza lice,

Che del'Idolomio languido e ſtanco

Siete guanciali al volto, e piumeal fianco.

85. Sia quel raggio d'Amor, che vi Percote,

Di Soleinvecea voi, fiori ben nati.

Macheveggio è che veggio? hor che non puote

La virtù debegli occhi ancor ſerrati?

Dalbel color de le divine gote,

Dal puro odor di que celeſti fiati

Vinta la Roſa, evergognoſo il Giglio,

L'vna pallida vien, l'altro vermiglio.

86. Volgeſi agli occhi, e dice. Vn degli ardenti

Voſtri lampi, occhi cari, hor mi conſoli,

Occhi vaghi e leggiadri, occhi lucenti,

Occhi de'miei penſieri, e porti, e poli,

Occhi dolci e ſereni, occhi ridenti,

Occhi de'miei deſiri e ſpecchi, e Soli.

Fineſtre de l'Aurora, vſci del die,

Poſſenti a riſchiararle notti mie.

87. Occhi, ou'Amor ſoſtien lo ſcettro, e'l regno,

ou'egli arrotai più pungenti artigli,

Voi ſci potete il mio battuto ingegno

Campar da letempeſte, e da perigli,

Non men, che ſtanco e trauagliato legno

sogliandi Ledaiduo lucenti figli.

Già parmi in voi veder, veggio pur certo

Trà due chiuſe palpebrevn Cielo aperto.
K 3 Ma
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88. Ma perche non v'aprite? ei dolcirai

Non volgete a coſtei, c'humil v'inchina?

Aprili neghittoſo, esì vedrai

A qual ventura il fato horti deſtina.

Rendi ai ſenſi il vigor, richiama homai

L'anima da bei membri peregrina.

Ah non gli aprir, che chiuſo anco il bel ciglio

Spira l'ardor del mio ſpietato figlio.

89. Sonno matu, s'egli èpur ver, che ſei

Viua e verace imagine di Morte,

Anzi di qualità ſimile a lei

Suo germano t'appelli, e ſuo conſorte,

Come,come poteſtia danni miei

Entrar del Ciel nelebeate porte?

Con che licenza oltre l'wſato ardita

Puoi negli occhi habitar de la mia vita?

9o. E ſe ſei pur de l'ombre, e degli horrori

Oſcuro figlio, e gelido compagno,

Come i cocenti raggi, ei chiari ardori

Soffri di quel bel viſo, ond'iomi lagno?

Fuggi il riſchio mortal. Semplici cori

Fantrà i vezzi d'Amor ſcarſo guadagno.

Vanne vanne lontan,vattene in loco,

Douetanto non ſia ſplendore, e foco.

9r. Ma ſe ſtendervuoi pur le brunepiume

Sovrail nouello autor de'mieitormenti,

Deh porgia l'ombretue tanto dilume,

Che l'imagine miagli rappreſenti,

La qual ſi come dolce io mi conſume

Gli moſtri in atti ſupplici e dolenti,

Onde nel pigro cor, mentre"º

Sonnacchioſo dormendo,Amor ſuegli.

Apena
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92. Apena hà queſte notevltime eſpreſſe,

Che l'amico Morfeo, che l'è vicino,

Fabrica d'aria, e di vapori inteſſe

Simulacro leggiadro e pellegrino.

Di tai forme ſi veſte, e ſcopre in eſſe

Di celeſte beltà lume divino.

Donna, ch'è tutta luce, e ſpira

Neltheatro del ſonno Adone ammira.

'93. Corona tal' ch'altrui la viſta offende,

Cerchiala fronte lucida e ſerena,

E di gemme ſtellata auampa, e ſplende,

E di ſtelle gemmata arde e balena.

E dal titolo ſuo ben ſi comprende,

Che non è chi la tien coſa terrena.

Hauui ſcritta d'intorno in lettre aurate:

Madre d'Amore, e Dea delabeltade.

94. Mentre d'alto ſtupore Adon vien manco,

Già pargli già la bella Laruaudire,

Che ſtendendo vina man d'auorio bianco,

Adon, dammi il tuo cor, gli prende a dire.

E fi quaſi vin ſol punto aprirgli il fianco,

Diſpiccarglielo a forza, e diſparire.

Sognando il bel Garzon ſi dole e geme,

Si che la vera Dea ne langue inſieme.

95. E trahendovn ſoſpirpiano e ſommeſſo,

Tempra il nouo martir, che la tormenta,

E languiſce, e gioiſce à vntempo iſteſſo,

Spera, teme, arde, agghiaccia, oſa, e pauenta.

La mano, e'l ſens'empie di fiori, e ſpeſſo

Sù'l viſo vn nembo al bel fanciuln'auenta.

Indi (che lui deſtar non vuol) s'inchina

Dolcemente a baciarl herba vicina. -.

K 4 Poſcia
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l

96. Poſcia il bel riſo entro le labra accolto,

Che'n carcere di perle s'imprigiona,

Contempla attentamente, e del bel volto

Vagheggiando la bocca, a lei ragiona.

Vrna di gemme, ou'è il mio cor ſepolto,

A te medeſma il mio fallir perdona,

S'io troppo ardiſco; hor chetutaci, e dormi,

L'alma, che mi rapiſti, io vòritormi.

97. Chefó (ſeco dicea) che non accoſto

Volto a volto pian piano, e pettoa petto?

vola il tempo fugace, e ſecotoſto

Seguito dal dolor, fugge il diletto.

Ahi" diletto, a cui non vien riſpoſto

Con bel cambio d'Amor, non è perfetto.

Nè con vero piacerbacio ſi prende,

Cuil amata belta bacio non rende.

98. Qual dunque tregua attendo a miei martiri,

S'occaſion sì bella hoggi tralaſſo?

Mas aufen che ſi ſuegli, e che s'adiri

Doue rivolgerò confuſa il paſſo?

Moueranno il ſuo corpianti, e ſoſpiri,

Pur che non habbia l'anima di ſaſſo.

Non l havrà, segli ebel. Così dubbioſa

Per baciarlos abbaſſa, e poi non oſa.

99 Come reſta il Villan, e aiefreſch onde

Quando più latra in Ciel Sirio rabbioſo

Corre per bere, evede insù le"de
La vipera crudel prender ripoſo.

Ocome il Cacciator, chefrà lefronde

Cerca di Filomena il nido aſcoſo,

E ficcandola man dentro la coua.

Invece del'augel, l'aſpevi troua.
Così
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1co. Così lieta in vn punto, e timidetta

Trema coſtei, quanto pur dianziardia.

L'afflige la beltà, che la diletta,

Il troppo ſtimularlafà reſtia.

Brama quel chel'offende, 8 ècoſtretta

Tuttavolta a temer quel che deſia.

Penteſi, che tant'oltre erri il deſire,

E ſi penteancor poi del ſuo pentire.

1or. Trèvolte ai lieui e dolci fiati appreſſa

Labocca, e'l bacio, e très'arreſta, e cede,

E ſprone inſieme, efren fatta a ſe ſteſſa,

vuole,e diſvuole, hor ſi ritragge, horriede.

Amor, che purſollecitar non ceſſa,

La sferza al fine aleſoaui prede,

Si ch'ardiſcelibarlerugiadoſe,

Di celeſtelicor purpureeroſe.

1o2. Al ſuon del bacio, ond'ella ambroſiabebbe

L'addormentato Giouane deſtoſſi,

E poich'alquanto in ſeriuenne, 8 hebbe

Dal graueſonno i lumiebri riſcoſſi,

Tanto a quel vago oggetto in lui s'accrebbe

Stupor, ch'immoto e tacito reſtoſſi,

Indi da lei, ch'a l'improuiſo il colſe,

Per fuggir sbigottito il piè riuolſe.

ro3. Mala Diua importuna iltenne a freno;

Perche (diſſe) mifuggi? oue ne vai?

Mi volgereſti il bel guardo ſereno,

Se ſapeſſi di meciò che non ſai.

Etegli allhoraabbarbagliato, epieno

D'infinito diletto a tanti rai,

Atanti rai, ch'vn sì bel Sol gli offerſe,

Chiuſe le luci, indilelabraaperſe Et
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1c4. Eto qual tu ti ſia, ch'a me ti moſtri

Tuttaamor, tutta gratia o Donna, è Diua,

Diua certo immortal, da ſommi chioſtri

Sceſa bear queſta ſeluaggia riua,

Sevan (diſſe) tant'alto i preghi noſtri,
Seriuerente affetto il Ciel nonſchiua,

Spiega la tua condition, qual ſei,

ofragli huomini nata, o frà gli Dei?

Io5. Ala madre d'Amor, ch'altro non vuole, -

C'hauer le luci a quelle luci affiſſe,

Parve, ch'aprendo
l'un'el'altro Sole

Del duobegli occhi, il Paradiſo apriſſe.

E le calde d'Amor dolci parole,

Ch'a lei tremando e ſoſpirando diſſe,

Lefuro ſoauiſſimee vitali

Fiammealcor, laccia l'alma, al petto ſtrali.

1c6. Ma pur del'eſſer ſuo celando il vero,
Mentitricefauella intantoforma.

Così poco conoſci,incauto Arciero.

Lei, che non ſolo il primo Cielo informa,

C'hà nel centro infernal non ſolo impero,

Ma da cui queſte ſelue han legge e norma?

E pur m'imiti e ſeguia tuttel'hore;

Poco men chenondiſſi, E m'ardi il core,

1o7. I'menvenia, sì come ſoglio ſpeſſo,

Quandol'eſtiuo Canferue e sfauilla,

In queſto boſco ameriggiarlà preſſo

In riua a l'onda lucida e tranquilla,

Ch'vna
bollaviuente aperta in eſſo

Di cauernoſa pomice diſtilla,

E forma vin fonticel, ch'a le vicine

Cdorifere herbette imperlail crine.

- -

Quan
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rc8. Quando il miù piè, che per l'eſtrema arſura

(Si come vedi) è d'ogni ſpoglia ignudo,

Con repentina e rigida puntura

Ago trafiſſe ingiurioſo e crudo.

Ebenchuoponon ſia Medica cura

Perfarmi incontrai duol riparo e ſcudo,

Colſi queſt'herbe, il cui vigore affrena

Il corſo al ſangue, e può ſaldarla vena.

Io9. Ma perch'ogni mia Ninfa erralontano,

ºchi tratti non hòl'aſpra ferita,

Porgimi tu con la corteſe mano

A te ricorro, in te riconro) aita.

Quì del trafittopiè, del cor non ſano

Lyna piaga naſconde, el'altra addita, -

Eſcioglie, teſtimon de ſuoi martiri,

Vnſoſpiro diuiſo in duoſoſpiri.

Irº. Nonera Adon di rozacotealpina,

Nè di libica Serpe al mondo nato.

Ma quando fuſſe ancor d'adamantina

Selce, di crudo toſcovn petto armato;

Ogni corduro, ogni anima ferina

Forà da sì bel Solvinto, eſtemprato.

Nè merauigliafia, qualhors'accoſta,

Charda a fiamma vorace eſca diſpoſta.

I 1 I. Riuerenza, pietate, amore, e tema

Fan nel dubbioſo cor fiera conteſa;

Ma perche deve ogni fortunaeſtrema

Subitamenteeſſer laſciata, è preſa,

Non ricuſa il favor, ma gela e trema,

Mentre s'appreſta a sì ſoave impreſa,

In quel geſto pietoſo, S attrattiuo,

Con cui ride languendo occhio laſcito.
Santo
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112. Santo Nume (dicea) cui Cinto, e Delo

Porgevoti,offre incenſi, altari infiora,

voſtra grandein Abiſſo,in Terra,e'n Cielo,

virtù, chi non conoſce e nonadora?

Scuſate il cor ſe con perfetto zelo

Celebrar non vi sà, quantov'honora,

E l'ardir de la man prendete in pace,

Chen ſi degn'opra è d'ubbidirvi audace.

113. Deh qual venturamai, qual proprio merto

D'infelice mortal tant'alto giunſe:

Ben'hò da benedir queſto deſerto,

Chelefide da voi ſerve diſgiunſe,

E quel per cui m'è tanto bene offerto,

Spinoſo ſtel,che'l bianco piè vi punſe,

Evò ſegnar per tante glorie mie

Con pietra Lesbia vn sì felice die.

114. Scintillantante fiamme, e tanti raggi

Nel ſembiante, ch'io ſcorgo, altero ebello

Che dar poriano inuidia, e far oltraggi

Al voſtro ardente,elucido fratello

Onde nongià deboſchi aſpri e ſeluaggi

Ma Dea decori, e degli Amor v'appello;

Che s'io m'affiſo in voi, diveder parmi

Alvolto Citherea, Dianaa l'armi.

115. Con queſto ragionar del piè gentile

Si reca ingrembo l'animato latte.

E poſcia che con vel bianco e ſottile

N'hà le gelate ſtille eſpreſſe e tratte,

Dela deſtra v'accoſta aſſaiſimile

Quaſi in bel paragon, le nevi intatte.

Diſſe Amor, che non era indi lontano,

Nonvolea sì bel piè men bella mano.

Tafta
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i 16. Taſta la cicatrice , eterge,e tocca

Morbidamente i ſanguinoſi auori,

Lmentre vin ric di nettarevi fiocca

Tra cento herbe ſalubri, e cento odori,

Fan con occhio loquace, e muta bocca

Ecoamoroſa i tormentati cori,

Doue invece di voce il vago ſguardo

Quinci e quindi riſponde, Ardi, ch'io ardo.

117. Dicea l'vn frà ſuo cor. Deh quali io miro

Strani prodigi, e merauiglie noue?

Il Ciel d'Amor dal chriſtallino giro

Di ſanguignerugiadevn membro pioue,

Quando tra gli alabaſtri ungua s'udiro

Naſcer cinabri in cotal guiſa, è doue?

Dafonte eburneo uſcirriuivermigli,

Da le nevi coralli, oſtri dai gigli?

1 18. Sanguepuro e divin, chà poco a poco

Faiſeura il latte ſcaturir le roſe,

Vorrei da teſauer, ſei ſangue, è foco,

Chetante accogli in te fauilleaſcoſe?

O non mai più vedutein alcun loco

Gemme mieperegrine e pretioſe;

Di sì nobil miniera vſciſte fore, - -

Cheben ſi vende atanto prezzo vn core.

119. E tu candido piede inſanguinato.

Che diminio sì fino aſperſo ſei,

E ricca pompafai così ſmaltato

Detheſori d'Amore agli occhi miei,

Quanto più del mio cor ſei fortunato,

Del mio cor, che trafitto è da coſtei?

Langueferita, e di ferirpurvaga

Impiagato m'ha il corconla" piaga,

r
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12o. A te faſciato pur di bianco inuoglio

Efficacelicorrimedio ſerba.

Senza face ei ſi dole, al ſuo cordoglio

Noni" induſtria d'arte, è virtù d'herba,

Conſenta pur'Amor, ches'io mi doglio,

Troui riſtoro almen la dogliaacerba;

E ſtringendomi il fianco in dolce laccio,

Se mi feriſce il piè, mi ſani il braccio.

1: 1. Chi più giamai di mefelice fia,

S'egli auerrà, che" bella eſangue,

Ch'al chiuder dela ſua, la piaga mia

Apre così, che l cornegemee lanuge,

D'Homicida crudel, Medica pia,

M'aſciughi il pianto, ov'io l'aſciugo il ſangue?

Sì chetrà noie e gioie, e guerree paci

Quante mi da ferite, io le diabaci?

122. Laſſa (l'altra dicea) che dolce pena

Queſta, che la mia piaga annoda e cinge?

Non è faſcia, anzi è ceppo, anzi è catena,

Che mentre il piè mi lega, il cor mi ſtringe,

Queſto purpureo humor, che'n larga vena

Diviuace roſſor mi verga e tinge,

Ahi ch'è l'anima mia, chen ſangue eſpreſſa
Vuole a coſtui ſacrificarſe ſteſſa.

123. Herbefelici, ch'a le mie ferute

Dolor recate, e refrigerio inſieme,

Ben che d'alto valor quella virtute,

Che viue in voi, non è virtù di ſeme.

Vien da la bella man la mia ſalute,

Da quella man, che vi diſtilla e preme,

Emula de'begli occhi, e del bel viſo,

Che ſanandomi il corpo, ha il core vcciſo.

º Obella
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124. O bella mano ond'è, che curarvuoi

La piaga del mio piè con tantoaffetto ?

Forſe ſol per poter farmene poi

Millepiù larghe, e piùprofonde al petto?

Fors'è deſtin, che fuor ch'a colpituoi,

Non del corpo celeſte eſſerſoggetto.

Lapalma, che di me Morte non hebbe,

A teſol ſi concede, a te ſi debbe.

125. Ma che più tardo a diſuelar queſt'ombra,

Che tiene il mio ſplendor di nube cinto?

S'hor che le mie bellezze in parteadombra

Magica benda, il mio auerſario è vinto,

Che fia quando ogni nebbia in tutto ſgombra,

Verra che ceda al vero oggetto il finto?

Diſſe, e ſquarciando le fallaci larue,

In propria effigieal Giouinetto apparue.

126. QualVerginetalhorſemplice, e pura

S'auien, ch'aſtuta mano alzi e diſcopra

Drappo, ch'alcuna insè ſacra figura

Effiggiata adartehabbia di ſopra.

Maſecreta naſconda altra pittura,

Di laſciuo pennel piaceuol'opra,

Tingendoil bel candor di granafina,

Dal'inganno confuſa, i lumi inchina.

127. Talſi ſmarriſce Adon, quando ſcouerto

De la Dea gli ſi moſtra il lume intero;

Etanto più, pur di ſognarincerto,

D'alte confuſion colma il penſiero:

Perche conoſceeſpreſſamenteaperto

Del ſogno ſuo nela vigilia il vero,

Riuedendo colei, che poco dianzi -

Rubatrice del cor, gli apparveinnanzi.

L 2 Al
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128. Albel Garzon, che ſtupefatto reſta

veduto il primo aſpetto in aria ſciolto.

Labella Dea diſcopre e manifeſta

Invn punto medeſimo il core, e 1volto;

Ben mio (dicea) qual merauiglia è queſta,

Chetrà dubbi penſierti tiene inuolto?

Queltraueder, the ti fa ſtar dubbioſo,

Fù di mia Deità ſcherzo amoroſo.

129. Hor non più mi naſcondo. Io mi ſon quella,

Per cui d'amore il terzo Ciels'accende.

Quella ſon io la cui lucente ſtella

Innanzi al Sol, emula al Sol riſplende.

Taccio, che dal mio bel qualunquebella ,

Bella è detta quaggiù, bellezza prende;

Taccio, che figliaſon del ſommo Padre.

Dirò ſol ch'amo, e che d'Amor ſon madre.

13o. Quando ben fuſſea tua notitia ignoto

Quel che t'abbaglia, inſolito ſplendore,

Qual'è clima sì inhoſpito e remoto?

Alma qual è, che non conoſca Amore?

Che ſe pur poco agli altri ſenſi è noto,

Malgrado ſuo, n hà conoſcenza il core.

Se ti piace d'Amor dunque il piacere,

Dimmi il tuo ſtato, e dammi il tuo volere.

131. sì diſſe, e Pitho il perſuaſe e vinſe,

Ch'entro le labra de la Deasaſcoſe.

Pithominiſtra ſua d'ambroſiaintinsè

Quellefaconde & animate roſe.

Pitho in leggiadriarticoli diſtinſe

Le noteaccorte, e'l bel parlar compoſe.

Pirhoda la dolciſſima fauella

Sparſecatene, 8 auentò quadrella.

- Fuſſe
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132. Fuſſelagran ſoauità di queſte

voci, che i giouenil petto percoſſe,

O'delbel cinto, ond'ella il fianco veſte,

Purlavirtù miracoloſa foſſe;

Daldolce ſuon del ragionarceleſte

Inuaghito il Fanciul tutto ſi moſſe;

Ma quel che nlui più ch'altro hebbe poſſanza,
Fùla diuina oltramortal ſembianza.

133. Vndiadema Ciprigna haueagemmante,

Gemmepoſſenti a concitareamore.

V'era la pietra illuſtre e folgorante,

C'hà dala Luna il nome, e lo ſplendore l

La Calamita, ch'è del ferro amante,

E'l Giacinto, ch'a Cinthio acceſe il core.
º

ºMala virtù de lucidi gioielli

Fù nulla appol'ardor degli occhibelli.

134. La deſtra ellagli ſteſe, e'l vagolino

Scorciò, che naſcondeala neuepura,

Ond'implicato in vn cerchiettofino,

Che con miſta di gemmeaurea ſcultura

Facea maniglia al gomito diuino

Rigido di Barbarica ornatura,

(Fuſs arte, è caſo) dilicato e bianco

Fece il fuſoveder del braccio manco.

º

t

135. Tenea (com'io dicea) le membra belle

Appannate d'vn vel candido e netto,

E quai d'Adriaveggiam Donne, e Donzelle,

Infin ſotto le poppe ignudo il petto.

Fè viſta allhor tra i ſeno, e le mammelle

Volergroppo annodar nonben riſtretto,

E più leggiadra, e più ſecreta parte

Fingendo di coprir, ſcouerſead arte.
L Mentre
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I 3 6. Mentre languia l'innamorata Dea,

Adon con fiſe ciglia in lei riuolto

Tutto rapito a contemplar godea

Le merauiglie del celeſte volto,

E quiui in viſta attonito ſcorgea

Il bel del bello in breue ſpatio accolto.

Frà i detti intanto, e frà gli ſguardi Amore

Gli entrò per gli occhi, e per l'orecchie al core,

137. Ne l'udir, nel mirar s'acceſe & arſe

Di nonſentite ancor fiamme novelle,

E delfoco del cor l'incendio ſparſe

Sù per le guance di licate e belle.

Inchinò a terra honeſtamente ſcarſe

vergognoſetto le ridenti ſtelle,

Poi verſo lei convn ſoſpirlevolſe,

Al fin lo ſpirto in queſte voci ſciolſe.

138. O Dea corteſe, è s'altro è purfrà noi

Titol, ch'a maeſtà tanto conuegna,

Qual può mai coſa offrirvilſeruo a voi,

La cui pietà di cotal gratia il degna?

Lo ſcettro no, poiche ne regni ſuoi

Pouero diredato hor più non regna.

Lavita nò, che da voi Dei fatali

Il viuere, e'l morirpendea'mortali.

139. Voi ſiete tal, ch'altri nonpuòmirarvi,

Chemirando d'amor non ſe n'accenda;

Ma non può alcuno accenderſi ad amarvi,

Chiamando non v'oltraggi, e non v'offenda.

Offeſa v'è ſeruirvi, & adorarvi,

V'oltraggia huomvil, che cotant'atto intenda.

Perche con quel, ch'ogni miſura paſſa,

Proportion non ha ſcala ſibaſſa.

-
Non
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14o. Non deetanto auanzarſi humano ardire,

Chepreſuma d'amar bellezza eterna,

Ma curuarleginocchia, e reuerire

Con deuota humiltà chi'l Ciei gouerna,

E'benver, che qualhora entra in deſire,

D'inferior naturaalma ſuperna,

Quella bontà, quella virtùſublime

Nel'amato ſuggetto il merto imprime.

141. Quel merto, ch'eſſer ſuol d'amor cagione

In noi mortali, è in voi Celeſti effetto,

sì che quando alcun Dio d'amar diſpone

Huom terreno e caduco, il fa perfetto;

Chebenche diſegual ſia l'unione,

L'vn del'altro però ſgombra il difetto;

E d'ogni indignità purgando il vile,

Ciò ch'è per sè villan, rende gentile.

142, Amor di voi m'innamorò perfama

Pria, ch'a vedervoſtrabeltà giungeſſi,

E da lungev'amai non men ches'ama

Oggettobel, ch'ingorda viſta appreſſi.

Hor che quanto il mio corſoſpira e brama

Son condotto a mirar con gli occhi iſteſſi,

E ch'oltre il rimirarvi, altro m'è dato,

Vò contentando voi, far mebeato.

I4i"darvi mi lice, e quanto è mio

ſacro, e del'ardir cheggio perdono.

Se degno ſon di voi, voſtro ſonio,

TEſel corvi ſia ingrado, il corvì dono.

Se mendica è la man, ricco è il deſio,

Siete donna di me più ch'io non ſono.

Nè fuor chel'amor voſtro, amar potrei,

Nèpotendo voler, poter vorrei,

- L 4
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144. Il mio volere al voler voſtro è preſto

Tanto, che quaſi in me nulla n'auanza.

Lo ſtato mio, s'a tutti è manifeſto,

Come a voi di celarlo haurei baldanza?

Mirra (dirollo) il cui nefando inceſto

La vergogna rinoua ala membranza,

Fù la mia genitrice, e da colui,

Che generolla, generato io fui.

145. Ethor ſeluaggio Cacciator ramingo,

Sagittario di Damme, e di Ceruette,

L'arco per mio traſtullo incocco e ſtringo,

Et impenno la fuga a le ſaette.

Felice error, che per l'horror ſolingo

Di queſt'ombrebeate ebenedette

Fuor di via mi tirò, nè ciò mi dole,

Poi che perdo vna Fera, e trouovn Sole.

146. Ne'be'voſtr'occhi, per cui viuo, e moro,

L'anima homai depoſitarmi piace;

Ma perche'l cor ſacrificato in loro

Già ſento già, che'n viuo ardor ſi sface,

E perch'a quella bocca, ou'e'ltheſoro

D'Amor, non è d'auicinarſi audace,

Ecco, con queſto bacio, ancorche indegno,

A tecandida mano, io la conſegno.

I47. Etella alllor. Che tu ti ſia, mia Vita,

Eſperto Arcier, Saettatore accorto,

Altra proua nonvò, che la ferita,

Che'n mezo al petto immedicabil porto.

Ma d'hauer talbeltà mai partorita

Mirra (credilo a me) ſi vanta a torto,

Perchefrà l'ombre il Sol non ſi produce,

Nè puòla notte generar la luce.

Ella
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148. Ella il padre ingannò di notte oſcura,

E tu porti negli occhi vn dì ſereno.

Ella di ſcorza alpeſtra il corpo indura,

E tu più che di latte, haimolle il ſeno.

Ella amara e ſpiacente è per natura,

E tu ſei tutto di dolcezza pieno.

Ella diſtilla lagrimoſi humori,

E tu fai lagrimar l'anime, ei cori.

149. Sol quelle luci tue rapaci e ladre,

Ch'inuolando da petti i cori vanno.

Partofurtiuo di furtiua madre

T'accuſannato, e con furtiuoinganno.

Horſe membrasì belle, e sì leggiadre

Fur concette di furto, e furar ſanno,

Non ti merauigliar, ſe voglio anch'io,

Che chi mi fura il cor, ſia furto mio.

15o. Non pur gli occhi, e le mani a tuo talento,

Labocca, e' ſent'è poſſeder conceſſo,

Ma t'apro il proprio fianco, e ti preſento

In cambio del tuo core, il core iſteſſo.

Vedrai, chequell'amor , ch'al core io ſento,

Tºhà ſculto nò, ma trasformato in eſſo,

Che ſei de mieipenſierivnico oggetto,

E ch'altro cor chete, non hò nel petto.

151, Contai luſinghe il luſinghiero Amante

Laluſinghiera Dea luſinga e prega.

Ella arditetta poi la man tremante

Gli ſtende al collo, e dolcemente il lega.

Quì, mentr'Amor ſuperbo e trionfante

L'amoroſo veſſillo in alto ſpiega,

Strette agroppi di braccia ambe le ſalme,

Ammutiſcon le lingue, e parlan l'alme.
Dolce
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152. Dolce de baci il fremitorimbomba,

Efurandone parte inuido vento,

Degli aſſalti d'Amor ſonoratromba,

Per la ſelua ne mormora il concento;

A cui la Tortorella, e la Colomba

Riſpondon pur con cento baci e cento.

Amor de furtilor dal vicinſpeco

Occulto ſpettator, ſorriſe ſeco.

153. Fù così ſtretto il nodo, onde s'auinſe

L'auenturoſa coppia, e sì tenace,

Che non più forte vite olmo mai ſtrinſe,

Smilaceſpina, è quercia hedra ſeguace.

Vaganube d'argentoamboricinſe,

Quiui gli ſcorſe e chiuſeAmorſagace,

La cui perfidia vendicando l'onta

Con mille piaghevnasferzata ſconta.

154. La bella Dea, che'nſanguinò la roſa,

Benchetrafitta il ſen di colpo acerbo.

Contro il figliuol non ſi moſtrò ſdegnoſa

Per nonfarlo più crudo, e più ſuperbo;

Mapremendo nel cor la piagaaſcoſa,

Sì morſe il dito, e diſſe. Io te la ſerbo.

Per queſta voltacon l'altrui cordoglio

Tanta miagioia intorbidar non voglio.

I55. Poi le luci girando al vicin colle,

Dou'era il ceſpo, che'l bel piètrafiſſe.

Fermoſſialquanto a rimirarlo, e volle

Il ſuo fior ſalutarpria che partiſſe;

Evedutolo ancorſtillante e molle

Quiui porporeggiar, così gli diſſe.

Saluiti il Ciei da tutti oltraggi e danni

Fatalcagion de'miei felici affanni. -

Roſa
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156. Roſa riſo d'Amor, del C iel fattura

Roſa del ſangue mio fatta vermiglia,

Pregio del mondo, e fregio di Natura,

De laTerra, e del Sol vergine figlia,

D'ogni Ninfa, ePaſtor delitia e cura,

Honor de l'odorifera famiglia,

Tutien d'ognibeltà le palmeprime,

sovrailvulgo de fior Donna ſublime.

157. Quaſiin bel trono Imperadrice altera

Siedicola ſu la nativa ſponda

Turba d'aure vezzoſa eluſinghiera

Ti corteggia dintorno, e ti ſeconda;
E di guardie pungenti armata ſchiera

Ti difende pertutto, e ti circonda.

E tufaſtoſa deltuo regiovanto

Porti d'or la corona, e d'oſtro il manto.

158, Porporade giardin, pompa de'prati,

Gemma di Primavera, occhio d'Aprile,

Ditele Gratie, egli Amoretti alati

Fanghirlanda a la chioma, al ſen monile,

Tu qualhor torna aglialimenti uſati

Apeleggiadra, è Zefiro gentile,

Dailor da bere in tazza di rubini

Rugiadoſi licori e chriſtallini.

159. Nonſuperbiſca ambitioſo il Sole

Ditrionfar frà le minori ſtelle,

Ch'ancor tufrà i liguſtri,e le viole

Scopri le pompe tue ſuperbeebelle.
Tu ſei con tue bellezze vnice e ſole

Splendor di queſte piagge, egli di quelle

Egli nel cerchio ſuo,tu nel tuo ſtelo:

Tu Scle in terra, è egli Roſa in Cielo. E
- . eir
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16o Eben ſarantràvoi conformi voglie,
Dite fia'l Sole,e tu del Soleamante,

Ei del'inſegne tue, de le tue ſpoglie
L'Aurora veſtirà nel ſuo Leuante.

Tuſpiegherai ne crini, e nelefoglie
La" liurea dorata e fiammeggiante,

E per ritrarlo & imitarlo apieno

Porterai ſemprevn picciol Sole in ſeno.

161. E perch'ame d'vn tal ſeruigioancora

Qualche grata mercè renders'aſpetta,

Tuſarai ſoltrà quanti fiori ha flora

Lafauorita mia, la mia diletta.

Equal Ponnapiù bella ilmondo honora

Iovò, che tanto ſolbella ſia detta, a

Quant'ornerà del tuo color viuace

Elegote, e le labra. E quì ſi tace.

162. Il Palagio d'Amor ricco epompoſo

Da quel boſco lontan non era guari,

Ma di ciò chetenea nel gremboaſcoſo

Degnigiamai non fece occhivulgari.
Nonmoltoandar, che di fin'or ſquamoſo

Viderlampi vibrar fulgidi e chiari

Il tetto, onde facea mirabilmente

L'edificio ſublime ombralucente

163. Quella Caſa magnifica, cheraro

A l'altrui viſta i ſuoi ſecreti aperſe,

Al nouo comparir d'hoſtesì caro

Quanto di bello hauea, tutto gli offerſe;

E non ſoldi quel loco illuſtre e chiaro

Lagloria incomparabileſcouerſe,

Mal'attuffº nel pelago profondo

º quante ha gioie, e merauiglie il mondo. l

Ne
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164. Nela torre primiera a deſtra mano

Entrando il bell'Adon le piante moſſe,

E ſi trouò dentro vn cortile eſtrano,

Il più ricco, il più bel, chegiamai foſſe.

Quadroè il cortile, e ſpatioſo, e piano,

Ethà di pietre il ſuol candide, e roſſe.

Parche Ipaueſevn tauolier ſomigli -

Scaccheggiato a quartier bianchi, e vermigli.

165 Torreggiante nelmezo ampia e ſublime

Sorgelumaca, onde ſi ſcende, e poggia.
Quattr'archi, ch'eſconfuor dele ſue cime

Fannovna croce, ch'a i balcons appoggia.

A cui congiunte ſon le ſtanze prime,

ºnde ſcorrerſi può di loggia in loggia,
Sì ch'vna ſcala abbraccia eſignoreggia

Per quattro corridoi tutta la reggia,

166 Ne quattro quarti intorno, onde il cortile
Da la croce diuiſo ſi comparte,

Hauvi intagliateda ſcarpel fabrile

Sgºttroilluſtrifontane, vnaper parte,

Dilauor sì ſtupendo, e si ſottile, -

Cheben ſi ſcorge, che diuina è l'arte, V

Pued'alabaſtro, e d'agataſcolpite,
Vna dicorniola, vina d’ofite.

167 Nettuno èinvna, in atto effigiato

Diferir col tridente vin ſcoglio alpino,

Enefiſcaturir per ogni lato

Fiume d'acqua lucente e chriſtallino,

Staſouravn nicchio da Delfintirato,

Vomitaancorchriſtallo ogni Delfino.

Quattro Tritoni intornoin mille riui

Verſanper le lor trombe argenti viui.
- M
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168. Nel'altra entr'vna pila inciſi e ſcolti;

Ch'a colonnetta picciola fa tetto,

Stan tergo a tergo l'vn l'altro riuolti

Piramo e Tisbe con la ſpada al petto;

E ſpruzzanfuor molti ruſcelli e molti

Per la piaga mortal di uino ſchietto,

Ondeviene a caderperdoppia canna

Dentro il vaſomaggiorpurpureamanna.

169. Tien l'altra fonte invna conca tonda

Seno a ſeno congiunto, ebocca a bocca

Hermafroditoin sùlafreſca ſponda,

Che labella Salmace abbracia e tocca;

Eta queſta, 8: a quello in guiſa d'onda

Dalemembra, e da'criniambroſia fiocca;

Esù i lor capivna grand'vrna piena

Piouenettare puro in largavena.

17o. La quarta eſprime Amor, cheſovravn ſaſſo

Quaſi dormendo, ſi ripoſa in pace.

Le Gratie ſotto lui ſtan più da baſſo,

Comepercuſtodirl'arco, elaface.

Spargebalſamo fuor per lo turcaſſo

L'orbo fanciul, che ſonnacchioſo giace;

E l'amoroſe ſue vaghe donzelle

Stillan l'iſteſſo humor per le mammelle.

17r. Perl'alloggio d'Adon"mura

vain volta la ſollecita famiglia;

Ma mentre che la Dea minuta cura

Degli affari domeſtici ſi piglia,

Col figlio a riſguardar l'alta ſtruttura

In diſparteil Garzon trattien le ciglia;

È chi ſia de la fabrica, che vede,

Jº poſſeſſo, l'habitator, gli chiede:

Qpe
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172. Queſto (con vn ſoſpiro Amorriſponde)

Che cotante in sè chiude opre ſublimi,

E' il mio diletto albergo, S. ho ben donde

Pregiarlo sì, che ſovra'l Ciello ſtimi.

Qui già le dolci mie piaghe profonde,

Quì (laſſo) incominciargl'incendi primi,

Quì per colei, che preſo ancor mi tiene,

Fu il principio fatal de le mie pene.

173. Non credertu, chelibera ſenvada

Da leforzeamoroſe alma diuina,

Ch'abramarquel piacer, chetantoaggrada,

Forte deſir naturalmente inclina.

Ch'a queſta legge ſottogiaccia e cada

Ancoil Rède celeſti, il Ciel deſtina.

Etio,pur'io, da la cui mano iſteſſa

Pioue gioia e dolor, paſſai per eſſa.

174. Non reſtai di languir, perch'io poſſegga

Laface eterna, inſuperabil Dio,

E tratti l'arco onnipotente, e regga ,

Glielementi, ele ſtelle a voler mio.

E ſe m'aſcolterai, vò che tu vegga,

Chefui dal proprio ſtral ferito anch'io,

E che delproprio foco acceſo il core

Etarſe, e pianſeinnamorato Amore.

175. Cosìl'Arcier, che di Ciprigna nacque,

Venia di Mirra albel figliuol parlando;

E perch aſſai d'udirlo ei ſi compiacque,

Ale ſue note attention moſtrando,

Il dir ripreſe, e poi ch'alquanto tacque, -

Non però già di paſſeggiar laſciando:

Nelgratioſo Adongli occhi conuerſe,

E'n più lungo parlarle labreaperſe.

IL FIN È DEL TERzo cANTo.

l
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A Fauola di Pſiche rappreſenta

lo ſtato dell'huomo. La Città,

doue naſce, dinota il Mondo.

Il Rè, &la Reina,che lagene

rano, ſignificano Iddio, & la

Materia. Queſti hanno trè fi

gliuole, cioè la Carne, la Li

bertà dell'arbitrio, 8 l'Anima; La qual non per

altro ſi finge più giouane, ſe non perche vi s'infon

de dentro dopo l'organizamento del corpo. De

ſcriueſi anche più bella, percioch'è più nobile della

Carne, & ſuperiore alla Libertà. Per Venere, che

le porta inui dia, s'intende la Libidine. Coſtei le

mandaCupidine,cioèlaCupidità, la quale ama eſſa

Anima, & ſi congiunge a lei, perſuadendolea non

volere attenerſi ai diletti della Concupiſcenza; nè

conſentire agl'incitamenti delle Sorelle,Carne,&

Libertà. Ma ella a loro inſtigatione entra in curio

ſità di vederlo,8 diſcopre la lucerna naſcoſta,cio è

à dire, paleſa la fiamma del deſiderio celata nel pet

to. La Lucerna, che sfauillando cuoce Amore, di

moſtra l'ardore della Concupiſcibile, che laſcia

ſempreſtampata nella carne la macchia del pecca

to. Pſiche agitata dalla Fortuna per diuerſi perico

li, & dopo moltefatiche, 8 perſecutioni copula

taad Amore, è tipo della iſteſſa Anima, che per

mezo di molti trauagliarriva finalmente al godi

mento perfetto.

A R GO.
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Giunto al albergo de'vezzoſi inganni

Il bell'Adom la dou'.Amors'annida,

Gli conta Amor, che lo conduce eguida,

Le fortune di Pſiche, e i propri affanni

I. 'Didurabattaglia aſpro conflitto

Queſta, che vita ha nome, humanamorte,

Dou'ognor l'huom con mille maliafflitto

Vien combattuto da nemica ſorte.

Mafràl'ingiurie, e frà i contraſti inuitto

Non però sbigottiſce animo forte,

Anzi contr'ogni aſſalto iniquo e crudo

S'arma e difende, e ſua virtù gli èſcudo.

2. Talhorne tocca la paterna verga,

Ma'l ſuo giuſto rigor non è crudele; . -

Anzi perche la poluere diſperga

Ne ſcote i panni e porta in cina il mele,

Non deſperi mai sì, che ſi ſommerga

Chi per queſt' Ocean ſpiega le vele,

Made flutti, e deventi al fiero orgoglio s

Facciavn'alta coſtanza ancora, eſcoglio.

3. Sembra il flagel, che correggendoauiſa i

Anima neghittoſa, amaro in viſta,

Madi ſalubre pur calice in guiſa

La purga, e gioua altrui, mentre ch'attriſta.

Vite dal podador tronca, e reciſa -

Fecondità da le ſue piaghe acquiſta.

Statua da lo ſcarpel punta e ferita

Ne diuenta più bella, e più polita.
M 3 Sel
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4. Selce, ch'auree ſcintille in ſeno aſconde,

Il lor chiuſo ſplendor moſtrar non pote,

se da l'interne ſuevene profonde

Non letragge il focil che la percote.

Corda ſonora adotta man riſponde

Conargutaarmonia di dolci note,

E'l vantaggio, che trahe di tal'offeſa,

Quanto battuta è più, viè più paleſa.

5. Rotta la conca da mordacedente,

La porpora real ſi manifeſta,

Nè del gran, nè del vin ſi guſta, è ſente

L'eccellenza, e'l valor, ſe non ſi peſta.

Stuzzicato carbon vien più cocente,

Soffiata fiamma più s'accende e deſta,

Palla a terra ſoſpinta al Ciels'inalza,

E sferzato paleo più forte sbalza.

6. La fatica, e'l trauaglioè paragone,

Doue protrarſi ſuol noſtrº finezza;

Nè ſenz'affanno e duol premi e corone

Può di gloria ottener vera fortezza.

De l'Amica d'Amortel moſtri Adone

La tribulata e miſera bellezza,

Eſor ch'egli i tanti ſuoi ſtrani accidenti

Tiprende a raccontar con tali accenti.

7. IN Real patria, e di parenti Regi

Nacquer trè figlie d'ogni gratia ornate.

Nattira l'arrichi di quanti pregi

Poſſa invn corpo accumular Beltate.

Maversò de' ſuoi doni, e del ſuoi fregi

Copia maggior me la minoreetate,

Perochela più giouane ſorella

Era del'altre due troppo più bella.

Le
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8. Le prime due, quantunqueaccoltain eſſe

Fuſed'altebellezzeimmenſa dote,

Tai noneran però, che non poteſſe

Humanalingua eſprimerla con note.

Mal'ultima diloro a cui conceſſe

Quanto di bello il Ciel concederpote,

Tanto d'ogni beltà paſſauai modi,

Ch'era in tutto maggior del'altrui lodi.

9. Per alpeſtri ſentier ſtampando l'orme

Nation peregrine, e genti eſtrane

Perveders'era al grido il ver conforme

Vi concorreanda region lontane.

E giuntea contemplar sì belle forme,

Dico quel fior de le bellezze humane,

Si confeſſauan poi tutti coſtoro

Obligati per ſempreagli occhi loro,

1o. Dal deſir moſſi, e da la fama tratti

Hor quinci, hor quindi Artefici, e Pittori

Per fabricarne poi ſtatue, e ritratti

Veniano e con ſcarpelli, e con colori,

E ſoſpeſi in mirarla, e ſtupefatti,

Immobili non men de'lor lauori,

Dal'attonita mano e queſti e quelli

Si laſciauan cader ferri, e pennelli.

I 1. Quel divin raggio di celeſte lume,

C'haurebbe il ghiaccio iſteſto arſo e diſtrutto,

Riſplendea sì, che qual terreſtre Nume

Adorata era homai dal popol tutto;

Lo qual de la gran Dea, che da le ſpume

Prodotta fi del rugiadoſoflutto,

Tutti gli honor, tutte le glorie antiche

Publicamenteattribuiua a Pſiche. -

- M 4 Sì

l

l
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12. Si di Pfichela Fama intorno ſpaſe

(Tal'era il nome ſuo) celebre il grido,

Chequeſta opinion ſi perſuaſe

Di gente ingente in ogni eſtremo lido.

Pafo d'habitatorvota rimaſe,

Reſtò Citheraabbandonata, e Gnido;

Neſſun più vi recaua hoſtia, nè voto

orator fido, è Paſſaggier deuoto.

13. Manca il concorſo ai frequentati altari,

Mancano i donia la gran Diua offerti;

Non più di fiammed'or lucenti, e chiari,

Ma ſon di fredde ceneri couerti.

Da'ſimulacri venerati e cari -

Homai non pendon più corone, o ſerti,

Laſciando d'honorar più Citherea,

Sacrifica ciaſcuno a queſta Dea.

14. Crede ciaſcun, che ſtupido s'affiſa

Di que'begli occhiai luminoſi rai,

Nouogerme di ſtelle in noua guiſa

Veder, non più quaggiù veduto mai;

E dala terra, e non dal mar s'auiſa -

Eſſer più degna, e più gentile aſſai

Pullulata altra Venere novella, i

Caſta però, modeſta, e verginella.

15. Lavera Dea d'Amor, che dal Cielmira

Cotanto inſolentir Donna mortale,

le vede pur, che ndegnamenteaſpira

A diuin cultovna bellezzafrale;

Impatiente a ſoſtener più l'ira,

Paſſi in preda ai furori inguiſa tale,

Checrollando la fronte, ei dito inſieme,

Spºſtiaccenti frà sè mormoraefreme.

Hor
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r6. Horeccolà chi da'confuſi Abiſſi

L'Vniuerſo coſtruſſe, e'l Ciel compoſe;

Per cui diſtinto in bella ſerie apriſſi

L'antico Seminario deleeoſe;

Colei, ch'accende ilumierranti, ei fiſſi,

E ne fà sfauillarfiamme amoroſe;

Di quante è nato, e quanto pria non era

La madre prima, e la nutrice vera.

17. Conla mia Deità dunque concorre

Vncorpo edificato d elementi ?

Soffrirò, ch'ognivanto a medi torre

Creatura caduca ardiſca e tenti ?

Che ſoura l'areſue vittime a porre

Sprezzando i Templi miei, vadan le genti?

Che'l ſacro nome miocon riti inſani -

In ſuggetto mortalehor ſi profani?

18. Sìsì ſoffriam, che con oltraggio indegno

Noſtra compagna pur coſtei ſi dica;

Che commune habbia meco il Nume, e'l regno

La mia Vicaria in terra, anzi nemica.

Ancor di più diſſimuliam lo ſdegno,

Che ſiam dette io laſciua, ella pudica;

Ond'io ceda in talpugna, e far non baſti,

Che non mi vinca ancor, non che contraſti.

19. Deh che mi val, già figlia al granTonante,9 - -

Poſſeder d'ogni honor le glorie prime?

E poter de la viabianca e ſtellante

A mio ſenno varcar l'eccelſe cime è

Qual prò, ch'ogni altro Dio maſſorgaauante

Comea Deatrà le Deela più ſublime?

E che quantunque il Solvede, ecaminº

Mi conoſca, e confeſſi altaReina?

- Laſſa,
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2c. Laſſa, i ſon pur colei, ch'ottenni in Ida

Titolodi beltà ſovrale belle,

Ellitigato d'orpomo homicida

Trionfandoportai meco a le ſtelle;

Chefti principio a così lungheſtrida,

Eteſca del'Argoliche fiammelle,

ondeſorſer tant'armi, e tantiſdegni,

per cui già d'Aſia inceneriro i regni.

2 r. Ethorfiaver, che n temeraria impreſa

La palma Vna vilfemina mi tolga ?

Attenderò, che fin'in Cielo aſceſa

L'orbe mio, la mia ſtella aggiri evolga?

Ah di diuina maeſtate offeſa,

Giuſto fiaben, c'homai ſi penta e dolga;

Chel'ingiuria incolui, chetempoaſpetta,

Creſce col differir de la vendetta, -

22. Qual qual ſi ſia, l'vſurpatrice ardita

Delgrado altier disì ſublime altezza,

Non moltogioirà, non impunita

N'andralunga ſtagion di ſua ſciocchezza.

Vò ches'accorga al fintardi pentita,

Che dannoſa lefti tanta bellezza.

stolta de l'alte Diueemula audace,

Io ti farò. Quì tronca i detti, e tace.

23. Il carroaſcende, ed impiegardiſegna

Del figlio in queſt'affar le forze, el'armi.

Ma conuien ch'i ſuoi Cigni a fren ritegna.

Che dubbioſa non sà, doue trouarmi.

Per le belle contrade, ou'ella regna,

Dilido in lido inuan prende a cercarmi,

Poichequiui, e per tutto in terra en Cielo
come e quando mi piace, altruimi celo.

- - - Pren
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i4. Prendo qualformavoglio a mio talento,

E con l'acque, e con l'aure io mi confondo. - i

Talhorgrande così mi rappreſento,

Cheviſibilmi faccio a tutto il mondo.

Talvolta poisì picciolo diuento, - -

ch'entro il giro d'wn'occhio anco m'aſcondo

In fin ſon tal, che ben che m'habbia inſeno, -

Chi più mi ſente, mi conoſce meno.

25: Laſcia la Grecia, e prende altri ſentieri,

vaga d'udir novelle, ou'io mi fia;

Nè più del'Aſia entro i famoſi imperi

De le veſtigia mie la traccia ſpia; -

Ma ſtimulando i muſici corſieri,

Verſo le piagge Italiches'inuia;

Che sà ben quanto in que fioriti poggi

Viè più ch'altrove, io volentieri alloggi.

26. Giunge in Adrialabella, e quiui inteſe,

Chev albergaua il mio nemico Honore,

Ebeltà cruda, 8 Honeſtà corteſe,

Nobiltà, Maeſtà, Senno e Valore.

Paſsò poſciaa Liguria, e vi compreſe

Apparenza d'Amorviè più ch'Amore,

Ch'io ne begli occhi, e ne leggiadri aſpetti

Solvi ſoglio habitar, ma non ne petti.

27. Vide poi la Marecchia, e'l Serchio, e'lvaro,

La Brenta, il Brembo, e la Liuenza, e'l Sile

Fl'Adda, el'Oglio, e'l Bacchiglione al paro,

Superbo il Mincio, il picciol Rheno, humile

IlTanaro, il Teſin, la Parma, e'l Taro,

E la Dora, che d'or riueſte Aprile,

E Stura, e Seſia e difreſcha ombre opaco

Dafoee aurata ſcaturir Benaco. - -

Quin
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28. Quindi al gran trono degli Herculei Regi

Sù'IPòvolando i bianchi augeiriuolſe,

Douericca ſedea d'illuſtri fregi

La Citta, che dal FE RR O il nome tolſe,

Male fu detto, che Fortuna i pregi,

Di cui fiorirſolea, ſparſee diſciolſe.

Millegià v'hebbi un tempo e palme, e prede,

Poi tràSecchia e Panara io cangiaiſede.

29. Non lunge dal maggiorfiumeToſcano

videl'Arbia conl'Ombro, indi il Metauro,

Econ l'Iſapi ſuo minorgermano

Preſſo il Ronco, e'l Monton correr l'Iſauro,

E'1Tremiſen, la doueil verde piano

vermiglio diuerrà del ſangue Mauro,

E dal freddo Appennin diſcenderTrebbia,

Genitordicaligine, e di nebbia.

3o. Trà campi arriuòpoi fertili emolli,

Doue delTebro il mormorio riſona,

E de'ſuoi ſette trionfanti colli

Il gran capo del Latio s'incorona.”

Maſeppe" e folli

Più toſto ſoggiornar Marte, e Bellona,

E con Perfidia,e crudeltà tra loro

Baccar ſete di ſangue,e fame d'oro.

31. Poſciache quindi le Lombarde arene

Hà tutte ſcorſe, e quanto irriga l'Arno,

E quinci di Clitunno, e d'Aniene,

E d'altri frati lor le riueindarno;

Aviſitar dal Gariglian neviene

Crati, Liri, Volturno, Aufido, e Sarno,

Evedeirne trà lor pompoſo e lieto

Pegli honori di Bacco il bel Sebeto,
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32. Quiuitrà Ninfe amoroſettee belle

Trouommia conquiſtarſpoglie, e trofei,

F ſebentempofu, ch'io fui di quelle

Già prigioniercon mille ſtratijrei,

Alme pero non hà ſotto le ſtelle,

Cheſiºn piu degni oggettia colpi miei;
Nè sò trouar'altrouè in terra loco 5

Douepiù nobileſchehabbia il mio foco.

33. Allhormi ſtringe entro le braccia, e mille

Groppimi porge d'infocati baci,

Poi per l'oroimmortal, perlefauille

Dele quadrellamie, de le mie faci

Quanto può mi ſcongiura, e viueſtille

Meſce di pianto a ſuppliche efficaci,

Che ſenza vendicarla io non ſopporti

Più lungamente i ſuoi diſpregi, ei torti.

-34. Dela bella rubella in voce amara

L'orgoglio, e i faſto a raccontarmi prende,

E comeſeco in baldanzoſa gara

Contumace beltà pugna e contende.

Diſtinto al fine il ſuo deſir dichiara,

E quanto bramaadeſſeguirm'accende.

Vuol, che di ſtral villano il corlepunga,

E ch'a Spoſo infelice io la congiunga

35. Huom,chepouero d'or, colmo di mali,

Eda Natura, e da Fortunaoppreſſo

Sia cadauereviuo infra i mortali,

Sic'habbiainuidia ai morti, odio a ſe ſteſſo,

Eſenza eſſempio di miſerie eguali
Tutto voti Pandorailvaſo in eſſo.

Ch'a tal conſorte, in tal"la ſtringa

- i prega, e mi luſinga.Mi comanda, mi prega, N º Scot
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36. Scorgemi intanto al loco,oue m'addita

La merauiglia de le coſe belle,

Checircondata intorno e cuſtodita

Davago ſtuol di leggiadrette ancelle,

Partra le ſpineſue Roſa fiorita,

ParlaLuna,anzi il Sole infra leſtelle.

Miracolà, quella è la rea(mi dice)

De le bellezze mie competitrice. -

37. Dal carro, che con morſoaureol'affrena,

Scioglie, ciò detto, le canuteguide,

Ed'vn Delfino in su l'arcuta ſchiena

Solca le viede peſci e'l mar diuidi.

Cosi di Cipro a la natiua arena

Torna, che lieta al ſuo ritorno arride,

Etio rimango a contemplar ſoletto

Quelſourhuman,ſouradiuino oggetto.

38. Veggio doppio Oriente, eveggio duì

Cieli, che doppio Sol volge e diſſerra,

Dico que lumi perfidi, ch'altrui

vccidon prima, e poi bandiſconguerra;

Si che mirandovn cor quel bello, a cui

Paragon di beltà non hala terra,

Quando penſa al riparo il mal'accorto,

Evuolchiedermercè, ſi trouamorto.

39. Nède le guance la vermiglia Aurora

Al Sol degli occhi di bellezza cede;

I cui candori vn talroſſor colora,

“Qual'in non colto ancorpomo ſi vede.

Ombraſoaue, ch'ogni corriſtora,

Vnrilieuovifa, che non eccede,

Econ diuortio d'interuallo breue -

Diſtingue in duo confin l'oſtro e la neve.

Somi
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4c. Somigliaintatto fior d'acerbaroſa,

Ch'apralelabra delefreſche foglie

L'odorifera bocca, e pretioſa,

Ch'vntalgiardino, vin tal gemmaio accoglie

Chel'india non dirò ricca e famoſa,

Ma I Ciel nulla ha dibel, sia lei moltoglie.

Se parla, è tace, è ſe ſoſpira, è ride. -

(Chefarà poi baciando?) i corivccide.

41. In reticella d'orla chiomainuolta,

Più chambra molle, e più ch'elettro bionda,

O'ſtretta in nodi, è in vaghe trecce accolta,

O'sù gli homeri ſparſa ad onda ad onda,

Tanto tenace più, quanto più ſciolta,

Trà procelle dorate i cori affonda,

L'aureimprigiona, ſe talhor ſi ſpiega,

E con auree catenei venti lega.

a 2. Chedirò poi del candidetto ſeno,

Morbido letto del mio cor languente?

Ch'a'bei ripoſi ſuoi, qualhorvien meno,

Duo guanciali di gigli offre ſouente?

Di neue in viſta e di pruine è pieno,

Ma nel'effettoèfoco e fiamma ardente;

E l'incendio, che nlor ſi nutre e cria,

Le Salamandre incenerirporia. .

43. Quand'hebbi quel miracolo mirato:

Diſiifrà me; da me quaſi diuiſo,

Sonoin Cielº ſono in terra è il Ciel traslato

E forſe in terra? è Cielo e quel belviſo?

sisi, ſon pur laſsù,ſonpur beato

Tuttauia (come ſoglio)in Paradiſo.

veggiolagloria degli eterni Dei.

La bella madre mia non e coſtei? -

N 2 Nò
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44. Nò che non è,vaneggio, il verconfeſſo,

Venere da coſtei vinta e di molto.

Ahi che'l pregio ala madre à vn punto iſteſſo,

Etal figlio egualmente il core hà tolto.

Chi può ſenza morir mirarl'ecceſſo

Disìbegli occhi (oimè) disì belvolto,

Vadaneancora poi, vada, es'arriſchi

Amirarpur ſicuro i Baſiliſchi.
,

-

45. O macelli decori, occhi ſpietati,

Di chi morir non poteanco homicidi,

Voi voi poſſenti a ſoggiogare i Fati.

Siate le sfere mie, ſiate i miei nidi.

In voi l'arco ripongo, ei dardi aurati,

Che ſe poi contro meſaranno infidi,

Più cara (in tali ſtelle è la mia ſorte)

De l'immortalita mi fia la morte.

46. Veggiola, mentre parlo, in atti meſti

starſi ſolain dipartea trar ſoſpiri ;

Chequantunque le ſue più che celeſti

Forme, ben degne degli altri deſiri,

Da mille lingue, e da quegli occhi, e queſti

Vagheggiate, elodate il mondoammiri,

Alcun non v'hà però di genti tante,

Checheggia il letto ſuo, cupido amante.

47. Leſuoreancorche fuſſero appolei

Viè più d'età, che di beltà fornite,

A grandi Heroi con nobili himenei

Per giogo maritale erano vnite.

Ma Pſiche, vinico Sol degli occhi miei,

Parea da l'olmo ſcompagnata vite,

Enemenaua in doloroſi affanni

Sterili, e ſenza frutto i più verd'anni.
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-

8. Il miſergenitor, mentrellageme |

L'inutil ſolitudine che paſſa, |

Perche l'ira del Ciel pauenta e teme,

Che ſpeſſo ai maggior Rè l'orgoglio abbaſſa

Penſoſo, e triſto infra ſoſpetto, eſpeme -

La cara patria, e'l dolce albergo laſſa, ;

Evà per eſplorar queſto ſecreto

Dal.Oracolo antico di Mileto.

49. La doue giunto poi; porge humilmente

Incenſi, e preghi al chiaro Dio crinito,

Da cui ſupplice chiede e reuerente

Al'infeconda ſua nozze, e marito.

Eteccointorno rimbombarſi ſente

Spauentoſo fragor d'alto maggito,

E col muggito al fin voce naſcoſta

Da le cortine dar queſta riſpoſta.

o. La Fanciulla conduci in ſcoglio alpino
Cinta d'habito bruno e funerale.

Nègenero ſperar dal tuo deſtino

Generato d'orgine mortale,

Ma feroce, crudele, e viperino, -

Ch'arde, vccide diſtrugge, e batte l'ale,

E ſprezza Gioue, & ogni Nume eterno,

Temuto in Terra,in Cielo, e nel'Inferno.

51. Penſa tu qual rimaſe, e qual diuenne

Il ſour'ogni altro addolorato Vecchio.

Penſa qual'hebbe il cor, quando gli venne

Laſentenza terriblea l'orechio.

Torna ne'patrij tetti a far ſolenne

Di quelle pompe il tragico apparecchio,

Accinto ad vbbidir, quantunque afflitto,

Del decreto d'Apollo al ſacro editto,
- N 3 pel
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52. Dci vaticinio infauſto, e del'auerſa

Sortenemica ſi lamentae lagna,

E conl'amare lagrime cheverſa,

Te le rughe ſenili i ſolchi bagna;

Ela ſtella accuſando empia e peruerſa

L'anticha moglie i gemitiaccompagna;

E pietoſo non men piagne con loro

De le figlie dolenti il flebil choro.

53. Madelmalignoineuitabilfato

Il tenorviolento è già maturo.

peºinfluſſo crudel già minacciato

Giunto è l'Idol mio caro al paſſo duro.

Raccogli già conquerulovlulato

La bella Pſichevn cadaletto oſcuro,

La qual non sà frà tanti horrendi oggetti

Se Ithalamo, è ſe'l tumulo l'aſpetti.

5 1. Divelo auoltitenebroſo etetro,

E d'arneſi lugubri inveſte nera

Van padre,e madrevniti il feretro -

Accompagnando, e le ſorelle in ſchiera.

Segue la bara il parentado, edietro

Vien la Città, vien la Provincia intera,

TE per tale ſciagura odeſi intanto

Del popoltutto vn publico compianto.

55. Ma piud'ognialtro il Remeſchinpiangendo

Sfortunatos'appella & infelice,

E gli eſtremi da lei baci cogliendo

Latornaad abbracciar, mentre gli lice.

Cosìdunque date congedo io prendo è

Così figlia mi laſciº (egli le dice)

Son queſti i fregi (oimè) la pompa è queſta,

“Ci al tuo partire ilPatrioregnoappreſta è
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56. In eſſequie funebriinique ſtelle

Cangian le nozze tue liete e feſtanti?

Le chiare tedein torbidefacelle?

Le tibie in ſquille,el'allegrezze in pianti?

Sono i crotali tuoi roche tabelle?

Ti ſon gl'hinni, e le preci applauſi e canti è

E la doue deſtin crudo timena

Reggia il lido tifia, letto l'arena?

57. O troppo a te contrario, a me nemico,

Implacabil rigor d'avari Cieli.

Te deltuo bel, me del mio ben mendico

Perche denno laſciar faticrudeli?

Qualtua gran colpa, è qual miofallo antico

Cagion, che tut'affligga, io mi quereli,

Te condanna a morire, & a meſerba

Insì matura età dogliasìacerba? -

58. Adeſſeguirquantolaſsù ſi vole

Dura neceſſita (laſſo) m'affretta,

Evie più ch'altro, mi tormenta e dole,

Ch'asìmaluagio Spoſoioti commetta ,

Chiodeggia in preda dar l'amata prole -

A moſtro tal, che l'Vniverſo infetta,

Queſto sò ben, che Ifil ſarà più corto,

Che fù da Cloto a la mia vita attorto.

59. Mapoichepurla Maeſtà ſuperna

Così di noi diſporrehor ſi compiace,

Cancellar non ſi puòſua leggeeterna,

Maconuien, figlia mia, darſene pace,

De'conſigli di lui, che negouerna,

E' l'humanoſauerpoco capace,

Poichei giudicii ſuoi ſanti e diuini

Son'ordinati a ſconoſciuti fini. la'

- - N 4 Bene ra
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6c. Bench'a ſpoſarlo ſtruggitor del mondo

Ti danni Apollo in ſuo parlar confuſo,

Chisàs'altro di meglio in quel profondo

Archiuio impenetrabile ſtà chiuſo?

Speſſo effetto ſorti lieto, e giocondo

Temuto male, ond'huom reſtò deluſo.

Serui al Ciel, ſoffri, e taci. E containote

Verga di pianto le lanoſe gote.

61. La ſconſolata e miſera Donzella

Vede, ch'ei viua a ſepelirla porta,

E tal ſolennità ben s'accorgella,

Ch'a ſpoſa no, ma ſi conuienea morta;

Magnanima però non men che bella,

L'altrui duol riconſola e riconforta,

E i dolci humori, onde il bel viſo aſperge,

Colvel pupureo ſiraſciuga eterge.

62. Cheval pianger? (dicea) che piùverſate

Lagrime intempeſtiue, eſenza frutto ?

A chebattete i petti, & oltraggiate

Diliuore, e diſangue il viſo brutto?

Ah non più no; dilacerarlaſciate

La camicie del crin contanto lutto,

Offendendo con doglia inefficace

E la voſtra vecchiezza, e la mia pace.

63. Fùgià, quando la gentea me porgea

(Al Ciel deuuto) honor profano, 8 empio,

uando quaſi d'Amor più bella Dea

Hebbi (voi permettenti)altare, e tempio,

All'horfù da dolerſi, all'hordeuea

Pianger ciaſcuno il mio mortale ſcempio.

Hor'e il pianto a voi tardo, a me moleſto;

Di miavana bellezza il fine e queſto, º

ri
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84. L'Inuidiarea, che l'altrui benpurcome

Suo proprio male abborre, allormivide.

I sò purben, che l'Vſurpato nome

De la celeſte Venegem'vccide.

Chebado? andianme pur; queſt'auree chiome

con vil ferro troncate, ancelle fide.

Quel sì temuto homai conſortemio

Già di veder, gia d'abbracciardeſio.

65. Qui tace, e già d'wna montagnaalpeſtra

Eccola intanto giunta ala radice,

Ch'al Solvolgeleterga, epiegaa deſtra

Sotto il gran giogol'hiſpida ceruice.

Quindi di ſterpi, e ſelci aſpra e ſilueſtra

Pende ſaſſofa e rigida pendice,

Rigida sì, ch'apena s'aſſecura

D'habitarui l'horror con la paura.

66. Il marſonante a frontehà per confine,

Da fianchi acute pietre, e ſchegge rotte,

Dirupati macigni, e rocchealpine,

Oſcuretane, e cauernoſe grotte,

Precipiti profondi, alteruine,

Doue riluce il di, come la notte,

Doueinhoſpiti ſempre, eſempre foſchi

Dilatanl'ombrelor baratri, e boſchi.

57. Eccol'infauſto monte, ou'afermarſi

Nevenne il funeraltragico e meſto.

Quiuihà (quant'ognun crede) a conſumarſi

Il maritaggio horribile e funeſto.

Ond'ai fieri Himenei da celebrarſi

Scelto già per theatroeſſendo" º

Dopolagrime molte al vento ſparte

Lameſtiſſima turbaal fin ſi parte. 1ºat
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68. Partiſſi al fin,poichetheſor sì caro

Depoſito nel deſtinatoloco,

Laſciando nel partircol pianto amaro

Dele fiaccole ſacre eſtintº il foco.

Ai regii alberghi i genitor tornaro,

Ela luce vital curando poco,

Dannaro gli occhi a lunga notte oſcura,

E ſi chiuſero viui inſepoltura.

69. Reſtò la Giouinettaabbandonata
Su la deſerta e ſolitariariva -

Si tremante, sì ſmorta, esigelata,

Ch'a pena hauea nel cor l'animaviua,

Vederquiui languirla ſuenturata

Quaſi di ſenſo, e mouimento priua,

I)e l'onde eſpoſta al tempeſtoſo orgoglio,

Altro già non parea, che ſcoglio in ſcoglio,

ro. Lemantorcendo,e'n vermiglietti giri

Dolcemente incurvando i meſti lumi,

Con chelagrime (o Dio) con che ſoſpiri

Si ſcioglie in acqua, e ſi diſtemprainfumi,

Maraccogliendo il martra'ſuoi zaffiri

De le ſtiile cadenti i viui fiumi,

Ambitioſo e cupido d'hauerle,

Le ſerba in conche, e le trasforma in perle.

71. Con leman sù'1ginocchio, in terra aſſiſa,

Filandoargento da begli occhi fore,

China al petto la fronte, e'n cotal guiſa

Trà ſe ſteſſa conſuma il ſuo dolore.

Poi, mentre ai ſalſifiutti il guardo affiſa.

Sfoga parlando l'angoſcioſo core,

E Perde, apoſtrofando al marcrudele,

Tra gli ſtrepiti ſuoi queſte querele. h

- - 1De
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72. Deh placa, o Mare, i tuoi furori alquanto;

Pietoſo aſcoltator de'mieicordogli,

E di queſt'occhi il tributario pianto,

Chenlargavena a te ſencorre, accogli.

o, hortum'odi, efà che'ntanto

"eſt'onde tregua, e queſti ſcogli;
Nèſenportino in tutto inuidi i venti,

Comefer le ſperanze, ancoilamenti.

73. Nacqui agli ſcettri, ensù i reali ſcanni

Più dime fortunata altra non viſſe.
Bellafui detta, elfui, ſe ſenza inganni

Lo mio ſpecchio fedele il vermi diſſe.

Hora quel finsù'lverdeggiardegli anni
Corro, che'lfatoalviuer miopreſcriſſe a

Abbandonandoin sù l'età fiorita

La bella luce, elaſerena vita.

74. Di ciò nonmidoglio,nèmilamento

Dela bugiardaadulatriceſpeme;

Nedel colpo fatalprendo ſpavento,

Che mi porti sì toſtoa l'hore eſtreme.

Chiſolviue al dolore, &al tormento s

Eſuolvitaabborrir, mortenonteme,

A chi malviueilviuertroppo è greve,

Chi viue in odio al Cielviuer non deve.

75. Laſſa, di quel ch'io ſoffro,aſpro martire.

Viè maggiore, e più graue è il malch'attendo

Ch'iodeggiaentro il mioſeno (oimè) nutrire

Vn moſtroabomineuole, &horrendo;

Queſto innanzi al morirmi fà morire.

Queſto morteſprezzarini fa morendo. -

pehdammi pria, ch'vn tanto mai ſucceda,

Padre Nettuno,ale tue Fere in preda,

ss
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76. Seprouoco del Ciel l'ira ſeuera

Da mecommiſſo alcun peccato immondo,

E date deue uſcir l'horrida Fera,

Cheme diuori, e che diſtrugga il mondo:

Fiaventura miglior,ch'abſortaio

Da queſtoingordo pelago profo

più toſto il ventreſuo tombamiſia.

Elauinl'acque tue la macchia mia.

77. Ma s'egli è ver, che pur a torto, ſenza

Colpaincolpata, e condannata io mora,

E ſe Nume è laſsù, chel'innocenza

Curi, e prego deuoto odatalhora:

Da lui chieggio pietà, ſpero clemenza:

E quando il reo deſtin ſia fermoancora,

Venga (e'l ſuo nero ſtrale in mepurſcocchi)

Morteperſempreaſuggellarqueſt'occhi.

78. Più altro, ch'io ridir nè sò, nè poſſo,

Parlaua la dolente al ſordolito,

Q'hauria qualcor più perfido commoſſo,

Anzi il perfido iſteſſo intenerito.

Il cauoſcoglio mormorarpercoſſo

Pergran pietà fà d'ognintornovdito;

Eriſpondendo in rochevoci e baſſe

Parea che de ſuoi caſi il mal parlaſſe. -

79. Per riſguardarchi fia, che ſiconſuma

In notepur sì doloroſe e meſte,

Rompendo in ſpeſi circoli la ſpuma

MolteNinfe, eTritonialzarleteſte.

Ma vinti da quel Sol, chel'acquealluma,

Etocchi il freddo ſen d'ardor celeſte,

Per fuggir frettoloſi, i bei chriſtalli

Seminaro di perle, e di coralli,

Mentre
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8o. Mentrelà doueil vertices'eſtolle

Del'erta rupe, è poſta in tale ſtato,

Nouoſente ſpirar di lungo il colle

Di mill'aureSabee miſto odorato,

Indi d'vn aere dilicato e molle

Sibilar,ſuſſurrar placido fiato, -

Che dolcementerincreſpando l'onde,

Fàtremar l'ombre, e sfraſcolarle fronde.

8I. EraZefiro queſti. Io già, che'ntento

Altreuenonhaueal'occhio, ei penſiero,

Volſifar quel benigno amico vento

Dele miegioieeſecutor Corriero. -

Confala mobilgonna, e piano elento

golfiº tranquillo ſpirito leggiero
Da la ſcoſceſa e ruinoſa balza

Senz'alcun danno ei la ſolleua & alza.

82. E colà preſſo, cue di fiordipinta

Fà ſponda al marquella valletta herboſa,

Edigiouani allori intorno è cinta 9

Soauiſſimamente alfin la poſa.

Qui da nouoſtuporconfuſaevinta

Silfiorito pratei ſiede penſoſa,
Chefreſco inſieme, e morbido le ſerba

Tetto di fronde, epauimento d'herba.

83. Poiche'l dolor, che de ſuoi ſenſi e donno,

Satollato hàdi pianti, e di lamenti,

Stanca homaisì, che le palpebre ponno

Apenaſoſtener gli occhi cadenti;

Vienfeneil ſonno a torla in braccio, il ſonno,

Tranquillità dele turbate menti.

Ral ſonno preſa al fremito del'acque

Silvedeſimaltoaddormentoſiegiacque. ..
- O Negli

r
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84. Negli epicicli lorduo Soliaſcoſi

I begli occhi parean de la mia Pſiche,

Doue chiuſi trahean dolci ripoſi

Da l'amoroſe lor lunghe fatiche.

Duopadiglioni lieuemente ombroſi

Levelattan le luci almee pudiche.

Lebelle luci,ondelanguiſco e moro,

Legate eran dalſonno, 8 io daloro.

85. vedeſti a la ſtagion, quando le ſpine

Fioriſcon tutte di nouella prole,

Sparſo di freſche perle e mattutine,

Piantato in riuaal mar, naſcoſto al Sole

Spiegar'il molle e giouinetto crine

Giardinetto di gigli, e di viole?

Diraiben tal ſenbianza aſſai conforme

A la leggiadra Virgine, che dorme.

86. Cosipoſaua, evidiavn tempo iſteſſo

Lieu'auravezzoſa, aura gentile.

Scherzarle intorno, eventilarle ſpeſſo

Il creſpo de la chioma oro ſottile.

Per baciarla talhor ſi facea preſſo

A quella bocca, ou'è perpetuo Apriles

Ma timidetta poi, quanto laſciua,

Da reſpiri reſpinta, ella fuggiua.

37. I non sògiàZefiro corteſe

Fù,cheſpettacol dolce allhor m'offerſe,

Che la tremula veſte alto ſoſpeſe,

E deleglorie mie parte m'aperſe.

Sò beneche con ſua neue il corn'acceſe

Quando il confin del bianco piè ſcouerſe.

Scouerſe il piede, e de lignuda carne

Quanto a caſta beltà licemoſtrarne.

Poi
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38. Poich'aſſai travagliato,"
OIn più pezzi ha carpitovn ſonno corto,

Deſtaſi, e da quelloco ameno e lieto

Piouer ſi ſenteal cornouo conforto.

Sorge dal'odorifero roſeto,

E quà ne vien,douel mio albergo ha ſcorto,

Queſto iſteſſo Palagio, ou'hora ſei,

Comeraccogliete, raccolſe lei.

89. Nel limitar delagemmata ſoglia

Mettele piante, evà mirando intorno,

Mira il bel muro, e di pompoſa ſpoglia

Difulgid'oro il trauamento adorno.

Si che può far(quantunque il Sol nonvoglia)

Col proprio lume a sè medeſimo il giorno.

Miragliarchi, le ſtatue, e l'altre coſe,

Che ſenza prezzoalcun ſon pretioſe.

9o. Senza punto inchinar le luci al baſſo

Deltettoammira le mirabil opre,

Mapur del tetto il rilucente ſaſſo

La ſuperbia del ſuol chiaraleſcopre

Stupiſce il guardo, e ſi trattiene il paſſo

Albellauor,che 1 pauimento copre:

Perchetante ricchezze in terravede,

Chedi calcarleſi vergogna il piede.

91. Ella rapita da sì ricchi oggetti

Entra, e d'alto ſtupor più ſi confonde,

Poich'a la maeſta di tai ricetti

Ben la gran ſupellettile riſponde.

Ecco,douealcantar degli augelletti

Fermoſſi, iui ſpiegò le trecce bionde;

Qui, poi che intorno a ſpatiar ſi miſe.

Reſpirò dol te, e qui s'aſſiſe.
piro dolcemen º" Quelche
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92. Quel che l'empiel cordi merauiglia,

E che negletto è qui quanto ſi gode.

Caſa sì ſignoril non ha famiglia,

Habitante nonvede, hoſtiernon ode,

Caſtaldo alcun dilei cura non piglia,

Nè dìtanto theſor troua cuſtode.

Vaga con gli occhi, e luagopie raggira,

Tuttoinſommapoſſiede, e neſſun mira,

93. Voce incorporea intanto ode, che dice.

Di che ſtupiſci? è qualtimort'ingombra?

Sappi cauta eſſersi, comefelice,

Homai dal petto ogni ſoſpetto ſgombra,

Nonbramardi vederquel chenon lice,

Spirito aſtratto, 8 impalpabil'ombra,

Gli altri beni, e piacer tutti ſon tuoi

Ciò chequi vedi, è cheveder non puoi.

94. Da non veduta man ſenteſi in queſta

D'acque ſtillate in tepida lauanda

Condurpian piano, indi ſpogliarlaveſta

E i bei membri mollir per ogni banda.

Dopo i bagni,egli odor, menſa s'appreſta

Couerta di finiſſima viuanda;

F ſempread operar prontee veloci

Sonſue ſerue, e miniſtre ignude voci.

95. Dato al lungo digiun breue riſtoro

Con cibi, che del Ciel foran ben degni,

Entra pur'a la viſta occulto choro

Sceſo quagiù da'miei beati regni,

Concordando lo ſtiladolce e canoro

Alafacondia degli arguti legni.

Benchenè di cantor, nè di ſtromenti

Scorgaimagine alcuna, odegli accenti,
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96. Già l'oblio taciturno eſce di Lethe,

Già la notte ſi chiude, e'l dì vien manco,

E le ſtelle cadenti, el'ombre chete

Perſuadono il ſonno al mondo ſtanco,

Onde diſpoſta alfin di dar quiete

Al troppo dianzi affaticato fianco,

Ricoura a letto in più ſecreto chioſtro,

Piumato d'oro, incortinato d'oſtro.

97. Allhor mimouo al dolceaſſato, etoſto

Ch'entro la ſtanza ogni lumiera è ſpenta,

Inuiſibileamante, a lei m'accoſto,

Chedubbiaancor,ciò che non si pauenta..

Ma ſe l'aſpetto mio tengo naſcoſto,

Leſcoproalmen l'ardor, che mi tormenta,

E da lagrime rotti, e da ſoſpiri

Le narro i miei dolciſſimi martiri.

98. Ciò ch'al buio tra noi fuſſe poi fatto,

(Piubel dafar, che da contar ) mi taccio.

Lei conſolata alfin, me ſodisfatto,

Baſta dir, ch'amboduo ne ſtrinſevn laccio.

Delaviſta il difettoadempie il tatto,

Quelchecercacon l.occhio,accoglie inbraccio,

S'appaga di toccar quel che non vede,

Quantoa l'un ſenſo nega, a l'altro crede,

99. Ma sù'lbel carro appenain oriente

Venne de l'ombre a trionfar l'Aurora,

E i ſuoi deſtrier con l'alito lucente

Fugate non haueanleſtelle ancora,

Quando al bellIdol mio tacitamente

Vſcij di braccio, e ſorſi innanzi l'hora,

Innanzi che del Sol" lume

Spandeſſe i raggi ſuoi, laſciai le piume.
pa ggi O 3 - p Tornata
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1oc. Tornan da capo a la medeſima guiſa

L'aſcoſe ancelle, 8 aprono i balconi,

E dela ſua virginitatevcciſa

Motteggian ſeco, & ecco i canti, ei ſuoni.

Si leua, elaua, & odea menſa aſſiſa

Epithalami invece di canzoni,

Eleſon pur non conoſciute genti

Camerieri, Coppier, Scalchi, e Sergenti.

1c1. Così da 1'vſo aſſecurata, e fatta

Più coraggioſa homaida la fidanza,

Già già meco, e co'miei conuerſa e tratta

Con minor pena, e con maggiorbaldanza.

E leggiadra e gentil (ſe ben s'appiatta)

Imaginando purla miaſembianza,

Dal ſuono incerto dela voce vdita

Prendetraſtullo ala ſolinga vita.

1c2. Maquant'ella ò contentaviue,

Tanto menano i" vita ſcontenta;

E dital compagnia vedoue e priue

Più d'ogni altro le ſuore il duol tormenta.

Vigilando il penſierlor la deſcriue,

Dormendo il ſogno lor la rappreſenta;

Ond'alfin per ſauer ciò che ne ſia,

Là douela laſciar, prendon la via.

1c3. Io (comeſoglio)insù lanotteombroſa

Seco in tal guiſa il ragionar ripiglio.

Pſiche caro mio cor, dolcemia ſpoſa,

Fortunati minacciaalto periglio,

Là dote huopo ti fia d'arte ingegnoſa,

Di cautela ſottile, e di conſiglio.

Ignoranti del ver, le tue ſorelle

Dite piangendo ancor cercannouelle.

S
ù
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ro4. sù queſaſſi colà ruuidi &erti,

Ondecampata ſei, ſon già tornate. º

Iofaro (ſe tu vuoi) per compiacerti,

Cheſienoa te da Zefiro portate,

Maben t'eſſorto (a quantio dico auerti)

Fuggi le lor parole auelenate.

Nel reſto io ti concedo interamente,

Che le laſci da te partir contente.

ro5. vò,che depettilor l'avarefami |
Satolli a piena mand'argento, e d'oro.

Nonti laſciar però (ſe punto m'ami)

Perſuader da le luſinghe loro. - -

Nonl'aſcoltar; ſe d'aſcoltarle brami, i

Penſaaſcoltar de le Sireneil choro, r

Dal cui dolce cantar tenace e forte l

Maſcherata di vita eſce la morte.

1c6. E ſe purtroppo credula vorrai

Preſtar fede a la copia iniqua eria, -

In ciò ti pregò almen non l'Vdir mai,

In cercar di ſauer, qual'io mi ſia.

Convntardo pentir (ſe ciò non fai)

Ti ſouerrà del'auertenza mia.

A meſarai cagion di graue affanno, -

Etate porterail'vltimo danno.

1o7. Taccio, &ella aſcoltando i miei ricordi,

Prometted'oſſeruarquanto deſio.

Dimeſteſſa(dicea) fa che mi ſcordi

Priache gli ordini tuoi ponga in oblio,

A'tuoi fian ſempre i miei deſir concordi,

Tu sè (qualunque ſei) lo ſpirto mio.

Habbine di mia fè pegno ſecuro,

Perme, perte, per Gioue ſteſſo il giuro,

O 4 Già
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Io8. Già dando volta al bel timon dorato,

E de'monti indorando homai le cime,

Il carro di Lucifero roſato

Da le nubi vermiglie il giorno eſprime;

Quando a quel dir ſuanitole dalato;

volo per l'aure, e fo portar ſublime

L'indegna coppiainnanzi a la mia vita

Dal bel Signor la ſtagion fiorita.

Io9, Le'ncontra e bacia, e'n dolci atti amoroſi

Fà lor ſiete accoglienze, oſſequijcari,

Le'ntroducea la Reggia, ou'entroaſcoſi

Seruon ſenza ſcoprirſi i famigliari.

Trà ricchi arneſi, etrà theſor pompoſi

Trouan cibi, e lauacri eletti e rari,

Si ch'elle atanto cumulo di bene

Già nutriſcon l'inuidia entro le vene.

IIC. Ledimandan chi ſia di coſetante

Signor, di chefattezze il ſuo Diletto.

El'a fin'a quel puntoancor coſtante

Non obliando il marital precetto,

S'infinge, e dice, Il mio gradito amante

E più ch'altro leggiadrovn Giouinetto;

Ma 'l hauete a ſcuſar,ch'a gli occhi voſtri

Occupato a le cacie, hor non ſi moſtri.

III. Ciò detto, le ribacia, e lerimanda

Colme digemme, e di monili il ſeno.

Ai cari genitor ſi raccommanda,

Poi le conſegna al venticelſereno,

Chepreſtoad eſſequirquanto comanda,

Rapido più che ſtrale, è che baleno,

Con vettura innocente in braccio accolte

Lº riporta alo ſcoglio, onde l'ha tolte.

s,

Elle
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r12. Elle di quel velentutte bollenti,

Che ſorbito pur dianzihauea ciaſcuna,

Jorbottauantornando, e'n tali accenti

Con l'altra il ſuo furor sfogaua l'vna.

Harguata cieca, ingiuſta, e da legenti

Forſennataa ragion detta Fortuna

Taldemeriti humani hà cura ezelo?

Etutelvedi, e tutelſoffri o Cielo?

n13- Figlie d'wn ventre iſteſſo al mondo nate

Perchedenno ſortir ſorti diuerſe?

Noi le prime e maggior malfortunate

Trà le ſciagure, e le miſerie immerſe;

Ethor coſtei, che nsù l'eſtrema etate

Già ſtancoin luce il ſen maternoaperſe,

Sefù del noſtro ben triſta pur dianzi.

Lieta dal noſtro mal fia per l'innanzi.

E14. Vn marito diuin chi nè godere,

Nè conoſcerſelsà,godeaſue voglie,

vedeſti tu per quelle ſtanze altere

Quantegemme, quant'oro, e quali ſpoglie è

S'egli èpur ver, che con egual piacere

Giouanecosì freſco in braccio accoglie,

TE di tanta beltà, quantella dice,

Più non viue di lei Donnafelice.

r15. Altri certo non può, che Dio celeſte

Iſſerl'autor di merauiglie tali;

TEs'ei pur l'ama (com'appar da queſte)

La porrà trà le Dee non più mortali.

Non vedi tu, ch'ad ubbidirla preſte

Inſenſibili forme e ſpiritali

Quaſivili ſcudier, moue a ſuo ſenno?

Gomanda ai venti, &è ſeruita a cenno? ..
Miſera

r
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116. Miſerame, cui ſempre il letto, e'l fianco

Ingombra inutilmentevnfreddo gelo,

Impotentefanciullo, e vecchio bianco, -

Huom, che vetro ha la lena, e neueil pelo.

Neſpoſoalcun ſi comeinfermo e ſtanco,

Più ſpiacente e geloſo è ſotto il Cielo,

Che cuſtodeimportunla caſa tiene

Sempre di ferri cinta, e di catene.

117. Etio (l'altra ſoggiunge)vn neſoſtegno

Impedito dalmorbo, e quaſi attratto,

E caluo, ecuruo, e men che ſaſſo, o legno

Ai congreſſi amoroſi habile &atto;

Cui piu ſerva, che moglie eſſerconuegno,

Con le cui ritroſie ſempre combatto;

Conuiemmi ognor curarlo; e'ntaliaffanni

Vedoua, e maritataio piango gli anni.

118. Ma tuſorella (con ardirti parlo)

Con cor troppo ſeruil ſoffri i tuoi torti.

Io non poſſo per me diſſimularlo,

Ne più oltre ſara,che mel ſopporti.

Mirodeil pettovnsì mordacetarlo,

Che nontrouo penſier,che mi conforti.

Animo"abhorre èſdegna

Talventura cadutain Donna indegna.

119. Nontiſonien con qualſuperbia, e quanto

Faſto, quantunque a non curarlaauezze,

Poiche n'accolſe, ambitioſo vanto

Sidiè di tante ſue glorie, egrandezze?

E pura noi(benchen'abondi tanto)

Poca parte donò di ſue ricchezze;

B poiche faſtidita ne rimaſe,

Subito ne ſcacciò da le ſue caſe.

- Quando
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12 o. Quando a farla pentir di tanto orgoglio

vogli tu (comecredo) vnirtimeco,

idettamai più Donnanon voglio,

S'amortalprecipitio io nonla reco.

TPer hor tornando al ſolitario ſcoglio,

Nulla diciam d'hauer parlato ſeco.

Nonfacciam motto del ſuo lieto ſtato,

Fer non farlo dirvi è più beato.

121. Aſſai noi ſteſſe pur viſto n'habbiamo,

E di troppo hauer viſto anconeſpiace.

A que pouerialberghi homai torniamo,

Doue mai non ſigode hora di pace.

La conſiglio migliorvòcheprendiamo

A punir di coſtei l'inſania audace,

ondes'accorga alfin d'hauer ſorelle

Suo malgrado più degne, enonancelle.

122. ral'accordo conchiuſo,a quella parte

Leſcelerate femine ſen vanno,

E conguance graffiate, e chiome ſparte

Purl'vſatolamento a prova fanno.

I ricchi doni lor celano adarte,

Trà sèridendo del'ordito inganno.

Cosìcon finti pianti, e finti modi

Vanmachinandole ſpietatefrodi.

123. Toſtoche la ſtagion ſerena e foſca

1'aere abbraccia intorno,io l'ali ſpiego,

E qual velenquelle due Furie attoſca

Racconto a la mia Pſiche, e la riprego,

Avoler(bench'apien non mi conoſca)

Contentarſi del più, ſelmen le nego.

Leſcopro il cor," il ſembiante,
v 'amor,ſe non l'amante,

E puòvederl'amor,ſen º Le
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124. Le moſtro, che ſouerchio è volerpoi

Inueſtigarla mia vietata faccia,

Poichepero non creſcerà trà noi

Quel grand'amor, che l'wn'el'altro allaccia.

L'eſſorto, che non guaſti i piacer ſuoi

Pervnlieue deſiomagoda, etaccia:

Quanto può giuſto ſdegno io le rammento,

Elafede promeſſa, e'l giuramento.

125. Le foſauer, che nel bel ſen fecondo

Vnfortunato infantehà gia concetto,

Che fia diuino, & immortaleal mondo,

ses'aſterrà dal mio conteſo aſpetto.

Maſevorrà mirar quel chel'aſcondo,

A morte lofarà naſcer ſoggetto.
L'ammoniſco à ſchiuartanta ruina

Al fanciul ſouraſtante, a lei vicina.

126. Ella giura, e ſcongiura, e'nſommavole

Purriueder quella ſorella e queſta;

E fa con lagrimette, e con parole

Vnbacio interceſſor dela richieſta;

Ftio col proprio crin, mentre ſi dole,

Raſciugandolevò la guancia meſta.

Laſſo, che non potrà, ſe in me può tantº

L'amoroſa eloquenza del bel pianto?

t27. Nulla al finsò negarle, etoſto quando

S'apre il Ciel mattutinoai primialbori,

Riſorgo, elieueinsù lo ſcoglio mando

Il padre
fecondºimode'fiori.

Giàl,empie, che ſtanpur quiui aſpettando

De lo Spirto gentilſentongli odori;

Etei pur quaſi a forza sù le ſpalle

- Le
ritragittaalafioritavalle, Tré
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28. Trouan la bella, e ſotto liete fronti

coprono il fiel, che i corfelloneaſconde.

Ella con atti pur corteſi e pronti

A larnentita affettion riſponde,

caldivapori d'odorati fonti -

In conche d'oro a ilaſſi membri infonde,

TE'n ricchi ſeggi infra delitie immenſe

Degnele fa delebeate menſe,

129. comanda poſcia agli organi ſonanti,

Chiamaal concertole canorevoci,

F i miniſtri inuiſibili volanti

Alprimo cenno ſuovengon veloci.

Ma quella melodia di ſuoni, e canti,

Cheplacherebbe gli Aſpidiferoci,

Dele Serpi infernali (ancorche dolce)

ILa perfidia crudel punto non molce.

13o. Anzi con lo ſtupor tanto più fiera
Creſcel'inuidia,chelemorde e lima;

Ondela pregan pur, chechiara e vera a -

Delvagoſto la qualitateeſprima.

La ſemplicetta garrula e leggiera, . .
Cui non ſouien ciò chelor diſſe in prima è i

Perch'accuſar del fatto il ver non vuole,

Auiluppa e compon nouelle,efole.

131. Dice che ricco d'orpervarie ſtrade
Convariemerciatraficar'intende,

Echelaneuedela fredda etade e -

Giàgialetempieadimbiancargliſcende,

Poi, perche rotto ale natie contrade

ILericonduca,a Zefiro le rende, -

che(come ſuole)ale paterneſpiagge

Dinouidonionuſte, indiletraggº yeh

F Ue

º
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132. Deh che ti par dele menzogne inſane

(L'vnàal'altra dicea) di queſta ſciocca?
Cacciator dianzi, da le primelane

Quei ſuononhauea purlaguanciatocca

Fiormercando ſenvà per riue eſtrane,

E la brumaſenilsù'l crin gli fiocca.

o che finge, è che mente, è ch'ella ſteſſa

Non sà di ciò la veritate eſpreſſa.

133. Tempo è("fia) da far cadere

iruttelegioie ſue diſperſee rotte.

Con sì fatto penſiervanno a giacere»

F'nvigilia crudel paſſanla notte,

Colfauor di Fauonioindi leggiere

A Pſiche in sù'l mattinſuo ricondotte,

Chegode pur d'accarezzarle due

(sorelle non dirò)vipereſue.

134. Giunte,eſprimendo a forza in larghevene.

Lagrimefuor degli humidettirºi,

Cheſempre (edirnonsò doueletiene)

Quel ſeſſo a voglia ſua n'hapur aſſai;

Dolce (preſero a dirle)amata ſpene,

Tuſecura qui ſiedi, e lietaſtai,

È malcauta al periglio, e traſcrrata,

L'ignoranza del maltefàbeata.

135. Ma noi, che ſollecitea la cura
pela ſalute tuaſiam ſempreintente,

conuien ch'a parte d'ogni tua ſciagura

Habbiam delcomun danno il cordolente

sappi, che quel, che nsù la notte oſcura

Giacerteco ſi ſuole, è vnfier Serpentes

vn ſerpentecrudele eſſer per certo

Suelcheteco ſigiace, habbiamſºnº, 4

- 1dic
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136 vide piu d'vn Paſtor non ſenza riſchio

Quando a ſera talhor torna dal paſto 5

Guadar'il fiume, e variato a miſchio

Trarſi dietro gran ſpatio il corpo vaſto.

Intorno a sè dal formidabil fiſchio

Laſciando il Ciel contaminato e guaſto,

Con lunghe ſpire per l'immonde arene

(Se vederlo ſapeſſi) a te ne viene.

137. Vienſene in più volubili volumi

Diuincolando il fleſſuoſo ſeno.

Da minaccioſi e ſpauentoſi lumi

Eſce ſtrano fulgor, ch'arde il terreno;

E di nebbia mortal torbidi fumi

Infetti di peſtifero veleno

Sbuffando intorno, a lato a teſi caccia,

Efa la coua ſua frà le tue braccia.

138. Par ch'oltre a sè ſi ſporga, e'n sè rientre,

E ne'lubrici tratti onda ſomiglia,

E fuggendo, e ſeguendo il proprio ventre;

Laſcia ſe ſteſſo, e ſe ſteſſo ripiglia.

Poi chiude i giri in vn ſol groppo, e mentre

In mille obliqui globis'attortiglia,

Di ben profondo ſolco, oue s'accampa,

Quaſi vomere acuto, il prato ſtampa.

139. Quando del cupo ſuonatiuo boſco

palafame advſcir per forza è ſpinto,

D'vn verde bruno, e d'vn ceruleo foſco

Moſtra l'alifregiate, el dorſo tinto.

Squallido d'oro, e turgido di toſco -

Di macchie il collo a più ragion dipinto»

scopre di quanti al Sol varii colori

L'arco ſuo rugiadoſo Iride infiori.
P 2

Ahi
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14o. Ahiche figuraabominanda eſozza,

se talhor per lo pian ſtende le ſtriſce,

E poichevomirata ha da la ſtrozza -

cornedigentevcciſa, eila lambiſce;

O ſe del ſangue, che mai ſempre ingozza,

Auien, che i tergo, e'l petto al Sol ſiliſce,

Il tergo, el petto, armato a piaſtre, e maglie

Di doppie conche, e di minuteſcaglie.

141. Lividofoco, che le ſelue appuzza,

Spiralagola, 8 alitinocenti. -

Vibra tre lingue, e ne le fauci aguzza -

Vntripartito pettine di denti. -

Sanguigne ſchiumedala bocca ſpruzza,

Etammorbaco'fiati gli elementi;

L'aure corrompe, mentre l'aria lecca,

Strugge i fior, l'herbevccide, ei campi ſecca.

142. Guarditi (o ſuora) il Ciel dala ſua ſtizza,

Scampiti Gioue pur da quella peſte,

Qualhor per ira ſi contorce e guizza,

E sbarra le voragini funeſte,

La ſuperba ceruice in alto drizza,

Erge del capo le ſpietate creſte,

E ribattendo le ſonoreſquamme,

Mongibello animato, auenta fiamme.

343. Perche contantainduſtria e ſecretezza

Credi, la propria effigie ei tenga aſcoſa;

Senon perche ſua natural bruttezza

Agli occhi tuoi manifeſtarnon oſa?

Maſeben'hort'adula, e t'accarezza

Sotto queldolcetitolo di Spoſa,

iPenſi però, che la ſua cruda rabbia?

Lungotempo digiunaatener habbia?

- - Aſpet
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r44. Aſpetta pur, che del tuo ventre creſca

(Comegiava creſcendo) il peſo in tutto,

Laſcia, che venga con più ſtabil'eſca

Di tua pregnanza a maturarſi il frutto,

Allhorvedrai (ſij certa) oue rieſca

Il ſozzoamor d'vn'animalsì brutto.

Allhorfia (chinol ſa?) che fuor d inganni

(Predaa ſuo modo opima) ei titracanni.

145. S'a noi non credi (& o queſte parole

Sparſeſien pur al vento, e non al vero)

Credi a quel, che mentir nè può, ne ſuole,

De l'oracol Febeo preſagio fiero.

Il preſagio in obliopor non ſi vuole,

Gh imagniandolpurtrema il penſiero,

Ch'eſſer ti conuenia moglie dvn'Angue,

Morte, e ſtrage del mondo, e foco, e ſangue.

146. Che farai dunque, è coltuo ſcampo a noi

Conſentirai d'ogni ſoſpetto ſciolta,

O tanto attenderai, che tu ſia poi

Ne le ferine viſcere ſepolta.

Se'n tal guiſa nutrir più toſto vuoi

(Nonsò s'io dica è pertinace, è ſtolta).

L'empia ingordigia del'oſceno Moſtro,

Adempito habbiam noi l'wfficio noſtro.

147. Ma ſe non vuoi delevoracibrame

Cibo venir di sì vilbocca indegno,

Pria ch'alfin ſatialalaſciuia infame,

Tecotrangugil'innocente pegno,

De la Peracrudeltronchiloſtame

Senz'altro indugiovn generoſo ſdegno»

TE prendiavncolpo""
l - - 'I publico periglio.Il proprio eſſitio, si; º perigli Senteſi
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-

148. Senteſi Pſiche a quel parlar d'horrore

Tremare i polſi,8 arricciare i crini,

Sudan l'eſtremità, palpita il core,

spariſcon dal bel volto oſtri, erubini,

Gelan le fibre, e di gelato humor

Lucidi canaletti e chriſtallini

Stilla eſangue la fronte, a punto quali

Suole Aurora d'April rugiade auſtrali.

149. Contrarie paſſion,trà cui s'aggira,

In quel ſemplice corfan guerra interna.

L'amore, e d'odio, e diſpauento, e d'ira

Gran tempeſta la volge, e la gouerna.

Naueraſſembra,a cui mentr'Oſtro ſpira.

Hor Garbino, hor Libeccio i ſoffi alterna.

Pur dopo moltialfin penſier diuerſi

Nel fondo d'ogni mal laſcia caderſi.

15o. Dimenticata già d'ogni promeſſa,

Tutto il ſecreto a buonafè riuela.

Delfurtiuo marito il ver confeſſa,

E chefugge la luce, e che ſi cela.

Rapita dal timor, dal duolo oppreſſa,

Geme, freme, s'affligge , e ſi querela;

E mancandole in ciò ſaldo diſcorſo,

Di pietà le riprega, e di ſoccorſo.

“I51. Contra il tenero corallhor ſi ſcaglia

Dele Donnemaluage il furor crudo,

E con aperta e libera battaglia

Stringongià dela fraude il ferro ignudo.

Fuorche'l partito eſtremo, altro chevaglia

Non hanno i caſi eſtremiò ſchermo,oſcudo,

A l'intrepide genti, e riſolute

La deſperation ſpeſſo è ſalute, i

T



CA N r o Qu A R r o. 175

152. Ti puoi de la ſalute il calle aprire

(Se la ſpeme nonmente) aſſai ſpedito.

Nèſcemar deue in te punto l'ardire

Biaſmo di fellonia con tal marito,

Chi t'inganna ingannar,non ètradire,

Giuſto è che ſia lo ſchernitor ſchernito; -

Chequandoad oprarea vien checonſenta

La fede ſceleragine diuenta.

153. Sotto il lettovogliam, che tu naſconda

Vnferreacuto, & vna luce acceſa?

E come pria la creatura immonda

Nel'vſato couil ſi ſia diſteſa,

E nelcolmo del'ombra altae profonda

Sarà dal maggiorſonnoauinta epreſa,

Sorgi pian piano, etuo miniſtro, e duce

Sprigiona il ferro, e libera la luce.

154. La luce il modo alllorfia che ti ſcopra

Ben'oportuna e conſigliera, e guida.

Nontemernò,che d'ambe noi nel'opra

Haurai (s'huopo tifia) l'aita fida.

Senz'alcuna pieta, giuntagli ſopra,

Fa che del fier Dragone il capo incida,

Perchecon beſtia sì ferocee ſtrana -

Qualunque humanità fora inhumana.

155. E così detto, l'una el'altra prende

Commiato, eparte, ella riman ſoletta,

Senonſol quanto agitatrici horrende

Seco le Furiein compagnia ricetta.

Ma ſeben riſoluta a Popraintende,

Ela machina appreſta e Itempoaſpetta,

Pur con affetti varijin"impreſa
itigando tra sè, pende la. -

Litigando tra sè, pen # - Ancor
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156. Ancor dubbia e penſoſa &ama, e teme,
Hor confida, hor diffida, horvile, horforte,

«Quinci e quindi in vn punto il corle preme

Ardimento d'Amor, terror di Morte.

In vn corpo medeſimo inſieme inſieme

Abhorriſce il Serpente, amail Conſorte,

Eſtanpugnando invn'iſteſſo loco

Tra riſpetto, e ſoſpetto il ghiaccio, e'lfoco,

157. Gia ne l'occaſo i ſuoi corſier chiudea

Giunto a colcarſi, il gran Pianeta errante 9

E gia vicin, mentre nel marſcendea,

Sentiua il carro d'or ſtridere Atlante;

Quand'io, che cieco in tenebre viuea

Dal mio terreſtre Sollontanoamante,

Perfar giorno al mio cor, dal'altopolo

Men venni in giù precipitando il volo.

158, Pfiche mia con luſinghemi riceue,

L'apparecchio crudel diſſimulando.

Ma poich'a lato a lei mi vengo in breue

Stanco da primi aſſalti, addormentando,

Mentre piaceuolmente il ſonno greue

Stò con leggieri anheliti ſoffiando,

Sorge, e ſoſpinta da penſier maligni

Del ſacrilegio ſuo prende gli ordigni,

159. Delepria care, e poſcia odiate piume
Vienſi accoſtando inuerla ſponda manca.

Nela deſtra ha il coltel, nel'altra illume,

D'horrore agghiaccia, e di paura imbianca,

Ma per farle eſeguir quanto preſume

Sdegno il ſuo debil'animo rinfranca,

E la forzadel fatoal'atto fiero

arma d'audacia il feminil penſiero,

- fa
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r6c. Fá la ſcorta per tutto, e'n sù la porta -

Dela ſtanza ſi ferma, eguata pria.

sporge innanzi la mano, e lafa ſcorta v

A1piè, che lento althalamos'inuia.

Tende l'orecchie, e ſour'auiſo accorta

Ogni ſtrepito, e moto oſſerua e ſpia.

Soſpende alto le piante, e poi leggiere

Lepoſain terra, e non l'appoggia intere,

161. Quando la dou'io poſo è giunta appreſſo,

Voce non forma, accento non eſprime,

Di tirar non s'arriſchia il fiato iſteſſo,

E ſe ſpuntavn ſoſpir, toſto il reprime,

Caldo deſio rinuigoriſce il ſeſſo,

Freddo timor le calde voglie opprime.

Brama, es'arretra, ardiſce, ſi ritiene,

Bollon gli ſpirti, e gelano le vene.

162. Ma non sì toſto il curioſo raggio

Del lume eſpolorator venne a moſtrarſe,

Dal cui chiaro ſplendor del cortinaggio

Ogni latebrailluminata apparſe,

Che sbigottita del'ingiuſto oltraggio

Stupi repente, e divergogna n'arſe.

Non ſas'è ſogno, è ver, che quando crede

Veder vn Drago, vn Garzonetto vede.

163. Granvillania le paruehauercommeſſa,

TE di tanta folliafortele'ncrebbe

Spegner la luce perfida, e con eſſa

L'arrotato coltel celar vorrebbe.

Fu per celarlo in ſen quaſia ſe ſteſſa,... .

E ſenza dubbio alcun fatto l'haurebbe,

Se dala mantremante il ferro acuto

Non le fuſe in quel punto al ſuolaiutº,
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164. Mentrella in atto tal ſi ſtrugge e langue

Ditoccarl'armi miedeſio la ſpinge,

E con man palpitante, e core eſangue

Le prende e tratta, e le"e ſtringe.

Tentavno ſtrale, e di roſato ſangue

L'eſtremità del pollice ſi tinge.

Miraſi punto incautamente il dito,

E ſi ſente in vn punto il cor ferito.

165. Così ſi ſtaua, e romper nonardiua

La mia quiete placida e tranquilla.

Eteccoallborla liquefatta oliua

Del'aureo lucernier ſcoppia e sfauilla,

F vomitando da la fiammaviua

Difervidolicorpungente ſtilla,

A l'improuiſo con tormento atroce

Sù l'ala deſtra l'homero mi coce.

166. Deſto invin tratto io mi riſento, e ſalto

Fuor de la cuccia & ella a me s'apprende,

M'abbraccia i fianchi, e con vezzoſo aſſalto

Per vietarmi il partirpugna e contende.

M'afferra il piè fugace,io meco in alto

Latraggo a volo, S. ella meco aſcende.

Così pendente per l'aeree ſtrade,

Mi ſeguee tiene, alfin mi laſcia e cade.

167. Dame ſpiccata amaramente al ſuolo

vlulando epiangendo ella ſi ſteſe.

Io mi volſia que pianti, e del ſuo duolo

Inmezo a l'ira la pietà mi preſe

Ondel'aliarreſtai,fermando il volo,

A sì triſto ſpettacolo ſoſpeſe,

E mi poſi a mirarla intento e fiſo

D'vn cipreſſo vicintrà i rami aſſiſo.

Ingrata
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168. Ingrata (a dirleindi proruppi) ingrata,

sitoſto in Lethevn tanto ardore è ſpento?

Così da la memoria ſmemorata

L'auiſo mio ti cadde invnmomento?

Queſt'èl'amor? queſt'èla fè giurata?

Dunque tu paglia al foco, iofoco al vento?

Tu dunque ondaalo ſcoglio, io ſcoglio al'on

Io ſtabil tronco, e tu volubilfronda: (da?

169. Io de la madre mia poſto in non cale

L'ordin, cui convenia pur ch'vbbidiſſi,

Quando d'ogni ſuentura e d'ogni male

Sepelirti volea ſotto gli abiſſi,

Il corper tua cagion col proprio ſtrale

Inauedutamente mi trafiſſi.

Per te trafitto, e per tuo beneaſcoſo

volſiad onta del Ciel farmitiſpoſo.

17c. Etuſeal, pur comefuſſe poco

D'inviſibilferita il corpiagarmi,

voleſtime, ch'era tua gioia e gioco,

Quaſi Serpe crudel, ferir conl'armi.

B non contenta d'amoroſo foco

Co'tuoi begli occhi l'anima infiammarmia

Hai voluto conarteempia e maluagia

Ardermiancora il corpo in viua bragia,

171. Già più volte predetto il vertifie,

Nèfrenar ben ſapeſtivn van deſire.

Ma quelleegregie Conſigliere tue

La pena pagheran del lor fallire.

Giuſtofagel riſerboadambedue,

Teſol con la mia fuga io vò punire.

Rimanti, a Dio; datecercato inuano

E col corpo, e col corgiàm'allontano, mto
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172. Tanto le diſſi, 8: ella, a cui più dolſe

Chela caduta ſua, la mia ſalita,

Poiche gran tratto d'aria al fin le tolſe

L'amata imagoin apparirſparita,

Per lung'hora di lá ſorger non volſe,

Doueattonitagiacque e tramortita.

Poi la fronteleuando afflitta e baſſa,

Tra ſoſpiro e ſoſpir ruppe vn Ahi laſſa.

173. Laſſa (dicea) tu mabbandoni, evai.

Da me lontano e fuggitiuo Amore.

Fuggiſti Amor. Che più mi reſtahomai,

Se non ſoldi me ſteſſa odio & horrore?

Ben da la viſta mia fuggir potrai,

Ma non gia dal penſier, nongia dal core.

Sel Cielda gli occhi miei pur ti dilegua,

Fia che col core, e col penſier ti ſegua.

174. Si per poco ti ſdegni? e toecoapena

Da picciola ſcintilla t'addolori?

Queſt'alma hor chefara d'incendio piena?

. Che fara queſto cor fra tantiardori?

Così doleaſi, e copioſa vena

verſando intanto d'angoſcioſi humori,

Sommerſi da le lagrime cadenti

In boccalemorirgli vltimi accenti.

175. Dopo moltolagnarſi in pièriſorge,

Ratto poi drizza al vicin prato il paſſo,

Che con corſo pacifico vi ſcorge

Torcerſi vn fiumicel tra ſaſſo e ſaſſo.

Va sù l'eſtremo margine, che ſporge

L'orlo curuo e pendente al fondobaſſo

E deſperata, e dal dolor trafitta -

Precipitoſamente in giù ſi gitta, ita
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s76. Ma quel corteſe e manſueto rio

O ch'a me compiacer forſe voleſſe,

Ricordeuole pur, che ſon quell'io,

Che sò fiamme deſtar trà l'acqueiſteſſe,

C che congli occhi, ou'arde ilfoconio,

Raſciuttevn sìbel Sol l'onde gli haueſſe,

De l'altra riuainsù le ſpiagge, herboſe

Con innocente vomito l'eſpoſe.

77. Vede, vſcita del riſchio, al'ombra aſſiſo

D'Arcadia il rozzo Dio, ch'iui ſoggiorna.

Tutto d'ebuli, emori hà tinto il viſo,

E di pelleTigrina il fianco adorna.

Fà d'hedra freſca vn ramoſcel reciſo

Ombroſo impaccio a l'honorate corna;

Etien con l'hedraincatenando il faggio,

Impedito di fronde il crin ſeluaggio.

178. Mentre le Capre ſue vaghe e laſciue

Pendon da l'erta con gli amici Agnelli,

F del fiume vicin, lungo le riue

Tondono i verdi e teneri capelli,

Eglia le canne, che fur'oſſaviue -

Di lei, che gli arſeil cor con gli occhi belli,

Inſpira da lo ſpirto innamorato

Voce col ſuono, 8 anima col fiato.

179. Sette forate e ſtridule cicute

Con molle cera di ſua man compoſte

Bella varietà di voci argute

Formano in diſegual ſerie diſpoſte,

Ondeil ſilentio delle ſeluemute

Impara ad alternardolci riſpoſte,

Età le note querule e canore

Fà la Ninfa degli amri aſpro tenore. -

Q. Queſti
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18o Queſtiveduta allor la meſchinella

Languida ſtarſi, e ſconſolata, e ſola

Pietoſiſſimamente a sè l'appella,

E con dolci ragion poi la conſola.

Ruſtico mi ſon io, Giouane bella,

Ma dotto aſſai nel'amoroſa ſcola;

E di quel mal, che'nte conoſco aperto

Per lunga età, perlunga proua eſperto,

181. Il piè tremante, il pallidetto volto,

Quegli humid'occhi, e que ſoſpiri acceſi

Midan pur chiaro a diueder, che molto

Hai dal foco d'Amor gli ſpirti offeſi.

Odimi dunque, e l'impeto sì ſtolto

Frena de'tuoi deſiri a morte inteſi;

Nè più voler, del'opre lor più belle

Homicida crudel, tentar le ſtelle.

182. Il mal, che ben ſi porta, è lieue male,

Evince ogni dolor ſaggio conſiglio,

E nelo ſtato miſero mortale

E maggior gloria,ou'è maggiorperiglio.

Mi ſon noti i tuoi caſi,e sò ben quale

Sia de la bella Dea l'alato figlio.

Nonti doler, che ſe ben horti fugge,

Sò chenon men di te per te ſi ſtrugge.

183. L'ire degli amator fidi e veraci

Nonſon, ſe non d'Amor mantici, eventi,

Che de'freddi deſir deſtan lefaci,

E le fiamme del corfan piu cocenti;

Ondeletiſſe al fin tornano in paci,

E'n gioie a terminar vanno i tormenti,

Gioua poi la memoria, & è ſoaue

Arimembrar quel ch'a ſoffrirfi graue.

Hot
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184 Hor del cortempeſtoſo acqueta i moti,

E ceſſa il pianto ch'i begli occhi oſcura,

Nè voler con guaſtarle proprie doti

Far torto al Cielo, 8 oltraggiar Natura.

Humtl più toſto con pregiere e voti

Quel sì poſſente Dio placar procura,

Loqual (credimi pur ) fia ch'a tuoi preghi

Ogni ſdegno depoſto, al fin ſi pieghì. I

«85. Ringratia Pſiche il Satiro pietoſo,

Che sì ben la conforta, e la luſinga;

Pois'accommiata, eſenz'alcun ripoſo

Per trauerſe remote erra ſolinga.

Alfin la doue domina lo ſpoſo

De laſuora maggior, giunge raminga,

Giunta, l'altra l'abbraccia, e la ſaluta,

E chiede la cagion di ſua venuta,

186. La già ſchernita, a vendicarſi accinta,

Seco d'amor le dimoſtranze alterna,

E d'allegrezza aſtutamente infinta

Veſtendo il vòlto, e l'apparenza eſterna,

Dal tuo conſiglio ſtimulata e ſpinta,

Preſi il ferro (le dice) e la lucerna,

Per vccider colui, che di marito

vſurpato s'hauea nome mentito

187. Tacitamente a mezanotte io ſorſi,

Et hauendo à ferir ſtretto il coltello,

Laſſa, ch'vn Moſtro (è vero) vn Moſtro ſcorſi,

MaMoſtro di belta purtroppo bello.

Quel lume ſpettator, ch'innanzi io ſporſi,

A quanto narro in teſtimonio appello:

Chequando vn tal'oggetto a mirar hebbe
Raddoppiandoº .ardore accº"
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188. Ahi non ſenza ſoſpirmene rimembra,

Che contemplando quel leggiadro velo,

Dico il corpo diuin, che certo ſembra

Merauiglia del mondo, opra del Cielo,

A l'armi, al'ali, ale purpuree membra,

ond'vſcia foco da ſtemprare il gelo, -

M'accorſi alfin, che quel ch'iui giacea,

Era il vero figliuol di Citherea.

189 Ma quel perfido lume e maledetto,

Accuſator de le bellezze amate,

Nonsò s'inuido pur del mio diletto,

O'vago di baciar tanta beltate,

Al ſonnachioſo Arcier, ch'ignudo in letto

Le palpebre tenea forteſerrate,

Conacuta fauilla il tergo coſe

si ch'a l'aſpra puntura ei ſiriſcoſſe. .

19o. Eveggendomi armata in sì fier'atto,

Scacciommi, e non fé più meco dimora,

vanne(diſſe) crndel, vattene ratto

E dal mio letto, e dal mio petto fuora.

Io tutti i miei penſier per tal misfatto

Volgo in tua vece,a la maggior tua ſuora.

Ella (el'eſpreſſe a nome) io vò che ſia

E di meDonna, e dela reggiama.

191. Diſſe, e fuor del ſuoalbergo al'altra riua
Soffiarmi fé dal Portatorvolante.

Và dunque,occupa il loco, ond'io ſon priua

Godi quel ch'io perdei, celeſte amante.

A me, che più non ſpero infin ch'io viua

Romper la ſtella mia dura e coſtante,

Chieder conurientributo a tutte l'hore

Pi pianto agli occhi, e di ſoſpiri al core,

-
Ape
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192. Apena ella hà di dir fornito queſto,

Che quell'inuida Arpia le piante affretta,

E giunta in sù'l fatal monte funeſto,

Dou'andar ſuole il Vento, il Vento aſpetta,

Viennezefirovign veloce e preſto, -

Angel di Primauera, amica Auretta,

Vienne (dicea) tu condottier, tu ſcorta

Preda ben degna, al mio Signogmi porta.

193. Sente allora ſpirardisti la cima

De l'alta coſtavnventolin ſottile,

Onde fuor d'ogni dubbio attende e ſtima,

Ch'a leine vegna il Precurſord'Aprile.

Scaglia ſia piombo, egrauementeal'ima

Parte del poggio il corpo immondo e vile

Ruinoſo trabocca, e tra que ſaſſi

Miſera, in cento pezzi a frangervaſſi.

194. Con l'arte iſteſſa ancor poco dapoi

Ingannò l'altra Giouane meſchina,

Che pur fede preſtando a detti ſuoi,

Salſe anhelante in sù la rupe alpina,

E ſimilmente imaginar ben puoi,

Se dal monte balzandoa la marina,

Laſciò (condegno premio a le ſue colpe,)

Lacerate le viſcere, ele polpe.

195. Trà le pietre medeſime (ahi ſemplicetta)

Laſciò le membra diſſipate e ſciolte.

Così fur con egual giuſta vendetta

Le due Peſti maligne al mondo tolte.

E così chi di fraude ſi diletta

Ne propri lacci ſuoi cade a le volte.

volſe farle ambedue fato conſorte

Come complici al mal, compagne in morte.
Q 3 Ma
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196. Ma Pſiche hor quinci hor quindi errante e

Ricercando di me, le vie ſcorrea, (vaga

Di me, che per dolor di doppia piaga

Sù le piume materne egro giacea;

E benche di ſue ingiuriealquanto paga,

Purtrà duri martir l'hore trahea,

spendendo i giorni in gemiti dirotti,

E conſumando in lagrime le notti.

197. Stauaſi intanto la mia bella madre

Nel profondo Oceano ouegià nacque,

Quelle membra alauarbianche e leggiadre,

Ond'ellaagli occhi tuoi cotanto piacque.

Et ecco a lei da le volanti ſquadre -

vn maritimo augel, c'habita l'acque,

Sotto l'onde attuffando allhor le penne,

Tutto il ſucceſſo a riuelar le venne.

198. Le prende a raccontar l'iniquo Mergo

E le mie nozze, e'l già concetto pegno.

Scopre, ch'io porto ne l'aduſto tergo

Di graue cicatrice impreſſo ſegno. .

Narra, ch'aſcoſo entro l'wſato albergo

Languiſco in amor ſozzo, in otio indegno.

Conchiude alfine il relator loquace,

Che'l mondo tutto a biaſimo ſuo non tace.

199. O qual nel cor di Venere s'aduna

Fiamma di ſdegno allhor feruida e viua.

Dimanda al meſſo in viſta obſcura e bruna

Chi ſia l'Amica mia, chi ſia la Diua.

Se ſia del popolde le Ninfe alcuna,

O'dele Dee nel numero s'aſcriua.

Se tolta io l'habbia, e qual ſcelta di loro,

O de le Muſa, o dele Gratie al choro.

- Riſpon
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2 oo. Riſponde non ſauer di queſta coſa.

L'alato ambaſciador quanto, nè come,

Se non che ſtrugge Amor fiamma amoroſa,

E ch'egli ama vna tal, che Pſiche hà nome.

Sembra la Dea non Dea, Furia rabbioſa

A quell'annuntio, e con diſcinte chiome

Eſce del mar correndo, e'n sù le ſoglie

Giunta dela mia ſtanza, il grido ſcioglie.

2o1. Così dunque vbbidiſci a detti miei,

Quant'io t'impongo ad eſſeguire accinto ?

Ito in tal guiſa a vendicarmi ſei?

Ethai di Pſiche il tantº orgoglio eſtinto?

O degne palme, o nobili trofei,

Ecco il forte campion, che'l mondo ha vinto,

L'Arciero egregio, il Feritore inuitto, -

Horda Donnamortal langue trafitto.

2o2. Ecco quel grande egeneroſo Duce,

Per cui ſoffre ogni cortormento e pena;

E con infamia tanta hor ſi reduce

A laſciarſi legar con ſua catena;

E'n vil trionfo prigionier l'adduce

Bellezza corrottibile e terrena.

Quel buon figlio leal, ch'vn van diletto

Suole anteporre al maternal precetto.

2o 3. E forſe ch'io miniſtra anco nonfui

Di queſta ſceleragine e mezana,

Quando diedi primier notitia a lui

De la maluagia femina profana?

Ch'io deggia ſopportar crede coſtui

Vna nuora vulgar di ſtirpe humana,

E che vengaanco in Cielo a farmi guerra

L'emula mia, la mia nemicain terra. º

Q-4 Penti
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2ci. Penſi tu, che'l mio ventre inſterilito

Concepir più non poſſa vn'altro Amore?
- 2 - N -

vedrai, s'io ſaprò ben prender partito,

E figlio generar di te migliore.

Anzi per farti più reſtar ſchernito,

voglio vin ſeruo degnar di queſto honore,

vn de valletti miei voglio adottarmi,

Dargli tutti i tuoi fregi, e tutte l'armi.

aos. Lui veſtirò de'colorati vanni,

Egli haurà l'arco d'or, che tu poſſiedi,

Gli ſtrali, ond'eſcon ſol ruine e danni,

E la fiaccola ardente, e gli altri arredi,

I quali a te fellon', maſtro d'inganni,

A queſt'vſo maluagio io già non diedi;

Nè gli hai già tu d'heredità paterna,

Ma beni ſon dela mia doteeterna.

2 c6. Fin da prim'anni tuoi veracemente

Foſtilicentioſo, e mal'auezzo.

Sei contro i tuoi maggiori irreuerente,

Nè valteco adoprar minaccia, è vezzo.

Anzi qual vedouetta orba ſouente

La propria madre tua togli in diſprezzo;

Dicome ſteſſa, ond'alimento prendi,

Speſſo oltraggiaſti, & ognigiorno offendi,

2 c7. Nè pur del forte ſuo terribil Dio

Termi l'armi guerriere e vincitrici,

Anzi talhor per maggior ſcorno mio

Concubinegli troui, e meretrici,

1a di sì fatti ſcherzi i sò benio

Come far l'ire mie vendicatrici.

Vò che tante follie ti coſtin care,

E queſte nozzettieti fieno amare,

Deh
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2o8. Deh che fardeggio, è comeal'inſolenza

Di queſto sfrenatel ſtringere il morſo?

Mi conuien pur malgrado, a l'Aſtinenza,

Mia nemica mortal, chieder ſoccorſo.

Per dargli al fallo egual la penitenza,

Forza è pur, ch'a coſtei riuolga il corſo.

Coſtei, benche da meſempre abborrita,

Fia che mi porgaa la vendetta aita. -

2o9. Ella di queſt'altier, che sì preſume,

Domi le forze, e ſuoi penſier peruerſi.

Io fin che quel crin d'or, che per coſtume

Più d'vna volta inannellando terſi,

Per me tronco non veggia; e quelle piume,

Che'n queſto ſen, di nettare gli aſperſi,

Di mia man non gli ſuella, vnqua non fia,

Che ſodisfaccia a l'alta ingiuria mia.

2 1o. Con queſto dir da ſuoi furor rapita

Và per far al mio core oltraggio e danno,

E Cerere, e Giunon troua a l'vſcita,

Che levan contro, e compagnia le fanno;

F veggendola afflitta, e ſcolorita,

Dimandan la cagion di tanto affanno.

Ella di quel dolor la ſomma ſpiega,

E ſue ragioni ad aiutarle prega.

211. Se mi ſiete (dicea) fidate amiche,

S'è l'amor voſtro a l'amor mio conforme a

Datemi in man la fuggitiua Pſiche,

Vſate ogni arte a ricercarne l'orme.

L'accorte Dee, già mie ſeguaci antiche,

In cui ſopito il focomio non dorme,

De l'arrabbiato cor l'ire feroci

s'ingegnan mitigar con queſte voci,
E qual
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212. E qual gran fallo, ò qual peccato graue

Il tuo figlio commiſe, o Deacorteſe,

Se lo ſguardo piaceuole e ſoaue

D'vna vaga fanciulla il cor gli acceſe:

Amoroſa e diuina alma non haue

Onde ſdegnarſi per sì lieui offeſe.

Fora certo più toſto il tuo deuere

Amar ciò ch'ama, e ciò che vuol volere.

2 13. Sai ben ch'ei non è più tenero in herba,

Forz'è ch'al loco pur s'accenda l'eſca.

Se tu rimiria la ſembianza acerba,

O vuoi forſe aſpettar, ch'egli più creſca,

Tal ne la guancia ſua vaghezza ſerba,

Sempre ignuda di pelo, e ſemprefreſca,

Si tien con la ſtatura il tempo occulto,

Che ti parrà bambin, quantunque adulto.

214. Hortu, che de piacer ſei diſpenſiera,

Tu, che pur madre ſei, che ſei prudente,

Vorrai ritroſa ognor dunque e ſeuera

Spiargli affari ſuoi sì ſottilmente?

Chi fia, che non t'appelli ingiuſta e fiera,

Se tu, che" infra la gente

A tutte l'hore vai fiamme ne' cori,

Vuoi da la caſa tua ſcacciargli amori è

115. Così parlando a mio fauor le due

Scuſan la colpa, e prendon l'ira a gioco,

Temendo lor non ſia, come già fue,

Ferito il petto di pungente loco.

Ella ſdegnando che l'ingiurie ſue

Paſſino in riſo, e ſien curate poco,

Le laſcia, & a sfogar la rabbia altroue

Velociſſimamente i paſſi moue.

In
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2 16. Intanto Pſiche mia per varie ſtrade

Inquieta d'errar giamai non ceſſa,

E diſcorſi hor di ſdegno, hor dipietade

volgeincerta e dubbioſa infraſe ſteſſa.

Hor dal grauetimor battuta cade,

Hor le ſorgenel cor la ſpeme oppreſſa.

Teme, ſpera, ama, brama, e ſi conſuma

Comea feruido Sol gelida bruma.

2 17. Di menouelle inueſtigando inuano

Quaſi ſmarrita e ſaettata Cerua,

Fugge per boſchi a più poter lontano -

De l'orgoglioſa Dea l'ira proterua.

Vorria, punita ſol da la mia mano,

Titol ſe non di ſpoſa, almen di ſerua,

E l'amaro addolcir, ch'io chiudo in ſeno,

Se non convezzi, con oſſequi almeno.

218. Tempio, che d'arte ogni edificio auanza,

Soura la ſommità d'vn monte miras

Evaga di ſauer, ſev'habbia ſtanza

L occulta Deità, per cui ſoſpira,

Toſto lo ſtanco piè, da la ſperanza

Rinuigorito, a quella parte gira,

E'n sù la cima dopo l'erta ſtrada

Troua faſci di gran, mucchi di biada.

219. In quella guiſa, che dopo la meſſe

Ventilate e battute alcun l'ha viſte

Giacer sù l'aia accumulate e ſpeſſo

Stauan ſoſſoura le mature ariſte;

E falci, eraſtri, e vomeri con eſſe,

TEvanghe, emarre in un confuſe e miſte,

Epale, ezappe,e cribri, e quanti arneſi

vſa il Cultor ne più cocenti meſi. -

Deuota
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22o. Deuota alllior con humiltà profonda

Sceglie, compon, diſpon le ſparſe ſpiche,

Quando ſi moſtra a lei la Dea feconda,

Che fai (dicendo) o pouerella Pſiche è

Tu quì ſpargi otioſa e vagabonda

In vane cure inutili fatiche;

E Citherea, che morte ti minaccia,

Và con cupida inchieſta a la tua traccia.

22 1. Innanzi al diuin piede allhor ſi ſtendes

E con larghe fontane il laua tutto,

E col bel crin, che fin'a terra ſcende,

Scopando a vn punto il ſuol, il rende aſciutto.

Deh per le cerimonie (a dirle prende)

E i lieti riti del tuo biondo frutto,

Per gli occulti ſecreti e venerandi

De l'auree ceſte, onde i tuoi ſemi ſpandi.

222. Per le rote volanti, e per le faci,

Per gli Dragoni, che'l tuo carro imbriglia,

Per le glebe fruttifere e feraci,

Onde Sicilia ancor ſi merauiglia,

Per la rapina de deſtrier fugaci,

Per gli oſcuri Himenei dela tua figlia,

E per quant'altre coſe humile ancora

Ne ſuoi ſacri ſilentij Eleuſi honora.

223 Souien prodiga Dea (pregoti) a queſta

Perſeguitata e miſera, ſouieni.

Sotto le ſpiche della folta teſta

Soltanto aſcoſa per pietà mi tieni.

Che di colei che le mie paci infeſta,

Paſſi alquanto il furor, l'ira s'affreni,

E con breue quiete almen riſtori

Lemembra ſtanche da sì lunghi errori.

Mouer
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224. Mouer potea con queſti preghivn ſcoglio,

Ma da Cerer però trouoſi eſcluſa,

Che non oſando inaccrbir l'orgoglio

De l'altera cognata, alfin ſi ſcuſa.

Onde doppiando al cor tema e cordoglio,

Quindi dal ſuo ſperar parte deluſa;

Nè ben ſcorge il camin, sì ſpeſſo e tanto

Le pioue agli occhi, e l'abbarbaglia il pianto,

225. Vede vn'altra non lunge eccelſa mole,

Che par che fin'al Ciel s'eſtolla & erga.

Scritte moſtran sù l'vſcio auree parole

Del Numeil nome, che là dentro alberga

Per ſupplicarla Dea, ch'iui ſi cole,

S'aſciuga i fiumi, onde la guancia verga,

E poiche dentro s'auicina e paſſa,

Gli occhi ſolleua, e le ginocchia abbaſſa.

226. Et abbracciando reuerente e china

L'altar di ſacro ſangue ancor fumante,

O (dice) de le Dee degna Reina,

Germana, e moglie del ſouran Tonante,

ro che Samo taccolga, a cui bambina

Deſti i primi vagiti ancor lattante,

O di Cartago la beata ſede,

Che ſpeſſo aſſiſa in sù'1 Leon ti vede.

227. o'che d'Inaco purtrà i verdi chioſtri

Cerchi di Gioue l'amoroſe frodi,

O che'nteſa a guardar dal Ciel ti moſtri

Le mura Argiue, ond'hai tributi, e lodi,

Tu, che Lucina ſei detta da noſtri,

Ch'alma con alma in maritaggio annodi,

Deh propitia a'miei voti hor meritogli

Al vicin riſchio, en tua magione accogli.

Giunon,
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228. Giunon, mentr'ellaprega, e l'ara abbraccia,

L'appare in viſta humana e manſueta;

Ma per non conſentir coſa che ſpiaccia

A la motrice del gentil Pianeta.

Le nega albergo, e con tal dir la ſcaccia,

Seruofugace ricettar ſi vieta.

A queſt'altra repulſa aſpra, eſeuera

Di ſua ſalute in tutto ella deſpera.

229. Con cor tremante e con tremante piede

Fugge la tapinella, enon sà doue.

Inciò chentornoaſcolta, in ciò chevede

Vededi nouo horror ſembianze noue.

Lieuearboſcel, cui debil'aura fiede,

Lieueaugellin, che geme, ò che ſi moue,

Lieuefoglia, che cade, è che ſi ſcote,

Di terror doppio il dubbio cor percote.

23o. E per deſertiinhoſpitifuggendo,

Così co'ſuoi penſier tra sè diſcorre,

Horqual ſuffragio in sì grand'huopo attendo,

Se'l Cieloiſteſs' i miei lamentiabhorre?

Se la forza diuina,ancor volendo,

Aiutar non mi può, chimi ſoccorre?

Chi mi difendera, s'anco gli Dei

Nonmivoglion ſchermir contro coſtei?

231. In qual grotta sì foſca, è sì profonda

Chiudermi deggio? è doue andarsì lunge,

Ch'agli occhi ineuitabili m'aſconda

Di Citherea, che'n ogni parte giunge?

Fia dunque il meglio, ch'al deſtin riſponda.

E'l corſo affretti, ou'ei misferza epunge,

Che tardo?vnfrànco ardir tronchi ogn'indugio

E l'altrui crudeltà ſia mio refugio.

Cola



C A N r o Qu A Rr o. 195

le

232. Colà n'andrò, dou'ella alberga e regna

In prigion volontaria a farmi ancella.

Forſe quell'ira alfin del Cielo indegna

Pietoſa deporrà, ſi comebella.

Forſe ancor fia,ch'iui trouar m'auegna

Chi m'auentò nel cor fiamme, e quadrella,

E che con lieta, o con infauſta ſorte

o m'impetri perdono, o mi dia morte.

233. Mentrella in guiſa tal s'aggira,8 erra,

Drizzando i paſſi, oue di gir propone,

E per ottener pace a tanta guerra

Gliargomenti trà via ſtudia ecompone,

Stanca Ciprigna di cercarla in terra,

I rimedi del Ciel tentar diſpone,

Riuolge il carro inuer le ſtelle,e poggia

Sù i chioſtri Empirei,oue il gran Giouealloggia

234. Quiui Mercurio con preghiere,aſtringe,

Che la bandiſca, e ſappia oue ſi cela.

Glinarra la cagion ch'a cio la ſpinge,

Promette premiarchi la riuela,

Dichiara il nome, e le fattezzepinge,

Aggiungendo gl'inditij a la querela,

Accioches'egliauien, ch'alcun la troui,

Scuſa poi d'ignoranza altrui non gioui.

235. Lvna a caſa ritorna, el'altro piomba

Velocein terra a promulgarl,editto.

Qualſivoglia mortàle (a ſuon ditromba

Publicato per lui dice lo ſcritto)

Pſiche degna di carcere, e di tomba,

Rubella, e rea di capital delitto,

Fiach'aVenerebella accuſi e ſcopra,

Ricompenſa ben degnà haurà de l'opra.
R 2 Ven
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236. venga là trà lepiagge a lei dilette,

poue il Tempio de mirti ergo Quirino,

che da la Dea benigna haura di ſette

Baci ſoaui vn guiderdon diuino;

E più dolce frà gli altri vn ne promette,

In cui linguaggi il tenero rubino,

In cui labro con labro il dente ſtringa,

E di nettare, e mel ſi bagni e tinga.

237. Queſto grido tra popoli diffuſo

Alletta tutti a la mercè propoſta,

Onde non troua alcunloco sì chiuſo,

Che non v'entri a ſpiar, ſe v'è naſcoſta.

2Ella con piè ſmarrito, e cor confuſo

Già de la Diua a la magion s'accoſta,

Da le cui porre incontra lei s'auanza

Vna miniſtra ſua, ch'è detta Vſanza.

238. Pur ne veniſti (ad alta voce eſclama)

Schiaua sfacciata, oue il caſtigo è certo.

O non t'è forſe ancor giunta la fama

Di quanto in te cercando habbiamº ſofferto?

Giungi a tempo a pagarlo, e già ti chiama

Giuſtiſſimo ſupplicio al proprio merto,

Trà le fauci de l'Orco alfin pur deſti,

Perche l'orgoglio tuo punito reſti.

239. Così parlando, le cacciò lemani

De'capei d'oro entro le bionde maſſe,

E con motti oltraggioſi, e con villani

Scherni, voleſſe è nò, ſeco la traſſe.

Giunta a la Dea, da tanti ſtratii ſtrani

Rotta, conviſo chino, e luci baſſe

Le ginocchia abbracciolle, innanzi al piede

Le cadde a terro, e le gridò mercede.

- Con
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24o. Con vn riſo ſprezzante a lei riuolta

- Dice Venere allhor. Se tu colei,

Ch'a le Dee di beltà la gloria hai tolta?

C'hai domò il domatordegli altri Dei?

Ecco pur la tua Socera vna volta

Degnataalfin di viſitar ti ſei.

o vien forſe a veder l'egro marito,

Ch'ancor per tua cagion langueferito?

241. Hor io ti raccorrò (viui ſecura)

Come buona raccor nuora conuiene.

Sù ſuſo ancelle mie, Triſtezza, e Cura,

Date a coſtei le meritate pene.

E toſto a far maggior la ſua ſuentura

'Ecco duri flagelli, aſpre catene.

Battendola con rigide percoſſe

La fiera coppia advbbidir ſi moſſe.

242. La rimenano auante al ſuo coſpetto

Poich' ambedue l'han tormentata forte,

Spettacol da commouere ogni petto,

Se non di lei, che la diſama a morte.

Di corruccio sfauilla, e di diſpetto,

E dà le luci all'hor trauerſe, e torte

Girando obliquo il guardo a l'infelice,

Aſpramente ſorride, e così dice.

243. I par mi voglia ancor col peſo immonde

Del ſuo tumido ventre indur pietate,

E mi prometta già, tronco fecondo,

Glorioſe propagini e beate.

Feliciſſimame, ch'auola il mondo

M'appellerà ne la più verde etate,

E l figlio d'vna vil ſerua impudica

Fia che nipote a Venere ſi dica.
- IR. M3
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244. Ma perche tanto honorè Di nozze tali

Figlio naſcer non può, Spurio più toſto.

Son'illecite, ingiuſte, 8 ineguali,

Fur di furto contratte, e di naſcoſto;

Onde quel che trarrà quindi i natali,

Trà gl'infami illegitimi ſia poſto,

Se però tanto attenderem, ch'al Sole

Eſca il bel parto di sì degnaprole.

245. Nò nò, far non poſs'io, che rompre il frene

Sofferenza irritataalfin non deggia.

Vò di mia man da quel nefando ſeno

Trar l'eterno diſmor de la mia reggia.

Pace mai non haurò tanto ch'apieno

Eleisbranata, e mesbramata io veggia.

Satia mai non ſarò fin c'habbia preſa

Giuſta vendetta del'ingiuſta offeſa.

246. Tace, e le da dipiglio, e dagl'infermi

Membri tutte le ſquarcia e veſti, e pompe,

La miſera ſel ſoffre, e non fa ſchermi.

Nè pur in picciol gemito prorompe.

Vadan pur fra Tiranni i corpi inermi,

L'armi però del corforza non rompe,

La coſtanza viril, ch'è ne tormenti

Lo ſcudo adamantin de gl'innocenti.

247. Poi di vari granelli accolti inſieme

Confuſovn monte, a la fanciulla impera,

Che prenda a ſepararſeme da ſeme,

E ſia l'opra ſpedita innanzi ſera.

Vaſſenea la gran cena, e fuor di ſperme

Solalalaſcia, e penſa in qual maniera

Pſiche potrà nel tempo a lei conceſſo

Ageuolarſi il gran lauor commeſſo.

Pſic
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248. Pſiche atterrita dal crudel comando,

Stupiſce e tace, e d'vbbidir diffida,

Che l'aſſegnato cumulo mirando,

Non sà come lo ſcelgo, è lo diuida.

Tenta indarno ogn'induſtria, e pauentando

La rigoroſa Dea, che non l'Vccida,

Di non poter diſtinguere ſi dole

Quella incompoſta ineſtricabil mole.

249. Quando in ſoccorſo ſuo corſe veloce

L'aggricoltrice e prouida Formica,

Quella, che ſuol quando più l'aria coce

Da campi aprici depredar la ſpica.

Queſta biaſmando dela Dea feroce

L'atto, e moſſaa pietà di ſua fatica,

Da le vicine allhorvalli e campagne

Tutto il popol chiamò dele compagne.

25o. Concorre toſto in numeroſeſchiere

Con ſollecita cura e diligente

Rigando il verde pian di linee nere

Il lungo ſtuol de la minuta gente;

Ela miſtura, oue l'human ſauere

Manca, e per cui la Donna è sì dolente,

Con ſommo ſtudio, e con mirabil'arte

Ordinata e partita, alfin ſi parte.

251. La notte intanto i rai d'Apolloſpenſe,

E già conl'ombre Harpocrate ſorgea.

Eibelliſuoi per l'alte logge immenſe

Trà le Ninfe del Ciel Cinthia trahea 5

Quando tornò da le celeſti menſe

Di balſamo, e di vincolma la Dea,

E tutta cinta d'odorate roſe,

Terminate trouò l'impoſte coſe,

fº4 Non
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252. Non tua, nè di tua man(ſe non m'inganno)

Fù già queſt' opra o ſcelerata (diſſe) – -

Opra fu di colui, che per tuo danno

Di te volſe il deſtin, che s'inuaghiſſe.

Ma godi pur, ch'a l'vn'e l'altra ſtanno

Le deutite da me pene prefiſſè.

E partendo da lei, poi c'hà ciò detto.

Conſente al ſonno, e ſi ritragge inletto.

. Ne l'hora poi, che fa dal mar ritorno

L'Alba, e colora il Ciel di roſa e giglio,

E'n sù l'aureo balcon, che s'apre algiorno,

Raſciuga al primo Sole il velvermiglio,

Dal ricco ſtrato, e di bei fregi adorno

La pigra fronte, e'l ſonnacchioſo ciglio

Solleuando Ciprigna, a la Donzella

Sdegnoſa tuttauia così fauella.

2
5 3

254. Vedi quel boſco, le cui riperode

Precipitoſo, e rapido ruſcello.

Pecorelle colà ſenza cuſtode

Paſcon,lucenti di dorato vello,

Iovò veder, ſe pur con noua frode,

Tingegnerai di ritornar da quello.

Vattene dunque, e de le ſpoglie loro

Recami incontamente vin fiocco d'oro.

255. Riſoluta di cedere al deſtino

Và Pſiche per ſommergerſi in quell'onde;

MaverdeCanna, che del rio vicino

Viue sù le paluſtri e freſche ſponde,

Animata da ſpirito diuino,

E moſſa daleggiere aure ſeconde,

Ode con dolce e muſico concento

Suſſurrar queſto ſuon tremule e lento.

O da
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256. O da tanti trauagli, e sì diuerſi

Eſſercitata per sì lunghe vie,

Deh non volere i bei chriſtalli terſi

Macchiar col ſangue tuo de l'acquemie;

Nè contro i Moſtri andar crudi e peruerſi,

C'habitan queſte ſpiagge infami e rie.

Fere, c'han di fin'or la pelle adorna,

Ma ſaſſo hanno la fronte, acciar le corna.

257. Tocche dal Sol, qualhor più forteauampa,

Entrano inrabbia immoderatahorrenda,

Dal cui dentecrudelmorte non ſcampa

Chiunque il morſo auelenato offenda.

Aſpetta pur, che la più chiara lampa

A mezo'l Cielo in sù'1 meriggio aſcenda.

Nel centro allhor de l'ampia ſelua ombroſa

La greggia formidabile ſi poſa.

258. E tu di quel gran platano naſcoſta

Sotto i frondoſi, e ſpatioſi rami, -

Fin che l'ira dormendo habbia depoſta,

Potrai tutto eſſeguir, quantunque brami,

E ſecura carpir quindi a tua poſta

De l'auree lane i pretioſi ſtami,

Che rimangon negli arbori che tocca

Implicati e pendenti a ciocca a ciocca.

a 59. Con queſti accenti il Calamo ſonoro

Pſiche gentil di ſua ſalute informa,

Che ben'iſtrutta, e'nteſa al bel theſoro,

Attende ch'ogni pecora ſi dorma;

E poi c'hà da quetronchi il ſottil'oro

Rapito alfin de la lanoſa torma,

Con eſſo in grembo a Citherea ſen'riede,

Cheveggendolaviua, apena il crede. Con
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26o. Contoruo ciglio, egroſſo corla mira,

Nè ceſſa l'odio, anzi s'auanza e poggia,

E viè più creſce eſacerbata l'ira,

Si come in calce ſuolfoco per pioggia.

A noua occaſion la mente gira,

E d'affliger la penſa in altra foggia.

Sò ben l'Autor (dicea) di queſta proua,

Ma vò vederne eſperienza noua.

261. Da quell'alpeſtra, e ruuida montagna,

Ch'al raggio Oriental volge le ſpalle.

Fiume,ched'acque brune i ſaſſi bagna.

Scorrer vedrai ne la vicina valle.

Queſto ſenza sboccarnela campagna,

Eſce di Stige per occulto calle,

E'n quella uera e fetida palude

Dopo lungogirars'ingorga, e chiude.

262. Se ſpauento il tuo petto hornon occupa.

Ethai pur (come moſtri) animo ardito,

La nel più alto colmo, onde dirupa

L'acqua hai toſto a ſalir con piè ſpedito;

E da la ſcaturigine più cupa

Del fonte, che rampollo è di Cocito,

Tentando il fondo del'internavena,

Trarmi di ſacro humor queſt'vrna piena.

263. Dopo queſto parlar la fronte crolla

Intorbidando de'begli occhi il raggio,

Nè ben di perſeguirla ſatolla,

Par la minacci di più graue oltraggio.

Preſa da lei la chriſtallina ampolla

Pſiche, al gran monteaccelera il viaggio,

Sperando pur ch'a ſue ruine

Vn mortalprecipitio imponga fine.

Ma
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264. Ma come arriua a le radici prime

Del poggio alter, che volge al Sol la ſchiena,

vedel'ertasì aſpra,e sì ſublime,

Che volarui gli augei poſſono apena.

Inacceſſi receſſi, aguzze cime,

Douenon tuona mai, nè maibalena,

Poi ch'alverno maggior le nubi, e'l gelo

Gli fan dal mezo ingiù corona, evelo.

265. Lubrico è il ſaſſo, e da le fauci aperte

Vomita in fiume oſcuro in viuacote,

Che perlatebre tortuoſeincerte,

E per cauerneconcaue, & ignote

Serpe,e trà pietre rotto hiſpide,&erte

Con rauchi bombi i margini percote.

Caduto ſtagna, e ſi diffondein laghi,

Doue fiſchiano intorno horridi Draghi.

266. Raccoglie la vallea de l'acquastigia

Tutta la piena nel ſuoventreinterno.

Riga l'onda il terren pallida e bigia,

Horribil sì, chepoco èpiù l'Inferno.

Quiuirarohuman piè ſegnò veſtigia,

Ne la viſita mai raggio ſuperno;

Anzi le neui in sù'lbollirde l'anno,

A diſpetto del Sol ſempre vi ſtanno.

267. Quel fiume (ancorche crudo) hebbepietate

Di veder ſpenti sì ſereni rai,

E parea dir con l'onde innamorate,

Fuggi mira oueſei, guarda che fai.

Deh non laſciar perirtantabeltate,

Torna, tornati indietro, oue ne vai?

E' follia più che ſenno, epiù che ſorte,

Senza riſcoſſa alcunaeſporſi à morte.
Pſiche
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268. Pſiche preſſo la foce, onde deriua

Il torrente infernal,diſaſſo muto

Reſta quaſi"in ſtatua viua,

Quel giogo inſuperabile veduto,

si d'ogni moto, e d'ogni ſenſo priua,

Che'l conforto del piantoanco hà perduto.

Maqual coſa mortale è che non ſcerna

Il tuo grand'occhio, prouedenza eterna?

269, spiegò l'Angel real dal Cielle penne,

forſe ingrato almio Numeeſſer non volſe,

Che de l'antico oſſequio gli ſouenne,

Quandoil Frigio Coppiertrà l'vnghie accolſe.

Queſti rapidamente a lei ne venne, -

E'n sì fatto parlarla lingua ſciolſe.

spera dunque, ornalcauta, il tuo deſio

Stilla attigner giamai di queſto rio?

27o. Fatale è il rio chevedi, e ſon queſt'acque

A Gioueiſteſſo horibili e temute,

E i giuramenti ſuoi fermargli piacque
Inuiolabilmente in lor virtute.

Ma dammi pur coteſto vetro. E tacque,

E preſo il vaſo entro le grinfe acute,

Volando ſoura l'apice del monte,

L'empiè de l'onda del Tartareo fonte.

271 Ciò fatto, guaſtada, in man le porge,

E torna al Ciel per via ſpedita e corta.

Pſiche, che dellicor colmala ſcorge,

Volentierla riprende, e la riporta;

Efrà tante ſciagure in lei riſorge

Speme, chela rinfranca, e la conforta;

Chà ſotto ignudo petto armato core

Forte, ſenon di ferro, almen d'amore.

Chi



CAN r o QuA a r o. 2o5

272. Chi può dir ciò che diſſe, e ciò chefeo

La Diuaallhor di Pafo, e d'Amathunta?

Nonfreme sì dal Cacciator Rifeo

BarbaraTigre ſaettata e punta, -

O da gli Auſtri sferzato il vaſto Egeo,

Come mormora, e sbuffa a la ſua giunta.

Non sà come sfogar l'aſtio crudele,

E le ſi gonfia di gran rabbia il fiele.

273. Ben ti moſtri (dicea) com'eſſer deui,

Di malitie maeſtra, e di malie:

Poiche ſapeſti in tante impreſe greui

Si ben tutte adempirlevoglie mie.

Far certo vn tal miracolo poteui

Sol per arte d'incanti, e di magie,

Ma coſa non minor forſe di queſta

Bella mia pargoletta, ancor ti reſta.

274. Prendi queſto vaſel, ch'io t'appreſento,

Diſcendi a Dite, e ſubito ritorna,

Là doue a comandar pena e tormento

La Reina de l'Herebo ſoggiorna.

Dì, chemi mandi del ſuo fino vngnento,

Chela pelle ammolliſce, elviſo adorna.

Ma conuienti ſpacciar toſto la via,

Perch'al paſto di Gioue a tempo io ſia.

275. Pſiche ſenza far motto, a terra fiſſi

Tien que bei lumi,ond'io ſoſpiro, e gemo.

Che ben s'accorge, andando inuergli Abiſſi,

D'eſſer mandata a l'infortunio eſtremo.

Penſa qual mi foſs'io, qual mi ſentiſſi,

Quando ſolo in narrarlo ancor netremo.

vederla aſtretta, all'hor col proprio piede

A girne in parte, ond'huom giamai non riede
S Pocº
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276. Poco oltrevà, che troua eccelſa Rocca,

E la riuolge diſperata i paſſi: -

Perche penſa trà sè,s'indi trabocca,

Potergirneintalguiſaairegnibaſſi.

LaTorre(o merauiglia) apre la bocca,

E diſcioglie la lingua ai muti ſaſſi.

Chenon potrà chi potè'l corpiagarmi,

Sepuò dar ſenſo agl'inſenſati marmi?

277. Laſcio di raccontarconqual conſiglie

Sceſe d'Abiſſoale profonde conche,

Con quai tributi ſenz'alcun periglio

Paſsò di Pluto al'intime ſpelonche,

E de'moſtri d'Auerno al fiero artiglio

Le forze tutte rintuzzate e tronche,

Pervia, che'ndiettromai nonriconduce.

Ritorno ſalua a riueder la luce.

278. E taccio come poi le venne audace

Di quel belletto d'Hecate deſio, --

Indi il penſier le riuſci fallace,

Che'l Sonnofuor del boſſoletto vſcio;

Onde d'atra caligine tenace

Levelò gli occhi vn repentino oblio,

E dagraue Lethargo oppreſſa e vinta

Cadde immobileaterra, e quaſi eſtinta.

279. Io ſanogià dela ferita, e molto

Da sì lunga" ſtancato homai,

Pervn picciol balcon libero e ſciolto

Fuor de la chiuſa camera volai;

E vago pur di riueder quel volto

Bramato, amato, e ſoſpirato aſſai,

Parui battendo le veloci piante

Stella cadente, è folgore volante.
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28o Là doue ſenza mente, eſenza moto

Giace mi calo, S&a'begli occhivolo?

Ne tergo il ſonno, e ne l'auoriovoto

Dinouoil chiudo, e ben n'ha ſdegno, e duolo.

Conl'aurea punta delo ſtralla ſcuoto,

Prialariprendo, e poi la riconſolo.

Tal che con lieta ſpeme al cor concetta

Porta il dono infernale a chi l'aſpetta.

281. Giunſe lepalme humile inatto, e fuori

Tai note eſpreſſe. Andai ſotterra, evenni.

Eccomifuor de ſempiterni horrori.

E'llicor di Proſerpina n'ottenni.

Impommi pur difficolta maggiori,

Nulla ricuſerò di quanto accenni,

Ch'vna deuota affettion tutt'oſa,

E fa potere ogn'impoſſibilcoſa.

282. Ma non fia mai queldi, laſſa, ch'io ſperi

Picciola requie a la penoſa vita?

Quando vedrò di quebegli occhi alteri,

Ch'innamorano il Ciel, l'ira addolcita?

Se fermo è pur, ch'io fra tant'odij fieri

D'ogni calamita ſia calamita,

Fá di tua man,che'l fiato,ond'hoggi io ſpiro,

Sia de la morte il precurſor ſoſpiro.

283. Deh donde auiene,o Dea pietoſa e ſanta,

Che tu meco in tal guiſa incrudeliſca?

Se pur'è ver, che n queſta che m'ammanta

Spoglia mortal,qualche beltà fioriſca,

Già non è in metemerità contanta,

Che d'emularti, è diſprezzarti ardiſca.

Dei tu, che reggi l'amoroſa ſtella,

Odiarmi, perche'l Ciel mi fece bella.
S 2. Per
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284. Perfidaio già non fui. Se forſe errai,

Colpeuol ſon d'inuoluntario errore.

vn ſcuſabilfallir perdona homai,

Sepur fallopuò dirſi amar'Amore;

Colui, da le cui forze (e tutelſai)

Difenderſi non vale ardito core.

Dunque t'adirerai, perc habbia amato

Quel che pur del tuo grembo al mondo è nato.

285. L'amo (nol nego) e fiache'n me ſi ſcioglia

Prima il nodo vital, che l'amoroſo.

E ſe ben fui pur dianzi al vento foglia,

Ond'alcoſpetto ſuo tornar non oſo,

Più giamai perderfede, è cangiar voglia

Nonmi vedrà, ſiami nemico, è ſpoſo,

Tanto che l Sole a queſti occhi dolenti

Porti l'vltimo dì de'miei tormenti.

286. Non cheggio il letto ſuo, nè mi ſi debbe,

Sò ben, che di tal gratia indegna ſono. .

Ma in quel bel ſeno, ond'egli nacque, e crebbe,

Sperotrouar pietà, non che perdono.

Più oltre ancor continouato haurebbe

Dele ſue note addolorate il ſuono,

Mala doglianel cor l'abondò tanto,

Che die fine al parlar, principio al pianto.

287. La Deal'aſcolta, e di ſtupore impetra,

Che'ntanti riſchi indomitala troua.

Mal petto a quel parlar l'apre e penetra,

vn non sò che di tenerezza noua.

Il diamante del corpietà le ſpetra,

Ond'aforza conuien, che ſi commoua.

Èllanol moſtra, e colſuo ſdegno hà ſdegno,

Che cedevinto a l'auerſaria il regno

In
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288. In queſto mezoio pur temendo invero

Il minacciato mal,con tantafretta

Riuolo inuerſo il Ciel, chemenleggiero

Di mal piegheuol'arco eſce ſaetta.

Quiui al Monarca del celeſte impero

Bſpone ogni ragion, ch'a me s'aſpetta.

Narro di lei gl'ingiuſti oltraggi, e come

Graua ognor Pſiche d'indiſcrete ſome.

289. Prego, luſingo il ſuo gran Nume eterno,

E gli fo del mio cor la fiamma nota.

Sorriſe Gioue, e con amorpaterno

Mi preſe il mento, e mi baciò la gota.

Seben (diſſe) il tuo ardir con tantoſcherno

Souente incontr'a me gli ſtrali arrota,

Sì ch'a tor formeindegne anco m'hà moſſa

A tuoi preghi però mancar non poſſo.

29o. Gli Dei conuoca,e queſt'affar conſiglia,

E le mie nozze celebrar comanda.

Eſorta a contentarſene la figlia,

Poſcia il ſuo fido nuntio in terra manda.

Rapita già trà l'immortal famiglia,

Guſta il cibodiuino, e la beuanda

E meco dopo tante aſpre fatiche

Nel theatro del Ciel ſpoſata è Pſiche.

291. L'Horeſpogliandodelorfregi i prati,

Tutto di roſe imporporato il Cielo,

Sparſer le Gratie aromati odorati,

Cantar le Muſe la mia face, e'ltelo,

Le corde d'oro, e i calami cerati

Toccarlo Dio d Arcadia. e quel di Delo.

Reſſe Himeneo la danza, e volſe in eſſa

Ballar con l'altre Dee Venere iſteſſa,
S 3 Così
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292. Così di tanti affanni a riua giunſi,

E per ſempre il mio benein braccio accolſi,

Con cui mentre ch'alfin mi ricongiunſi,

Tanto mi traſtullai, quanto mi dolſi;

Nè da l'amato ſen più mi diſgiunſi,

Nè dal nodo gentil più mi diſciolſi;

E del mio ſeme entro il bel ſen concetto

Nacquevn figliuol, che ſichiamò Diletto.

293. Amor così ragiona, e l'altro intanto

Il ſuo parlar merauigliando aſcolta i

E per pietà, d'affettuoſo pianto

Qualche perla gentilſtillatal uolta.
Ma con le faci, elefauillea canto

Sente auampar nel cor la fiammaaccolta.

La fiamma, che'l Paſtor conſue viuande

Gl'infuſe al cor, già ſi dilata e ſpande.

IL FINE DEL QuART. CANT.

Bacsg

LA
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E R Mercurio, chemettendo

Adonein parole, gli perſuade

con diuerſieſempi a ben'amar

Venere, ſi dimoſtra la forza

d'vnalingua efficace, 8 come

l'eſortationi de peruerſi Ruf

fiani ſogliono facilmente cor

romperc vn penſier giouanile. Ne fauoloſiauue

nimenti di que Giouani da eſſo Mercurio raccon

tati ſi dà per lo più ad intendere la leggerezza, 8.

inconſtanza puerile. In Narciſo è diſegnata lava

nità degli huomini morbidi & delitioſi, i quali

non ad altro inteſi, chea compiacerſi di sè mede

ſimi, & diſprezzatori di Eco, ch'è figura della im

mortalità del nomi, alla fine ſi trasformano in

fiori, cioè a dire che ſe ne muoiono miſeramente

ſenzaalcunpregio, poiche niuna coſa più di eſſi

fiori è caduca & corrottibile. In Ganimede fatto

coppier di Gioue,vien compreſo il ſegno di Aqua

rio, il qual con larghiſſime & copioſiſſime piog

gie dà da bere a tutto il mondo. Per Cipariſſo

mutato in cipreſſo, ſiamo auertiti a non porre con

ſmoderamento la noſtra affettione alle coſemor

tali, accioche poi mancandoci, non habbiamo a

menar la vita ſempre in lagrime, & in dolori

Hila (come accenna l'importanza della voceºi
S 4 ca
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ca) non vuol dir'altro che Selua; & è amato da

Hercole, percioche Hercole come cacciato

re di moſtri, era ſolito di frequentar le foreſte.

Athide infuriato prima, & poi diuenuto pino per

opera di Cibele, ci diſcopre quanto poſſa la rab

bia della geloſia nelle Donne attempate, quando

con iſproportionato maritaggio ſi ritrouano à

giouane ſpoſo congiunte. La rappreſentatione

d'Attheone ci dà ammaeſtramento quanto ſia

dannoſa coſa il volere irreuerentemente, 8 con

ſouerchia curioſità conoſcere de' ſecreti diuini

più di quel che ſi conviene; Etguanto perico

lo corro la giouentù di eſſere diuorata

dalle proprie paſſioni, ſeguitando

gli appetiti ferini,

A Reo
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Entra il Garzon per dilettoſa ſtrada

Nel bel Palagio infra delitie noue.

Seco diuiſa il Meſſaggier di Gioue,

Poi con Scenefeſtiue il tiene a bada.

Dela ragion precipitoſa il morſo.

Timon, ch'è dato a regolar con legge

Dela naue de l'alma il dubbio corſo.

Chiaue ch'aprei penſier, man che corregge

De la mente gli errori, e del diſcorſo.

Penna, e pennello, che con note viue,

E conviui color dipinge, e ſcritte.

I- I 'Humanalingua è quaſi fren, che regge

2. Iſtromento ſonoro, horgrati, horgraui,

Hor di latte, hor di mel ſparge torrenti.

Sondel ſuo dire in un fieri, eſoaui

Tuoni le voci, e fulmini gli accenti.

Accoppia in sè del'Api e gli aghi, ei faui,

Atti a ferire, a raddolcir poſſenti.

IDiuin ſuggel, che mentr eſprime i detti,

Imprimealtrui ne gli animi concetti.

3. Ma comeſpada, che difende, èfere,

S'auien, che bene, è male oprataſia,

Secondo il diuers vſo,in più maniere

Qualità cangia, ediuien buona, è ria.

Eſe dal dritto ſuo, fuor del deuere,

In maluagio ſermon torta trauiá,

Trafige, vccide, e del mordace dente

(Benche tenera e molle) è piùfurgºni be
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4. Seben pero,quallhor ſaetta, 6 tocca

Stampa ſemprein altrui piaghe mortali,

Non fa colpo maggior, che quando ſcocca

In petto giouenil melati ſtrali

Verſa catene d'or faconda bocca,

Che molcendo e trahendo i ſenſi frali,

Teſſon legame al cordolce e tenace,

Ch'imprigiona, e noce, e piace.

5. Vn mezano eloquente,vn ſcaltro meſſo,

Paraninfo di cori innamorati,

Cheviene, e torna, e patteggiando ſpeſſo

Dele compre d'Amortratta i mercati,

Con leparole ſue fa quell'iſteſſo

Ne'rozi petti, e ne'deſir gelati,

Cheſuol ne ferri far la cote alpina,

Che non hàtaglio, e le coltella affina.

6. O vi fulmini il Ciel, v'aſſorba Dite

Infernali Himenei, ſozzi Oratori,

Corrieriinfami, al'anime tradite

Diſcelerati annuntij Ambaſciadori;

Che con ragioni eſortatrici ardite

Diſſimulare i ſemplicetti cori,

Corrompendo i penſier con dolci inganni,

Qual'officio più vilfi maggior danni?

7, Q u AL merauiglia, ſede'ſommi Heroi

L'Interprete immortal, laſtuto Araldo,

Poſſentead eſpugnar co'detti ſuoi

Ogni voler più pertinace e ſaldo,

Su'lfiore, o bell'Adon,degli anni tuoi

Il tuo tenero corrende sì caldo?

Virtù di quel miniſtro,ilqual per proua

Ne la caſa d'Amorſempre ſi troua.

Somi
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g. Somiglia Adoneattonito Villano

Vſo in ſeluaggio e pouerel ricetto,

Setalhoraa mirar vien di lontano

Pompa real di cittadino tetto.

Somiglia il domator de l'Oceano

Quando d'alto ſtupore ingombro il petto

vide primiero in region remote

Merauiglie nouelle, e gentiignote

9. Volgea tergo lo ſguardo, e mira, eſpia

Se calle v'ha perrinuenir l'vſcita.

Ma la porta ſuperba, ond'entropria,

Conſue tante ricchezze è già ſparita.

Nè sà guado veder, nè trouarvia

Per indietro tornar, che ſia ſpedita;

E quaſiVerme di bei ſtami cinto,

Va teſſendoa ſe ſteſſo il labirinto.

zo. Toſto ch'egli colà ipoſe le piante;

Ben d'Amorprigioniero eſſer s'accorſe,

Mafrà delitiesì ſoauietante

Da la cara catena il piè non torſe;

Anzi ſpontaneo e volontario amante

Al ceppo il piede, al giogo il collo porſe,

E poi c'hà di tal carcereventura,

Seruigio apprezza, e liberta non cura,

i 1. Non manca quiui a curteggiarlo accinta

Difeſteuoli Ninfe"

Nè con piuma quali d'oro e qual dipinta

Vago drappel di Giouentute arciera:

Ch'albelfanciul,da cuifi preſa e vinta

La bella Dea, che n quell'albergo impera,

Stanno inguiſa d'ancelle, e di ſergenti,

Piuerſivffici aminiſtrare intenti. -

º Che
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12. Chi d'ambroſia gl'impingua il crin ſottile,

Chi di roſa l'implica, e chi di perſa,

Chi di pompoſo e Barbaro monile

La bellagola e candida attrauerſa,

Altri a l'orecchie di lauor ſimile

Gemma gli appende folgorante e terſa;

Talche tutto ſi vede intorno intorno

Di molli arneſi e feminili adorno.

13. Incantato da vezzi, etutto inteſo

A coſe Adon sì diſuſate e noue,

Parte d'alto ſtupor, che l'ha ſorpreſo

Vinto, bocca non apre, occhio non moue,

Parte ſoura penſier, ſeco ſoſpeſo

Volge ſuo ſtato, e con cui ſiaſi, e doue;

E ſparſo intanto d'vn genti vermiglio

Baſſo tien per vergogna a terra il ciglio.

14. Qui preſente d'Atlante era il nipote,

- Perche non pur la ſua natia Cillene

Laſciatalhor, ma da l'eternerote

Perſcherzar con Amor, ſpeſſo ne viene.

Queſti al Garzon s'accoſta, e sì lo ſcote,

Ch'alzargli fa le luci alme e ſerene.

Fauoleggiando poi dolce il conſiglia,

B con modi piaceuoli il ripiglia.

15. O damigel, che ſott'humanovelo

Di conſortio diuin ſei fatto degno,

Dela tua ſorte inuidiata in Cielo

Ecco ch'ioteco a rallegrarmi vegno

Così'l tuo foco mai non ſenta gelo,

Comea curar non hai del patrio regno,

Quando di sè lo ſcettro, e del ſuo ſtato

La Reina de Regi in mant hà dato.

º Ma
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16. Maperche mutoveggioti, epenſoſo,

Sia penſier, ſia riſpetto,ò ſia cordoglio:

Conſolarmeſto, aſſecurar dubbioſo,

Conſigliar ſconſigliato hoggi ti voglio.

Delbel, per cui ne vai forſefaſtoſo,

Ah non ti faccia inſuperbire orgoglio,

Però ch'è fior caduco, e ſe noi ſai,

Fugge,efuggito poi, non torna mai.

17. E ti vò raccontar, ſe non t'aggrada,

Ciò ch'adiuenne al miſero Narciſo.

Narciſoeravnfanciul, ch'inammoraua

Tutte le belle Ninfe di Cefiſo.

La più bella di lor, che s'appellaua

Eco per nome, ardea del ſuo bel viſo,

Etadorando quel diuin ſembiante

Pareafatta idolatra, e non amante.

18. Eravn tempo coſtei Ninfa faconda,

E noteſour'ogni altrahebbe eloquenti,

Ma da Giunon cruccioſa & iraconda

Lefur laſciati ſol gli ultimi accenti.

Pur ſe ben la ſua pena aſpra e profonda

Diſtinguer non ſapean tronchilamenti,

Supplia, pacechiedendo ai gran martiri

Her con ſguardi amoroſi, hor con ſoſpiri.

19. Ma l'ingrato Garzon chiuſe le porte

Tien dipietateal ſuo mortal dolore.

Porta negli occhi, e ne la man la morte,

Dele Fere nemico, e più d'Amore.

Arma crudo non men, che bello, e forte,

D'aſprezza il volto, e di fierezza il core.

Di sè s'appaga, e laſcia in dubbio altrui,

Segratia, è ferità preuaglia in lui.

Amor
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2c. Amor (dicean le Verginelle amanti)

Oda queſto ſord Aſpe Amorſchernito,

Dou'èl'arco, elaface, onde tivanti?

perche non ne rimane arſo, e ferito:

Dehfa Signor, che eon ſoſpiri e piantì

Amiinuan non amato, enon gradito.

Comepiù tant'orgoglio homai ſopporti?

Vendica i propri ſcorni, e gli altrui torti.

21. A quelcaldo pregar l'orecchie porſe

L'Arcier, contro il cui ſtral ſchermo ual poco.

E'l Cacciator ſuperbo vn giorno ſcorſe

Tutto ſoletto in ſolitario loco.

Stanco egli di ſeguir Cinghiali, & Orſe,

Cercariparo dal celeſte:foco.

Taceogni augello al gran calor ch'eſſala,

Saluo la roca e ſtridula Cicala.

22. Tràverdi colli in guiſa di theatro

Siede ruſtica valle e boſchereccia,

Falce non oſa qui, non oſa aratro

Difrangergleba, è di tagliar corteccia.

Fonticeldibell'ombre algente &atro,

Inghirlandato di fiorita treccia.

Qui dal Sol ſi difende, esì traluce,

Ch'al fondo chriſallin l'occhio conduce.

23. Sùlaſponda Lethal di queſto fonte,

Che i circoſtanti fior di perle aſperge,

E fa limpido ſpechio al cauo monte,

Chelo copredal Sol, quando più s'erge,

Appoggia il petto, e l'affannata fronte,

Le mani attuffa, el'arſe labra immerge.

E quiuiAmor, mentr,egli abers'inchina,

Vuol chimpari a ſchernir virtù diuina.

- Ferma
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24. Ferma nele bell'onde il guardo intento

E la propria ſembianza entro vi vede.

Sentedi ſtrano amor nouo tormento

Per lei, che finta imagine non crede.

Abbraccia l'ombra nel'fugace argento,

IE ſoſpira e deſia ciò che poſſiede.

Quel che cercandovà, porta in ſe ſteſſo

Miſer,nè può trouar quel c'hà da preſſo.

25. Corre per refrigerio al'onda freſca,

Ma maggior quindi al cor ſete gli ſorge.

Iui ſueglia la fiamma, accende l'eſca,

Doue a temprar l'arſura il piè lo ſcorge.

Arde, e perche l'ardor viè più s'accreſco,

La ſua ſteſſa beltà forza gli porge;

E ne l'incendio d'wna fredda ſtampa

Mentre il viſo ſi bagna, il petto auampa.

26,La contempla, eſaluta, tragge (ahi folle)

Da mentito ſembiante affanno vero.

Egli amante,egli amato, horgela, horbolle,

Fatto è ſtrale e berſaglio arco & arciero.

Invidia a quell'humor liquido e molle

La forma vaga, e'l ſimulacro altero,

E geloſo del bene, ond'egli è priuo,

Suoriualsù la riua appella il riuo,

27. Mancando al fin lo ſpirto al'infelice,

Troppo a ſe ſteſſo di piacergli ſpiacque.

Depoſea piè de l'onda ingannatrice -

La vita, e morto in carne, in fior rinacque.

L'onda,chegia l'vcciſe, horgli è nutrice,

Perch'ogni ſuo vigorprende da l'acque.

Talfi il deſtin del vaneggiante e vago

Vagheggiator de la ſua vana imago.

gess i" ,a
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28. E così fece il Ciel del graue oltraggio'

De la ſprezzata Ninfa alta vendetta.

Ma tu ( credo ben'io) ſe ſarai ſaggio,

Abhorrirnonvorrai quel che diletta,

E ſgombro il ſen d'ogni rigorſeluaggio,

Godrai l'età fiorita e giouinetta,

Idolo d'vna Dea, dal cui bel viſo

Imparaad eſſer bello il Paradiſo.

29. Di quella Dea, per cui ſtruggerſiſente

Lo Dio del foco in maggiorfoco il petto,

E da martel più duro, e più poſſente

Batter il cor, d'amore, e di ſoſpetto,

Quella, che i danni de l'offeſagente

Vendica ſol col manſueto aſpetto,

Che ſe'l folgore ſuo percote altrui,

Vn ſol guardo di lei trafige lui,

3o. Di quella Dea, che può col ſeno ignudo

Vincerl'inuitto Dio d'armi guernito,

Loqual non può sì forte hauer lo ſcudo,

Chenon ne reſti il feritor ferito,

Nè di sì ſaldetempre il ferro crudo,

Chetempri il mal da que begli occhi vſcito.

Quella, che può bearl'almebeate,

Beltà del Cielo, e Ciel d'ogni beltate.

31. Giouane il mondo in altra età qual'hebbe

Amato mai da Deitate alcuna,

E qual cotanto al Cielo in gratia crebbe,

Che poſſa pareggiarla tua fortuna è

Non quegliate paragonarſi debbe,

Ch'acceſe il corde la gelata Luna.

Nonl'altro, che nsù'l bel carro fiorito

Fù da la bionda Aurora in Ciel rapito.

l
º

Mille
-
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32- Mille di mille Dee, di mille Dei,

Che quaggiù di laſsù ſpiegaro il volo,

Amoriannouerar qui ti potrei,

Ma laſcio gli altri, e te ne ſcegliovn ſolo.

Oſo di dir, che più felice ſei

Di quel che piacque al gran Rettor del polo

Nossò ſe ti ſia nota,ò forſe oſcura

DelTroiano donzell'alta ventura.

33 Dal ſourano balcon riuolto hauea

Il Motor de le ſtelle a terra il ciglio,

Quando mirò giù nela valle Idea

Del Re di Frigia il giouinetto figlio.

Mirollo, e n'arſe. Amor, che l'accendea,

L'armò di curuo roſtro, e curuo arriglio, a

Gli preſtò l'ali, e gli deſtò vaghezza

Di rapirla veduta alta bellezza.

34. La maeſtà d'vn sì ſublime amante

Bramoſo dinuolar corpo sì bello,

De la miniſtra ſua preſe ſembiante,

Che non degnò cangiarſi in altro augello,

Pero chetutto il popolo volante

Più magnanimo alcun non n'hà di quello,

Degno da che portò tanta beltate

D'hauer di ſtelle in Ciel l'ali gemmate.

35. Bello era, e non ancorgli vſcia sù'l mento

L'ombra, ch'adhuggia il fior de' più begli anni,

Iua tendendo a roze prede intento -

A i Cerui erranti inſidioſi inganni.

Et ecco il predator, che'n vnmomento

Talcate l'Vnghie, e dilatati i vanni,

In alto il traſſe, e per lo Ciel ſoſtenne

L'amato incarco insù le teſe penne, -

- T 3 Mira
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36. Mirada lunge ſtupido e deluſo

Lo ſtuolde ſerui il vago augel rapace.

seguon latrando, e riſguardando inſoſo

I Cani la volante ombra fugace.

Il volo oblia d'alto piacer confuſo

Gioue, e di gioia, e di deſir ſi sface,

Gli occhi fiſo volgendo, e le parole

Aquila fortunata, al ſuo bel Sole.

37. Fanciul (dicea) che piagni? a che pauenti

Cangiar col Cielo (ah ſemplicetto) i boſchi è

Con l'auree sfere, e con le ſtelleardenti

Le tane alpeſtri, e gli antri ombroſi e foſchi;

E con gli Dei benigni & innocenti

Le Ferearmateſold'ire, e di toſchi ?

Fatto, mercè di lui, ch'l tutto moue,

Di rozo Cacciator Goppier di Gioue?

38. Son Gioueiſteſſo. Amor m'hà giuntoa tale,

Non preſtar fede a le mentite piume.

Aquila fatto ſon; ma che mi vale,

S'Aquila ancor m'abbaglio a tanto lume è

Io quel, quell'io, checol fulmineo ſtrale

Tonar ſoura i Giganti ho per coſtume,

Si ſon pungenti i folgori che ſcocchi,

Saettato ſon già da tuoi begli occhi.

39. Qual prò ti fia per balze, e per cauerne

Seguir de'moſtri horribili la traccia è

Vienne vien meco ale delitie eterne,

Maggior preda fia queſta, e miglior caccia.

E s'auien che colà ne le ſuperne

Piagge i bei membri eſſercitarti piaccia,

Trarrai per le ſtellateampieforeſte

Dietro a l'Orſe del polo il Can Celeſte.

- - Laſcia
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4o. Laſcia homai più di ricordar, riuolto

A le ſelue, agli armenti. Ida, nè Troia,

Sei celeſte, e felice: haurai raccolto

Trà gli eterni conuiti eterna gioia.

E ne l'aſpra ſtagion, quand'Auſtro ſciolto

L'aria, la terra, e 1 mar turba & annoia,

Viſitata dal Sol, lucida e bella

Scintillerà la tua feconda ſtella. -

41. Così gli parla, e'ntanto al ſommo regno,

! Delagente immortal patria ſerena,

Non però ſenza ſcorno, e ſenza ſdegno

Delageloſa Dea, lo ſcorge emena,

Douedel nobil grado il rende degno,

Che ſempre in ogni prandio, in ogni cena

A menſa in cauo e lucido diamante

e Porga il nettare eterno al granTonante.

. 42. Hebe, eVulcan, che poco dianzi quiui

De la gran tazza il miniſtero hauieno,

Già rifiutati, e del'ufficio priui

Cedono al nouoauenturierterreno,

Ei l'ama sì, ch'innanzi a Diue, e Diui

Quando il ſacro theatro è tutto pieno,

Ancor preſente la rittoſa moglie,

Da Ganimede ſuo mai non ſi ſcioglie.

43. Nongli reca il Garzongiamai dabere,

Cheprianolbaci il Rè, ch'n Ciel, comanda,

E trahe da quel baciar maggior piacere,

Cheda la ſua dolciſſimabeunda,

Talvolta a ſtudio, ſenza ſete hauere

Per ribaciarlo ſol, da ber dimanda. (pa,

Poi gli vrta il braccio, o in qualche coſa intop

Spande il licore, o fa cader la coppa
- Quſan
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44. Quandotornaa portarl'amato paggio

Il calice d'humor ſtillante e greue,

Rivolti in prima i cupid'occhi al raggio

De'bei lumi ridenti, egli il riceue,

E col guſtoleggierfattonevnſaggio,

Il porge a lui, ma mentr ei poſcia il beue,

Diman glielº toglie, e le reliquie eſtreme

Cerca nel vaſo, e beue, e bacia inſieme.

45. Ma che? Tu ſcura queſto, eſoura quanti

Piu pregiati nefurovnqua trà noi

Darti ben a ragion titoli e vanti

D'auentiroſo e fortunato puoi,

Poich'l più bel de ſette lumi erranti

Hai potrto inuaghir degli occhi tuoi,

E porte ſteſſo in ſignoria di quella,

Ch influiſce ogni gratia, amica ſtella.

46. E però ti conſiglio, e ti ricordo,

Che di tanto fauor ringrati, il fato!

Non eſſer al tuo ben cieco, nè ſordo,

Sappigioir di sì felice ſtato.

Nè cagionlieue, è vandeſire ingordo

Partir ti faccia mai dal fianco amato;

Terche coſes'incontrano ſouente,

Onde quando non vale, altri ſi pente.

47. La fanciulleſca età tenera e molle

E' quaſi incauta e ſemplice fanciulla,

Lo cui deſir precipitoſo e folle

Correa ciò che l'alletta, e la traſtulla.

Hor piange, horride, e mentr'ondeggia e bolle

Suoleimmenſo dolor tragger di nulla,

E procacciar non ſenza graui affanni

. Daleggieri accidenti eterni danni.

- Trop
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48. Troppo taluoltaavani oggetti intenta

Quel che riteua più, ſprezza& oblia,

E cosi pargoleggia, e ſi lamenta

S'auien che perda poi ciò che deſia.

vn'eſempio n'haurai, ſe ti rammenta,

| Degno ch'a mente ognor certo ti ſia,

Per cui l'alma anzitempo vſcì diuiſa

D'vna ſpoglia leggiadra odi in cheguiſa.

a9. Vezzoſo Ceruoſi nutriuain Cea,

Di cui più bel non fù Daino, ne Damma,

Sacro ala caſta e boſchereccia Dea,

Più viuace, e leggier, che vento, o fiamma.

Quandoapena laſciato il nido hauea,

Dºvna Capra poppò l'hiſpida mamma,

Onde conforma al'alimento, chebbe,

l Qualità preſe, e manſueto crebbe.

so: E'canuto qualcigno, e I pelo hà bianco

I Più che latte rappreſo, o neuealpina;

Soldi purpuree macchie il petto, e'l fianco

Sparſo a guiſa di roſe in sù la brina.

Con le Ninfe conuerſa, e talhor'anco

In vair chiamar Cinthia, egli s'inchina,

Purcome areuerirnomesì degno

Humano ſpirto il moua, humano ingegno.

51. Trà Fauni, e Driadi il dì ſpatia e ſoggiorna

In aperta campagna, o in chiuſo ouile,

Che per fregiargli le ramoſe corna

Van de le pompe ſue ſpogliando Aprile

º D'oro l'orecchie, 8 d'orlafronteadorna,

Gli circonda la gola aureo monile,

Ch'vn tal breue contien: Ninfe, e Paſtori,

Di Diana ſonio, ciaſcun m'honoris Le
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52. Le Ninfe fontaniere, e le montane

Nela ſtagion, ch'al Ceruo il corno caſca,

Onde pouero & orbo ei ne rimane

Per più corſi di Sol pria che rinaſca,

Gli componeano in milleforme eſtrane

Sù la vedoua fronte ombroſa fraſca,

E con bell'arte il rifacean cornuto,

Quel chegia per natura hauea perduto.

53. Trà quanti il fauoriro, el'hebbercaro

Fù Cipariſſo, vn pellegrin donzello,

Per cui languiua il gran Signor di Claro,

Chenon videgiamaiviſo più bello.

L'età con la bellezza iua di paro,

Ch'era degli anni ancorsù'lfior nouello,

Edel ſuo bel mattin l'Albaamoroſa

Leguance gli ſpargea di freſca roſa.

54. Queſto fanciul, da cui begli occhi acceſo

Più che da propri raggi, ardeua Apollo,

Sempreaſeguirlo, a cuſtodirlo inteſo

In pregio l'hebbe, eſoura ogni altro amollo

Gli hauea di propria manfatto & appeſo

Di ſquillette d'argento vn ſerto al collo,

Perche quallor da lunge il ſuonn'vdiua

Lo poteſſe trouar, ſe ſi ſmarriua.

55. Erra il giorno con lui, la ſera riede

Di, verd'herbe, edifiorletto l'accoglie.

Speſſo in braccio gli corre, in grembo ſiede,

E prende di ſua mano hor'acque, hor foglie.

Orgoglioſo ei nevà, che lo poſſiede,

Fiumi l'altrovbbidiſceale ſue voglie,

E con ſerico fren pronto e leggiero

Si laſcia maneggiar,come vn deſtriero. -
Era

l



CA sr o Qu 1 N r o. 227

56. Era nel tempo dele bionde ſpiche,

Quandoil Pianetaferuido di Delo

I raggi a piombo in sù le piagge apriche

Nonvibranò, ma fulmina dal Cielo.

Il bel Garzon frà molte querceantiche,

Che teſſean di folt'ombravn verdevelo, º

Dopo lungo cacciar ſtanco ne venne,

E'l domeſtico ſuo dietrogli tenne.

57. Hor mentre il Ceruopaſce, & egli porge

Ripoſoai membri in mezo ala foreſta,

Ergervago Fagian non lungeſcorge,

Fuor d'vnamacchia la purpureateſta.

Prendel'arco pian pian, dal'herbaſorge,

E'l miglior ſtral de la faretra appreſta.

Tende prima la corda, indi l'allenta,

E la canna ferrata innanzi auenta.

58. Doue l'Arcier l'inuia, lo ſtral proteruo,

Madou ei non vorrebbe, i vanni affretta,

Dopo quel ceſpo il ſuo diletto Ceruo

Eraſi poſto a ruminar l'herbetta."

Onde ſcagliato dal poſſente neruo,

Il fianco inerme al miſero ſaetta.

Penſati tu, s'ala mortalferita

Cade, e'nvermiglio humogverſa la vita.

59. V'accorre il ſuo Signor, volgendo dritto

Verſo il flebil muggito il guardo pio.

E quando vede (ahi Cacciatore afflitto)

In cambio del'augel,quel che ferio,

Egemerſente il pouerel trafitto,

Che pargli voglia dir, Che t'hò fatt'io?

Stupiſce, e trema, e da gran doglia oppreſſo

Vorriapaſſarſi il cor col dardo iſteſſo.
-

Scende
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6o. Scende colà lo Diochiomato ebiondo

Dalſuo carro lucente& immortale,

E gli dimoſtra con parlar facondo

Come quel che l'afflige, è picciol male.

Ma neſſuna ragion, che porti al mondo,

A conſolarlo ſconſolato vale.

Del cadavere freddo il collo amato

Abbraccia, e bacia, e vuol morirgli a lato.

61. Sfoga conl'innocentearco infelice

Il ſuorabbioſo e deſperato ſdegno,

Spezza l'empie quadrella, 8 Homai (dice)

Non ſuggerete voi ſangue men degno.

Mate del fiero colpo eſſecutrice

Manoingrataecrudel, percheſoſtegno?

Perche, s'hai con lo ſtralcommeſſo errore,

Non l'emendi col ferro in queſto core?

62. Poiche perfido io ſteſſo, e malaccorto

Di propria man d'ogni theſor m'hò priuo,

E perduraognigioia, ogni conforto,

Lieti oggetti egiocondi abhorro eſchiuo.

Fà (prego)o Ciel,ſenza il mio ben,ch'è morto,

Ch'io frà tantodolor non reſti viuo.

Fà ch'io non ſenta almeno, e che non miri,

Se non feretri,elagrime, e ſoſpiri.

63. A pena egliha vigor d'eſprimergueſto, e

Che la pelle gl'indura, elbuſto ingroſſa.

Sorgepiramidal troncofuneſto,

Rozo legno fi fan le polpe, el'oſſa

Verdeggia il crin frondoſo, e quanto al reſto

Tutta da lui l'anticaforma è ſcoſſà.

Funeral pianta e tragica diuiene,
E quant'huonadeſiaua,arbore ottiene,

S'VII'
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64. s'vn'amante diuin più ch'vna Fera

(Comeragion chiedea) curato haueſſe,
Èorſe non hauria queſti in tal maniera

Dato campo al deſtin, chepoi l'oppreſſe.

Fortu non far, ch'occaſionleggiera

T'inuoli a lei, che ſuo Signort'eleſſe,

Perchelontan da chi n'hàzelo è cura.

Scompagnata beltà non và ſecura.

65. Sò cheſouente per le ſelue errando,

Doue'ſtranianimali hanno ricetto,

Di girnearditoe'ntrepido cacciando

O con ſpiedo, è con ſtral prendi diletto.

Deh nonvoler, tanto piacer laſciando,

Trà i perigli deboſchi entrarſoletto.

S'al viuertuo troncar non vuoi lefila,

Souengati talhor del calo d'Hila.

66. Eraſcudier del generoſo Alcide -

Hila, il vago figliuol diTheodamante.

Più bei crin, più begli occhi il Sol non vide,

Più bel volto giamai, più bel ſembiante.

Conla teneraman l'armi homicide

Speſſo ſtringea del bellicoſo amante,

E de l'immenſa e ſmiſurara claua

Fedelmentel'incarcoinsè portaua.

67. Quandoalfier Gerion, quando ad Anteo

Tolſe il forteCampion la vita, e l'alma,

Quandode l'Hidra, e del Leon Nemeo,

De Cinghiale, e del Tauro hebbe la palma,

Fù ſemprea parte d'ogni ſuo trofeo,

Nèlaſciarvolſe mai la cara ſalma,

Seguendo pur con pronte voglieamiche

Del'immitto Signor l'alte fatiche.

V S'arma
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68. S'armatointanto per portar de l'oro

La ricca preda i Nauigantiaudaci, -

Del primo ſprezzator d'Auſtro, e di Coro

Quando a Colco paſsò, fidi ſeguaci.

v'andar di Leda i figli, andò conloro

Theſeo, and'òu'il Cantor deboſchiThraci;

E frà gli altri guerrier de lo ſtuol Greco

Il gran figlio d'Almena, & Hilaſeco.

69. sorſe di Miſia, da buonventoſcorta
Trà 1verdi lidi la famoſa naue,

Doue fermasu l'ancora ritorta

Depoſe de' ſuoi Duci il peſo graue.

Procaccia qui la giouentute accorta

Per l'amene campagneombra ſoaue.

Chi le menſeapparecchia insù le ſponde,

Chi fa letto, è ſedild'herbe, e di fronde.

7o. Hila dal caldo, e dala ſete aduſto -

Cerca, ou'empir di gelid'ondavnvaſo,

Onde d'vrna dorata il tergo onuſto

Colà s'imboſca, one lo porta il caſo.

Creſcer l'ombre fa già del foltoarbuſto

Il Sol, c'homai declina inuerl'Occaſo;

Etei per tutto ſpia, ſe d'acqua ſente

Alcuna ſcaturigine cadente.

71. Etecco giunge, oue di muſco, e felce

Tutta veſtita, e d'hedera ſeluaggia

Pendente coſta di ſcabroſa ſelce

Gran parte adombra de l'aprica ſpiaggia. -

Quincil'orno, e la quercia, e l'alno, el'elce

Scacciano il Sol, qualhor più caldo irraggia,

Spargendo intorno da la chioma oſcura

Opacata di fronde alta freſcura.

Quaſi
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72. Quaſi corde la ſelua, vn fonteombroſo

Mormorando nel mezo, il prato auiua,

Etoffre al peregrinfreſco ripoſo -

Chiuſo dalverde, a la ſtagione eſtiua.

Dal ſen profondo del ſuofondoherboſo

Spira ſpirto vital d'auralaſciua,

E porgeal'herbe, agli arboſcelli, ai fiori

Percentovenei nutritiui humori.

73. Sotto queſtafontana a chiome ſciolte

Sulbel fittomeriggio haueanovſanza

Le Napee delbelloco in cerchio accolte

Vaghe carote eſſercitare in danza.

Com'Hilainlor le luci hebbe riuolte,

L'infiammarle trà l'acque hebbe poſſanza

Onde nel viuo e lucido chriſtallo

Rottonelmezo abbandonaro il ballo.

74. Comeftella nel mar diuelta cade

Dal'azurroſeren del Cielo eſtiuo,

O qual ſtriſciando per oblique ſtrade

Fende il notturnovel raggio ſeſtiuo,

Così la rara e ſingolarbeltade

Rapita ingiù dentro quel gorgo viuo,

Precipitando trà le chiare linfe

Trouoſſi in braccio a legelate Ninfe.

75. Delevezzoſe Deel'humida ſchiera

Conſolandolo a proua, in ſenl'aſconde;

Driope, Egeria, Nicea, Niſa, Neera

Gliaſciugangli occhi con le trecce bionde.

Eila perduta libertà primiera

Piagne, e col pianto amaro accreſce l'onde,

Ahiche(diſſe) ahi che fé per doglia inſano

De'moſtri intanto il domatorThebano?

V 2 Lungo
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76. Lungo il Pontico marcon pièveloce

Cerca e ricerca ogni ripoſto calle.

Tien la gran mazza nela manferoce,

La Libica faretra hà da le ſpalle.

Hila Hilatrèvoltead alta voce,

Hila chiamò per la ſolinga valle;

Nèfuor ch'vn mormorio debileebaſſa,

Gli fu riſpoſto dalprofando ſaſſo.

77. Poſcia che ndarno il ſuo ritorno anteſe,

Gemiti deſperati al Ciel diſciolſe,

Di rabbioſi ſoſpiri il boſcoacceſe,

De le ſtelle, d'Amor, disè ſi dole.

Tifi, poichele vele al'aurateſe, .

Gl'incliti Heroisù l'alta poppaaccolſe.

Hercol reſtò con doloroſi ſtridi

Tapino amante, ad aſſordare i lidi.

78. Frà tante hiſtorie, ch'io ti narro, etante

vn punto principal non vò tacere.

Non eſſer inamor foglia incoſtante,

Ch'al primo ſoffio è facile a cadere.

Non eſſer'alga in mar lieue e tremante,

Che prieghi hor quinci hor quindi il tuovolere

Stabile ai venti, a l'onde in teraccogli

La fermezza de tronchi, e degli ſcogli.

79 vago è del bello, e di leggier s'accende

Di duo begli occhi vngiouinetto core.

Agitatovacilla, horlaſcia, horprende

Quaſi Camaleonte, ogni colore,

Il pianeta volubile, che ſplende

Trà le fredd'ombre del notturno horrore,

'Tanteforme non cangia incontra al Sole,

Sgant'egli in sè ſtampar ſempre ne ſuole.
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go. sò che 1 ben ſi diffonde, e ſi diletta

Communicarſialtrui per ſua natura,

Ma chi giunge agoderbeltà perfetta

Non deu eſca cercar di noua arſura,

Almagentile in nobillaccio ſtretta

Dipublicogiardin frutto non cura,

Perche vulgare e prodiga bellezza

Poſſeduta da molti, è vil ricchezza.

81. Coſanonè,chetantovncore irriti -,

Quando Amor da ragion vinto ſi ſdegna.

Quanto il vederſi i ſuoi piacerrapiti

Da mano ingrata, e per cagion men degna.

Tugli altrui dolci e luſinghieri inuiti

Fuggir (s'hai ſenno) a più potert'ingegna,

'Perche di te non faccia Citherea -

Quel che d'Atide fecevn'altra Dea,

82. Cibeledegli Dei madre feconda

Fù d'Ativntempo innamorataaſſai,

E degna n'era ben l'aria gioconda

Dal viſo, c'hauea bel, come tu l'hai.

Haueabocca purpurea, e chioma bionda,

E ſotto oſcure ciglia ardenti rai,

Nedeleprimelaneancor veſtita

Laguanciavermiglietta e colorita.

83. Poſcia che degno il fé, ch'egli ſaliſſe

De la ſcala d'Amor sù'lgrado eſtremo,

Tuvedi ben (più volte ella gli diſſe)

Si com'io ſol per te languiſco egemo.

Nonfar torto alo ſtral che mi trafiſſe,

Sol perche troppo t'amo, io troppo temo.

A lagiurata fé non far inganno,

Se non vuoi, che'l fauor ritorniin danno. N

- V 3 . . -
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84 Nònò(dicea' Garzon)beltà non veggio

Chemi poſſa adeſcarne lacci ſuoi.

Daldi chaueſtein queſto core il ſeggio,

Peraltr'occhi langir non ſeppe poi.

Sualunque, ouunque io ſia,mieier nondeggio

Altrogiamai che voſtro, altro che voi,

Arderò v'amerò (così prometto)

Finchauroſangue in vena, anima in petto.

85. Non molto andò, cheper ripoſte vie

Vago di refrigerio, e di quiete,

Mentre nela più alta hora del die

Cercauahumorperammorzarla ſete,

Stelleilguidaroinſidioſe e rie

In certe ſolitudini ſecrete,

Pºlº ºmbraggio cadea gelido e foſco

Dalfolto crin d'vn taciturno boſco,

86. Trà diſco ſceſe e ſolitariepiaggie

Volge gran rupe al solle ſpallealpine.

Qmbranlafronte ſua piante ſeluagge,

Quaſi del'aſpra teſta, hiſpidocrine,

Per l'occhio d'wn canal diſtilla e tragge

Lagrimeinnargentate e chriſtalline,

Aprevn'antro le fauci a piè del fonte.

Quaſigrangola, e fa labocca al monte,

87. Quiui a ſederSangarida ritroua,

Vn Afmadriade aſſai vezzoſa e bella.

L'auiſo de la Dea poco gli gioua,

ºcontempla furtiuo, e nonfamolla.

Scenderſi ſente al cordolcezza nolla,

º glilampeggia ilcorcom vna ſtella,

Horauampa, horagghiaccia, etremecome

º viciniarboſceinemanlechoi.

Al'om



CA N e o Q u 1 s r o. 235

88. Al'ombra del ſuo bel tronco natio,

Chetempeſta di fior le pioue ingrembo,

Steſo sù'l verde margine del rio

Lavaga Ninfa hà de la gonna il lembo,

Etogni altro penſier poſto in oblio,

Coglie dal prato quel fiorito nembo,

Dalprato, a cui più che la man non prende,

Conlarghiſſima vſura il guardo rende.

89. Mentreal'errante crin tenero freno

Di fiorbianchi innanella, e di vermigli,

Si ſpecchia, e con l'humor chiaro e ſereno

Parchetacitamente ſi conſigli.

Ma co'fior del bel viſo, e del bel ſeno

Perdonleroſe aſſai,perdono i gigli;

E i fiati dela bocca auenturoſa

Vincon l'odor del giglio, e delaroſa.

9o. Ciòfatto, ne lepure onde tranquille

Poichàtrèvolte e quattro il volto immerſo,

Per le labra innaffiardi freſche ſtille

fa del concano pugno vn nappoterſo.

Ahiche ſuggeelahumori! Ati fauille,

Suantunque habbiano in ciò fonte diuerſo,

Palamano, e dagli occhi a poco a poco

Mentre ch'ellabeu acqua, eibeue foco.

91 fuor del boſchetto al fine il paſſo ei ſpinſe,

Edil centro del cortraſſevnſoſpiro,
Vn ſoſpir, che lo ſpirto inaura ſtrinſe,

Efimuto Orator del ſuo martiro.

L'vnaallhor ſi riſcoſſe, el'altro tinſe

Lapura neue del color di Tiro.

Volca parlar, ma quaſi ghiaccio al sole,

Venia meno la vocea le parole. -

V 4 . A là
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92. Alaleggiadra vergine d'apreſſo

Sife pur ſoſpirando, e purgemendo

Consì caldo deſio nel volto eſpreſſo,

Chene ſoſpiri ſuoi chiedeatacendo,

Ma così retierente, esì dimeſſo,

Chene germiti ſuoi tacea chiedendo,

Eſpargeannille d'aurei ſtrali armati

Fuor debegli occhi ſpiritelli alati.

93. Toſto ch'a quella luce il voltovolſe,

Arſe di pari ardorla Giouinetta.

Depoſe, fiori, S: ei quel fior ſi colſe,

Ch'a i ſeguaci d'Amor tanto diletta.

Quando inietto odorifero gli accolſe

La freſca molle erugiadoſaherbetta,

Ne ſuſſurrar, ne bisbigliarle fronde,

E dolce mormorio nefi trà l'onde.

94. Malageloſa Dea, che l fallo aſcolta

Di quel ſuo diſleal, che l'ha tradita,

Toſtoa le Furieinfuriata e ſtolta

Ricorre, e contrº al Giouanel'irrita.

Già di ſquallide ſerpi il crineinuoita

Vibrale faci ſue d'Auernovſcita,

E con foco, e con toſco ecco ch'Aletto

.Gli coce il core, egli flagella il petto.

95, Ferucd inſana & arrabbiata voglia

DiTartarec fiammelle Atide acceſo,
-

Spuma, freme, il piè ſcalza, il manto ſpoglia,

Sì lo ſtrugge il velen, che'l cor gli hà preſo.

Lafeconda radice, ond'huom germoglia,

E l'vn'è l'altro ſuo pendente peſo,

Rei del ſuo mal, da gran furore Indutto

Miſer, di propriamanſitronca in tutto. l

- Teſtimo
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96. Teſtimonio pietoſo aleaſotriſto

Fù di Sinade allora il vicin colle,

Ched'ognintorno"fi viſto

Delſanguedel Garzon rabbioſo e folle

Del ſangue bel, che con la rupe miſto

Tutto il ſaſſo laſciò macchiato e molle,

Onde Frigia dipinti ancor ritiene

I marmiſuoi di pretioſevene.

97. Per trarſi poſcia a precipitio, aſcende

Rapida cima d'aſpromontealpino;

Ma mentre in giù traboeca, e in aria pende

Co piedi inalto, e con la fronte al chino,

La Dea, che l'ama anco, pietoſa il prende,

L'affige in terra, e lo transforma in pino.

Ethor da quel dì (pria cangiato tanto)

In tenace licor diſtilla il pianto.

98. Con queſte folle, efauolette hauea

Delſommo Gioue il meſſaggier ſagace

b Perſuaſo il Garzon,nè qui ponea

Freno al garrir, nouellator loquace,

Ma troncando il cianciar, ſteſe la Dea

La man di neueal foco ſuo viuace;

E parue il cor convn ſoſpiro apriſſe,

Mentre queſte parole ella gli diſſe.

9- Adon cormio, mio core, homai ſerenit

Lamente ombroſa, e laſcià ogni altra cura,

º o tre volte mio cor, deh (prego) affrena

Quel deſio di cacciar, ch'a me tifura.

Non far (ſe m'ami) ch'acquiſtata apena,

Perdano gli occhi miei tanta ventura.

Nonvoler datoa me, da me diſgiunto

Ericcafarmi, e pouera invnpunto.
j. Nors
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1oc. Nonſottoporde boſchi ai duri oltraggi

- Le dilicate membra e giorno e notte.

Laſcia a più rozi cori, e più ſeluaggi

Delefere il commercio, e dele grotte,

Chetigioua menartra lelci, ei faggi

Spezzati i ſonni, e leuigilie rotte?

E in otio trauagliato e faticoſo

Inquieta quiete, aſpro ripoſo ?

ro1. Che tival la faretra ognor di ſtrali,

E di moſtri la ſeluaimpouerire?

Dele Diue celeſti, 8 immortali

Baſtitico begli occhi il corferire,

Senzavoler de rigidi animali

Con tuo danno, e mio duol l'orme ſeguire.

Perche di queſto ſen denno le ſelue,

E di me più felici eſſer le belue?

1o2. Soffrirdunque poſs'io, che da lebraccia

Rapita (oimè) mi ſia tanta bellezza,

Per darla a tal, che con l'artiglio ſtraccia,

E col dente feriſce, e la diſprezza?

Ocrude Fere! o maledetta caccia!

O ricetti d horrore, e di fierezza!

Indegne di mirar luci ſi pure,

Contumaci del Sol, foreſte oſcure.

ro3. Poſſiateſempre le rabbioſeſtrida,

E i furori ſentir d'Eurobaccante.

Fierofulmine i ramia voi recida,

Sfrondi il crin, sfiorii fior, ſpiante le piante,

Rigoroſa ſecure in voi diuida

Dal'amatoarboſcell arboreamante,

Si come voi ſpietatamente il mio

Diuidete dame, dolce deſio,

- - Soura
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rc4. Soura tutto il timor m'agghiaccia, e coce

Delatriforme Dea, ch'è Donna anch'ella;

Eſebentanto incrudeli feroce
-

Ne la miſera ſua già ninfa,horſtella,

(Laſcio il ſuo loco al ver) corre pur voce,

Che nonfu ſempreal mio figliuol rubella,

Ecoprendo il piacer con la vergogna,

Sà goder, e tacerguando biſogna.

1o5. Maſiaſipur, quali mortali ſciocchi

Lafanno apunto, eſanta, e caſta, &alma.

Che ſia, s'egliauerrà, chelſenletocchi

Quello ſtral, che di me portò la palma?

Fiamma di queſto cor, Sol di queſt'occhi.

Vita dela mia vita, alma del'alma,

sappi, chvnraggioſol detuoi ſembianti

Puòrompermarmi, e calcinardiamanti.

1c6. Riſponde Adone. O caramente cara,

Certo a mequanto cara, ingrata ſei,

Se crederpuoi, che poſſa (ancorche rara)

Altra beltà di me portar trofei.

Il Sol degli occhi tuoi ſol mi riſchiara,

Occhi più cari ame, che gli occhi miei.

Là ſi gira il miofato, e la mia ſorte,

Eſſi ſon la mia vita, e la mia morte.

1o7. Benchetutto di luci il Ciel ſia pieno,

Sole il Sole è però, che l mondoalluma.

Non hà piùfaceAmor per queſto ſeno,

Sarò qual ſono al foco, &alabruma,

Disì dolce fontana eſce il velene,

Che dolciſſimamente mi conſuma.

Giunga il mio corſo a riua è preſto, è tardo

Viurò qualviuc, & arderò cem'ardo. Ma ſi
Ma e
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1c8. Ma ſe coſtume, e naturale inſtinto,

Chedifereaffrontarmi dà baldanza,

Da la belta, che m'ha legato e vinto,

Talhor di deſuiarmi haurà poſſanza,

Nontene caglianò, ch'a ciò ſon ſpinto

Solda l'antica edilettoſa vſanza;

Nèſdegnarte ne dei, che chi ben'ama

Il piacer del ſu'amor ſeconda e brama.

1o9. Non ſia prodigo Amor, perchetalhora

Suole il cibo abborrir ſatio appetito.

Paſſa l'Vſo in diſprezzo, e ſpeſſo ancora

Frequentato diletto è men gradito.

Nèsìaſpettato e deſiatofora,

S'Aprild'ogni ſtagion fuſſe fiorito.

Sempre quel ch'è vietato, e quel ch'è rare,

Più n'inuoglia il deſire, e più n'è caro.

11o. Non ch'io d'amarti o faſtidito, è ſtanco

Poſſa hauer mai ditel anima ſgombra;

Anzi quando il tuo Sol mi verra manco,

Sarò qual Ciel, cui foſca notteadombra,

Senz'occhiin fronte, e ſenza coreal fianco,

Senz'alma un corpo, e ſenza corpo vin'ombra.

Ma ſe queſto e deſtin, porta il deuere, -

Che quel che uole il Ciel, vogli volere.

111. Soggiunſealihor Ciprigna. Aſſai di queſte

Il ſaggio Dio del Nilo hoggi t'ha detto.

Ma per darti a veder più manifeſto.

Chenonfuor di ragione è il mio ſoſpetto,

Vò che tu miri il guiderdon funeſto,

Che dà Diana a ciaſcun ſuo ſoggetto.
Moltomotiei eſſempio, e per la viſta

ºggio che per i vir,fedes acuiſta.

Qui
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112. Qui tace,e poi di quella torta ſcala,

Che di mezo al cortilgli archi diſtende,

Gli eburneigradi,onde ſi monta,e cala,

Preme,e col bell'Adone inaltoaſcende.

Qui per cento fineſtre immenſa ſala

Di polito chriſtallo il giorno prende,

E invn bel quadro di moſaico terſo

La figura contien de l'Vniverſo.

a 13. Per quattro porte a quattro venti eſpoſte

S'entra,e tutte ſon d'or ſchietto e forbito,

Hà quatro mura,le cui riche croſte

Del fondo interior celano il ſito.

Nelefacciate tra ſe ſteſſe oppoſte

L'ordin degli elementi è compartito.

Etha ciaſcun nela ſua propria sfera

Ogni peſce,ogni augello, &ogni fera.

II4. In ogni ſpatio v'hà quel Dio ritratto,

Che di quell'elemento ha ſommoimpero,

E ciaſcuno elemento è ſculto e fatto

D'vna materia ſomigliante al vero

Vermiglio il foco è d'vn rubino intatto,

Ceruleo l'aere è d'vnzaffir ſincero,

Di ſmeraldo ridente e verdeggiante

Fatta è la terra,e l'acqua è di diamante.
-

115. Cccupa il campo poi del pavimento

La region del Tartaro profondo,

Ch'a fogliami di gitto havn partimento

Fatto d'orfino,e dilatato in tondo?

E quiui in atto tal, che dà ſpavento,

Vedeſi il Rè del tenebroſo mondo.

Seco hà l'horride Dee di Flegetonte,

Chi fa pompa di ſerpicº"alafronte.
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116. Nel'ampiotettovn Ciel ſereno è finto,

Opramaggior nonlavorò Ciclopo.

Appo tantee taigemme,ond'è diſtinto,

Povero è l'Indo, eſcorno ha l'Ethiopo.

Tutto di ſmalto,in mezo è di giacinto,

Dovein forma di Sol raggiavn piropo.

Dichriſolito intorno,e di balaſſi

splendon di ſtelle invece alti compaſſi.

117. veder ſi può d'ogni lumiera ardente s

Il fermo ſtato,e'l peregrino errore.

V'hà quelco moſtri ſuoi torto e ſerpente,

Che trè cerchi contien,cerchio maggiore,

V ha l'vn e l'altro Tropico lucente,

Che del lume,ede l'ombra adeguan l'hore.

V'hà gli altri duo, chegirano congiunti

Co'duo fiſſi del'orbeeſtremi punti.

118. v'hà l'Equator, la cui gran linea eguale

Trà le quattro compagnein mezo è poſta,

Di cui l'eſtreme due l' vna a l'Auſtrale,

L'altra al confin di Borea è troppo eſpoſta.

Hauui degli alti Dei la via reale,

Di ſpeſſe ſtelle e picciole compoſta,

Lo cui candor,che'l Ciel per mezo fende,

Da Gemelli al Centauro il tratto ſtende.

119. Nel centro de la ſala vin vaſto Atlante

Tutto d'vn pezzo di diaſpro fino

Soſtien la volta, eferma ambele piante

Souravn gran piedeſtallo adamantino,

E ſotto l'alta cupula peſante

Staſſi con tergo curuo, e volto chino.

Tutto quel Ciel,che ſi ripiega in arco,

APpoggiaa queſto il ſuo grauoſo incarco.
- La
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12o. La Notte intanto al rimbombarde'baci

Inuida quaſi in Cielfeceritorno;

E portata da lieui Hore fugaci,

E di tenebrearmataveciſe il giorno.

Il feretro del Sol con mille faci

Le ſtelle amiche accompagnaro intorno;

E'l mondo pien di nebbie, e d'ombre tinto

Parea fatto ſepolchro al lume eſtinto.

12 1 Erano i cari amanti entratì à pena

L'vn l'altroa braccio, in quella ſala altera,

º"ecco aprirſi vna dorata Scena,

Ch'emula al giorno illuminò la ſera.

Fora di luce, e d'ormen ricca e piena.

Se s'apriſſe (cred,io) la quarta sfera.

Selue,ſtatue,palagi agli occhi offerſe

La cortinareal quando s'aperſe.

122 Spettacologentil Mercurio in queſta

Preſentarvuoleal fortunato Adone.

Mercurio è quei, che i perſonaggi appreſta,

Eteſercita,eproua ogn'Hiſtrione;

E ciaſcun d'eſſi in lieta parte,ò meſta

Secundol'attitudine diſpone.

Nè ſeco già di recitar conſente

Turbavulgar di mercenariagente.

I23 L'Inuention,la Fauola,il Poema,

El'Ordine,e'l Decoro,e l'Armonia

De laTragedia ſua ſtendono il tema,

La Facetia, è l'Argutia,e l'Energia,

L'Eloquenza è l'artefice ſuprema,

Souraſtante con lei la Poeſia.

Seco il Numero,il Metro,e la Miſura

Si prendon de la Muſica la cura.
X 2 Danfi
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124 Danſia la coppia bella i ſeggi d'oro,

Dondequanto ſi fa tutto ſi ſcerne;

Et ecco il primo vſcir di tutti loro

Il portator del'ambaſciate eterne,

Ch'a ſpiegar l'argomento in ſtileanoro

Moſtra venir dale magion ſuperne;

E'l ſuggetto propoſto e perſuaſo
E'd'Attheone il miſerabil caſo.

r25 Et Attheoneal Prologo ſuccede,

Chevien conarchi,e dardi,e cani,e corni,

JE da molti ſcudiercinto ſi vede

Di ſpiedo armati e nobilmente adorni;

E mentre ch'eide le ſeluagge prede

Parte d'eſſi a ſpiar mandai ſoggiorni,

E ſquadra i paſſi, & ordina la traccia,

Con diverſe ragion loda la Caccia,

126 Etecco advnſquillard'auoriotorto

Sbucar repente da ceſpugli evepri

Dimanſuete Fere Adone hà ſcorto -

Più d'vno ſtuoltrà mirti,e trà ginepri; º

E dal Palco ſaltar con gran diporto -

Damme,e Camozze,e Caurivoli,e Lepri,

E parte dela Dea fuggirſiallenbo,

E parte a lui ricouerarſi in grembo.

127 Ma poco ſtante, ſi dilegua a volo

La caccia;e noua effigie il Palco prende, i

Perchelibrato in vn volubil polo, i

Se ſteſſo in sù quel cardine ſoſpende,

Loqual'ingiro eben confitto al ſuolo

Volgeſiageuolmente,hor poggia,horſcende;

Ei mobil peſo ſuo portando intorno,

Vieneal fine a ſerrar corno con corno

Come
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129. Come congiunti in vn ſol globo il Mondo

puo diuerſi Hemiſperi inſieme lega,

Perl'Orizonte, che dal ſommo al fonde

La rotavniuerſal per mezo ſega;

Così l'ordigno, che ſi gira in tondo,

vari theatri in vn theatro ſpiega;

Se non chedoue quel n'abbraccia duo,

Queſto piùnecontien nel cerchiò ſuo.

9. Sì che quantunque volte vn nouo gioco

Agliocchi altrui rappreſentarſi vole,

Famutar facciain vin'inſtante alloco

- L'orbicolare e ſpatioſa mole,

Ch'entro concauavite a poco

Senza ſtrepito alcun mouer ſi ſuole,

E contanto artificio hor ſorge,

Chel'occhio ſpettator non ſe n'accorge.

132. Reggon l'oprà maggior vari ſoſtegni,

E correnti, e pendenti, Scaſſe, e traui,

E di bronzo ben ſaldo armati legni,

Dure catene, e groſſi ferri e graui,

E conargani mille, e mille inpegni

Del medeſimo metallo e chiodi, chiaui;

E queſto ordine a quel sì ben riſponde,

Che nel numero lor non ſi confonde.

131. Ethor che per cacciar dalverde prato

Il Thebano Garzone il piè ritira,

Toſto chesul gran verticeforato

Il ferrato baſton moſſo ſi gira,

Cangia ſito la ſcena, e l'apparato

In altro aſpetto trasformarſi mira;

Etal cader dela primiera tela

Diferenti apparenze altrui riuela,

X 5 Speton
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132. Spelonche opache v'hàs foreſteamene,

Piagge freſche ombre foſi,e chiari fonti,

VIui argenti colà ſparge Hippocrene,

Quì Parnaſobicorne ergedue fronti.

Conle ſue dotte evergini Sirene

Diſcende Apollo da que verdi monti,

Imitando quaggiù vaghe e leggiere

Le danze, che laſſù fanno le sfere.

133. Ciaſcuno accorda è l'organo che tocca,

i paſſi, e i ſalti in un, gli atti, e le note,

F conla man, col piede, e con la bocca

L'aure avn punto, e le corde, e 1ſuol percote,

Finito il ballo, in vn momento ſcocca

Il magiſtero del' occulrerote,

Evolgendoſi il perno, a cui s'appoggia,
Riueſteil Palco dinouella foggia.

134. Dopoil primo Intermedio vin'altra volta

Videſi il boſco, equiui Cinthia apparſe,

Chevenne ſtanca ala verd'ombra e folta

De la valle Gargafia a rinfreſcarſe;

E d'ogni ſpoglia ſua diſcinta e ſciolta,

Lauò le membraaffaticate & arſe;

E trà le pure e chriſtalline linfe

Siſtette a diuiſar con l'altre Ninfe,

I 35. Gira la Scena, e invn balen girando

Di Centauri guerrierpiena è la piazza;

Chi d'acutotrafierla deſtra armando,

Chi d'haſta lieue, e chi di graue mazza.

Saluo in braccio lo ſcudo, in armeggiando

Non han, che copora il reſto, elmo, o corazza,

Grida la trombain bellicoſicarmi,

ºlºguerra, a laguerra,a l'armi, allarmi. à

Gi
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ſi

136. Già par che con furor l'un l'altro aſſaglia,

Cià già par che di ſangue il ſuol ſi ſparga.

Armonica e perarte è la battaglia, -

Hors'intreccia, hor fa teſta, 8 hors'allarga.

E mentre contra quel queſto ſi ſcaglia,

Fan cozzar claua a claua, e targa a targa,

E battendoſi a tempo hor tergo, horpetto,

Fan dimezo a l'horror naſcer diletto.

137. Mentre Adone al bel gioco è tutto intento,

Amorpietoſo a rinfreſcarlo viene, -

Eglireca vna d'oro, vina d'argento

Coppe d'ambroſia, e nettare ripiene.

Ei quanto baſta al debito alimento

N'aſſaggia ſol per riſtorarle vene,

Ch'altr'eſca, onde maggior guſtoriceue,

Paſce con gli occhi, e per l'orechie beue.

138. Nel'Atto terzo insù'1 gireuol fuſo

La machina verſatile ſi volue,

E ritorna Attheon ſparſo e diffuſo

Il volto di ſudor tutto, e di polue;

Onde di dar al veltro, & al seguſo

Alquanto di quiete alfin riſolue.

Coglie le reti, e ne l'ombroſa e foſca

Selua per ripoſar ſolo s'imboſca.

139. Hortrà i confin di queſto, e del'altr'Atto

Non men bel ſi frapon nouo interuallo.

Ondeggiarvedi vnmar, non sò ſe fatto

Di zaffiro, è d'argento, o di chriſtallo,

E le ſponde veſtirtuttein vntratto

D'alga, e di limo, e d'oſtro, e di corallo,

E tremar l'onde con ceruleo moto,

lfini guizzar per entro a nuoto - a

E Delfini guizzarpe X 4 º E quinci
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14o E quinci e quindi per l'inſtabilcampo

Spiegarturgide veleantenne alate,

vrtargli ſproni, e con rimbombo e vampo

Venir in pugna due poſſenti armate.

Di Gioue intanto il colorato lampo

, Liſtando il foſco Ciel di lineeaurate,

Fà per l'aria vibrar con lunghe ſtriſce

Mille lingue di fiamma,oblique biſce.

141 Folgoro il Cielo,efolgoran le ſpade,

Gonfianſi l'onde tempeſtoſee nere,

Etacqua,e ſangue per l'ondoſe ſtrade

Picuon le nubi e piovono le ſchiere.

Chi fugge il ferro, e poi nel foco cade,

Chi fugge il foco,e poi ne l'acqua pere,

Chi di ſangue,e di foco,e d'acqua aſperſo

Morevcciſo invnpunto, arſo,e ſommerſo.

r42 Taleè la guerra, e la procella,elgelo.

Ch'agguagliato è quel ch'è, da quel che pare.

Ma in breve poi raſſerenarſi il Cielo -

Vedi,e in vn punto implacidirſi il mare,

Et Iri il ſuo dipinto humido velo

Stender per l'aurerugiadoſe e chiare.

Spariſconle Galee,ſtianiſce il flutto,

Struggeſi l'arco, e ſi dilegua il tutto.

143 Ciò fatto il bel theatro ancor ſi chiude,

Poi ſi vede ſgorgarvaga fontana,

Dove trà molte ſue ſeguaci ignude

Staſſi Attheonea vagheggiar Diana.

Etella con le man leggiadre e crude

Gli toglie dopo il cor la forma humana,

Con pelo hirſuto,e con ramoſe corna

Ilmiſer Cacciator Cervo ritorna,

;l
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r44. Nel fin di queſto in vn azurro puro

A l'improuiſo il Ciel ſi diſcelora,

Efregiando d'argento il campo oſcuro,

Con le ſtelle di Luna ecco vien fora.

Poi dando volta il neghittoſo Arturo

Col giorno a manoaman ſorge l'Aurora,

Vero il Sol credereſti, e vera l'Alba,

Che le nebbie riſchiara, el'ombreinalba'

145. S'alza il Palco diſotto avn tempo iſteſſo,

E mezo Anfitheatrò in giro ſpande.

Proſpettita ſuperba appare in eſſo

Con ricca menſa e ſontuoſa e grande,

E v'hà defommi Dei tutto il conſeſſo

Con talpompa d'arneſi, e di viuande,

Tanto theſor, tanto ſplendor diſſerra, .

Che ſembra apunto il Ciel calato in terra.

146. Concerto allhor di muſici concenti

Dabaſſo incominiciò, d'alto, e da lato,

E concordi s'vdir vari iſtromenti,

Qualdaman, qual da gamba, e qual da fiato,

Etacati, e veloci, e graui, e lenti

Alternar verſi al paſteggiar beato,

E riſponderſiinſieme in molti chori

Moti di Ninfe, e ſinfonie d'Amori.

147. Notte il ſeſto grado hauea fornito

Dela ſcala, onde poggia al'Orizonte,

Quando da Cani, e Cacciator ſeguito

Comparue il Ceruo, attrauerſando il monte.

Ma più non potè Adone inſtupidito

Solleuargli occhi, o ſoſtenerla fronte,

Ondeingrembo a colei, che gli è vicina.

Sourauinto dal ſonno, il capo inchina.
-

In
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ra; 8. In quella guiſa, che dal primo sole

Toccotaghor Papauero vermiglio

Piegarlateſta ſonnacchioſa ſuole,

F tramortire infra la roſa,e'1giglio;

Abbaſſa in braccio a lei, che non ſi dole

Dital'incarco, addormentato il ciglio;

Nècerto haner pctea queſta nè quello

Peſo più dolce, neguancial più bello.

349. Queſta fila cagion, che non poteo

De la tragica ſtrage il fin ſentire,

Nècon che ſtratio doloroſo e reo

Venne sbranato il Giouaneamorire,

Nèd'Autonoei lamenti, e d'Ariſteo,

Ne de l'antico Cadmo i pianti vdire;

Chela pietoſa Dea, che'n ſen l'accolſe,

Infino al nouo di deſtarnol volſe.

15c. Già richiamata i corridori alati

Al giogo, al morſo il portatordellume,

E già deſta dal ſuon de'freni aurati,

fferena, e ridente oltre il coſtume,

La Nutricebelliſſima deprati -

Sorta erafuorde le purpuree piume

Adallattar de' ſuoi celeſti humori -

L'herbe, e le piante, e ne le piante i fiori. -

151 Quando ſieglioſſi Adone, eſis'accorſe,
Che già chiaro i balconi il solferiua.

Si terfei lumi col bel dito, e ſorſe

Da Mercurio inuitato, e da la Diua.

la bella Citherealamangli porſe,

Eper la via, che ne la cortevſciua,

Menollo in vn Giardin, preſſo il cuiverde

Pegli Elifi beati il pregio perde. -

IL FINE DEL QuINT. CANT,
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OTTo la figura del Giardi

no ci vien rappreſentato il Pia

cere. Nelle cinque porte ſi

º ſottointendono i cinque ſenti

menti del corpo. Nel chriſtal

lo, & nel zaffiro della prima

porta ſi ſignifica la materia

dell'occhio, ch'è l'organo della viſta. Nel cedro

della ſeconda il ſenſo dell'odorato. Nella fauo

letta delPauone ſi dinota la marauiglioſa fabrica

del fermamento. Ama la Colomba, perciocheſi

comein effetto queſti duevccelli (ſecundo i Natu

rali) ſi amano inſieme, così tutte le luci ſuperiori

ſono moſſe,8 regolate dal diuino amore. E' tras

formata da Giotte, perche dal ſommo artefice Id

diohebbe quello (come ogni altro cielo) la mate

ria, & la forma. Fingeſiſerio d'Apollo, & da lui

gli ſono adornate le penne della varieta di tanti

occhi, per eſſere il Soleviuo fonte originale ditut

talaluce, che poi ſi communica alle ſtelle. Ne'

diuerſi oggetti, paſſatempi, 8 trattenimenti pia

ceuoli ſiadombrano le voluttà ſenſuali.

A R CO
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A RGOMENTO.

AlGiardin del Piacer colGiouinetto

Sen va la Dea del'amoroſa luce.

Per le porte de ſenſi indi il conduce

Digioia in gioia al vltimo diletto.

1. Rmi il petto di gel chi vede Amore,

Saettare ferirl'alme a morte

- E delarocca fragile del core.

Difendapur le malguardate porte;

Nè del crudele e perfido Signore

V'introduca giamai le fiere ſcorte,

Ch'inſidioſe a chi non ben le ſerra

Sotto viſta di pace apportanguerta.

. Chi da queſt'empio, e da la Carne infida

Condurſi laſcia infra perigli errante,

E qual cieco, che'l can prenda per guida,

Segue del ſenſo le fallaci piante,

S'avien poi ch'egli caggia, è chel'wccida

Chi per torto ſentier lo ſcorſe auante,

Non ſi lagni d'altrui, che di ſe ſteſſo, (ſo.

Che'l fren d'ogni ſua voglia in man gli ha meſi

. E' ver, che da sè ſolà a ciò non baſta

Noſtra naturainferma e'ndebolita,

Quandoanco il gran Dottor,l'anima caſta,

Delo ſpirto di Dio trombagradita,

Per ſchermirſi da tal, che necontraſta,

Hebbe meſtier di ſourhumana aita;

Nè degli aſſalti ſuoi può fedel'alma

Senzagratia diuina acquiſtar palma,

- Ma
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:

a Mavuolſiancor con ſtudio, e con fatica

schiuar quel dolce invito, eſca de'ſenſi,

Perche de la domeſtica nemica

Solcon la fuga la vittoria ottienſi;

E chifuggir non sà queſta impudica

A riſchio và di precipitii immenſi,

Douecaduta poil'anima ſciocca

D'vna in altra follia ſempre trabocca.

5. Queſta è la Donna, ch'importuna etenta

Adam per far cheguſti eſca interdetta;

La meretrice, ch'en prigion tormenta

Giuſeppe il giuſto,& a peccar l'alletta

Queſta è colei che Siſaraaddormenta,

E per tradirlo ſolſeco il ricetta;

La diſleal, che pria luſinga e prega

Il mal cauto Sanſone, e poi lolega.

6. Queſtaè la Berſabea, per cui s'inchina

Il buon Rèd'Iſraele ad opra indegna.

Queſta è di Salomon la concubina,

Che follementeidolatrargl'inſegna

L'infame Circe, laproterua Alcina,

L'Armida, che ſuiar l'alme s'ingegna;

La Vener, che lontan da la ragione

Al Giardin del Piacer conduceAdone.

7. I sr 1 o R A il lembo di quel gran Palagie

Spatioſo Giardin, mirabil Horto.

Miſeria mai, nè mai v'entrò Diſagio,

V'han Delitie, &Amori otio, e diporto

Colà ſenza temerfato maluagio

Venerebella il bel fanciullo ha ſcorto,

Cangiando il Ciel con quel felice loco,

Cheſembra il Cielo, è cedaal Ciel dipº
Y of
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8. Non penſartu,che ſenza alto diſegno

(Diſſevolto Mercurio al bell'Adone)

Fondata habbia Ciprigna entro il ſuo regno

Queſta si vaga e florida magione;

Ch'intelletto diuin, celeſte ingegno

Nulla a caſoiforma,diſpone.

Miſterioſo il ſuo edificio tutto

A ſembianza de l'huomo è qui conſtrutto.

9. Del corpo human la nobile ſtruttura

Insèmedeſmahaſimmetria cotanta,

Ch'è regola infallibile e miſura

Di quanto il Cielcò l'ampio tetto ammanta.

Talfrà gli altri animali il féNatura;

Cheſolo ſiede, e ſol dritto ſi pianta;

E come l'alma eccede ogni altra forma,

Cosi d'ogni altro corpo il corpo è norma.

Io. Le merauiglie che comprende eſerra,

Nonſon poſſenti adagguagliar parole.

Nè naue in onda,nè palagio in terra,

Nè theatro,nètempio è ſotto il Sole,

Nèv hà machina in pace, ordigno in guerra

Che non tragga il model da queſta mole.

Trouano in sì perfetta architettura

Il compaſſo,e lo ſquadro ogni figura.

11. Miracolgrande, in cui con piena intera

Giouede'doni ſuoiversò l'ecceſſo;

De la diuinità ſembianzavera,

Imagin viua,e ſimulacro eſpreſſo.

Quaſiin anguſta mappaimmenſa sfera,

Fùl'vniverſo epilogato in eſſo.

Tien ſublimelafronte, alte le ciglia,

SºlPermirar quel Ciel,chel'aſſomiglia, F di

t
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12. E diſtinto in tre parti il maggior Mondo,
,aè deſommi pei, che n alto ſtaſſi.

pelesfere rotanti hannº il ſecondo

Locolebelleeben diſpoſte claſſi.

ritienryltimoſito, e più profondo,

ia region degli elementi baſſi.

Equeſt'altro mino, c'hà ſpirti, e ſenſi,

Ben di proportion ſeco conuienſi.

13. soſtien la vece delſouran Motore

Nel capo eccelſo lavirtù, che'ntende.

staſſia guiſa di Sol nel mezo il core,

Loquaipertutto il ſuº calº diſtende.

Il ventre ne la ſede inferiore

Qual corpoſublunar, varia vicende.

Cosìingouerno, e nutrimento, evita

Queſta caſa animataè tripartita.

14. son cinque corpi il Cielo, e gli elementi

E pur deſenſi il numero èsì fatto:
Lorbeſtellato di bei lumiardenti

E'de la viſtavn natural ritratto.

son poitralorconformi, e riſpondenti
L'vdito al'aere, &ala terra il tatto.

Nè par che meno in ſimpathiariſponda

iodorato ala fiamma, il guſto all'onda.

15. Poteabenladiuina onnipº
Conquell'iſteſſoſuobenignozelo,

Con cui poſe nel'huomtanta eccellenza»

Donargli ancora incorruttibilvelo3

Edi quel puro fior di quinta eſſenza,

ondenonmiſto è fabricato il Cielo,

comeſimile al Ciellaforma veſte,

Dimateriacomporloancoei
2.
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16. Maperò ch'egli a ſpecolare ènato,

E conuien, ch'ogni ſpecie in lui riluca,

E ch'alchiaro intelletto, ond'è dotato;

Ifantaſmi ſenſibili conduca,

Non deuea d'altra tempra eſſer formato,

Chede l'elementar, benche caduca,

Per far di quanto intende,e quanto ſente

Prima il ſenſo capace, e poi la mente.

17. Di tutto il bel lauor, che con tant'arte

Orma de l'huomo il magiſtero immenſo,

sono i neruiiſtromenti, onde comparte

ILo ſpirto ai membri il mouimento, e'l ſenſo.

Altri molli, altri duri, in ogni parte

Ciaſcuno è ſempre al proprio vicio intenſo.

Ne può ſenz'eſſi alcuno atto eſſeguire

Lafacoltà delmoto, o del ſentire.

18. Hortratti auante, e nevedrai gli effetti,

E dirai, ch'a ragion Venerſi moſſe

Afar che 1loco ſacro a ſuoi diletti

Del'eſſempio del tutto eſſenpio foſſe.

Qui tacette Cillenio, e contai detti

Da lo ſtupore il Giouane riſcoſſe,

Chedel'Horto gioioſo era in quel punto

Giànel primoſogliare entrato e giunto.

19. Nel Hortoin cinque portici diuiſo

Dan cinque porte al peregrin l'entrata,

E davn cuſtode in sù la ſoglia aſſiſo

La portad'ogni portico è guardata.

S'entra per ogni porta in Paradiſo,

Là douevn Giardinetto ſi dilata,

Tal che di ſpatio egualtrà sè vicini

ºontienevn ſol Giardin cinque Giardini.

Cin
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2o. Cinque Giardin la dilettoſa Reggia

Nele ſue cinque torri incluſi abbraccia,

Si che da ſuoibalcon lunge vagheggia

Differente vn Giardin perogni faccia.

Confine vn muro ogni Giardino ombreggia,

Cheſtende linea infuordi mille braccia,

Queſto in quadro ſi chiude, ein mezolaſſa

Porte, ondel'vn Giardin nel'altro paſſa.

21. Ciaſcun canton de quattro innanziſporge

Vnatorreangolare iusù la punta,

E la quinta tra lor nel mezo ſorge,

Si ch oltre il muro la cornice ſpunta;

E (come diſſi) a dritto fil ſi ſcorge

Torre da torre egualmente diſgiunta;

E congiuſta miſura arte leggiadra

I non sò come,ogni Giardinoinquadra.

22s De la porta del portico primiero,

Ch'è di chriſtallo, e di zaffir conteſta,

Viuace e nobil Giouane è l'Vſciero,

Di diverſo color ſparſo la veſta.

Vn'Auoltoio in pugno, & vn Ceruiero

Si tienea piè da quella parte e queſta,

vn ſpecchio ha innanzi, e nelo ſcudo inciſa

La generoſa, che nel Sol s'affiſa.

23. Ai duo felici amanti immantenente

Feceſi incontro il Giardinier corteſe,

E con ſembiante affabile e ridente

Adon raccolſe, e per là mano il preſe.

Ben venga (diſſe) ilviuo Sole ardente,

Ch'a la noſtra Reina il core acceſe. . .

Dritto fiaben: che degli alberghi noſtri

Nulla ſi celi; a lui tutto ſi moſtri. e -

Y 3 Dimmi
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24. Dimmi (alNuntio di Gioue Adon conuerſo)
Dimmi (diſſe) ti prego, o cara Scorta,

Con l'animaldivaghe macchieaſperſo,

Chevuol dir queſta guardia, e queſta porta 2

Quelfamelico augel, quel vetro terſo,

E quelvario veſtir che coſa importa?

Suo ſtranio arneſe, e ſua ſembianza ignota

I ſaprei volentier ciò che dinota.

25 Riſponde l'altro: Le più degne e prime
Parti di tutta la ſenſibilmaſſa

L'occhio, ſi come Principe ſublime

In gloria accede, in nobiltà trapaſſa,

Che poſto de la rocca in sù le cime

Ogni membro vulgar ſotto ſilaſſa,

Edoue il tutto regge, el tutto vede

Trà la plebe de ſenſi altero ſiede,

26. Siedeeminente, e d'ogni ſenſo è duce,

E certo il gran Fattor tale il compoſe,

Ch'è trà quelli il miglior, sì per la luce,

Ch'è trà le qualità più pretioſe,

Si per la tanta e tal, ch'ognor produce,

Varietà di coloratecoſe;

Si per lo modo ancorſpedito e preſto

Del'operation,ch'intendea queſto.

27. Perche ſenza intervallo, è mutar loco

Giunge in iſtante ogni lontano oggetto,

Tal che negli atti ſuoi ſi ſcoſta poco

Dala perfettion dell'intelletto;

Ondeſe quel vie più che vento, è foco

Rapido evago, occhiodel alma è detto;

Sueſto, ch'è di Natura opra sì bella,

Intelletto del corpo ancos'appella,

Per
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28. Perl'occhio paſſa ſol, perl'occhio ſcende

Qualunque l'alma imagine riceue,

E di quant'ella vede, e quanto intende

Quaſi l'obligo tutto a l'occhio deue.

L'occhio, com'ape ſuol, che coglie e prende

I più ſoaui fior leggiadra elieue,

Scegliendo il bel che de la beltà ſcorge,

A l'interno Cenſor l'arreca e porge.

29. Da le fonti del cerebro natie,

Ond hanno i nerui origine e radice,

Vn ſol principio per diuerſe vie

Di duo ſtretti ſentier due linee elice.

Quindi del tutto eſploratori e ſpie

Traggono gli occhi ognivirtù motrice;

E quindiauien (come per proua è noto)

Chemoueambo in vn punto vn ſteſſo moto.

3o. Lubrico, e di materia humida e molle

Queſto membro diuinformò Natura,

Perche ciaſcuna impreſſion, che tolle,

Poſſa in sè ritenerſincera e pura.

Perche volubil ſia, donargli volle

Orbicolare e sferica figura;

Oltre che'n forma tal può meglio aſſai

Franger nelcentro, e rintuzzare i rai.

31. Gli ſpirti vniſcea la pupilla, e ſpira

Da lagemina sfera il raggio viuo,

Che'n piramide aguzza, ouunque il gira

Si ſtendefuor del circolo viſiuo.

La ſpecie intanto in sè di quel che mira

Ritrahe, come ſuol ombrà ò ſpecchio,ò riuo.

Così nel'occhio,mentre il guardo vago

Eſce dala potentia, entra l'imago.

X 4 O quan
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32. O quanto ſtudio, o quantainduſtria miſe

Qui l'eterno Maeſtro, quante accoglie

Vene, arterie, membrane, e'n quante guiſe

Sottili aragne, e dilicate ſpoglie:

Per quanti obliqui muſcoli diuiſe

Paſſano e quinci e quindi fila, e foglie,

Quante corde diverſe, e quanti e quali

Verſano l'occhio & angoli, e canali.

33. Di tuniche, e d'humori in vari modi

Hauui conteſto vin lucido volume,

Et vua, e corno, e con più reti e nodi

Vetroinſieme congiunge, acqua, 8 albumes

Che ſon tutti però ſeruie cuſtodi

Del chriſtallo, onde ſol procedeillume.

Ciaſcun queſto difende, e queſtoaiuta,

Organo principal dela veduta.

34 L'immortalprouidenza, accioch'eſpoſto
Sia meno ai danni del'offeſe eſterne,

Gli ha dato in vn ricouero ripoſto

Sotto l'arco del ciglio imecauerne.

Per ſiepi e proprgnacoli v'hà poſto

Palpebre infaticabili & eterne,

Sol perche' i batterlor continuo e ratto

Dagli humani accidenti il ſerbi intatto.

35, Eta guiſa di Sole, accioch'apriſſe

Emulo a l'altro, al picciol mondo il giorno,

Quad corona di raggi, ancov'affiſſe

Sottiliſſime ſeteintorno intorno.

Nel curuoglobo l'Iride deſcriſſe,

ºhà di ſmalti celeſti vnfregio adorno,

º temprati di limpidi zaffiri

Vi dipinſe nel mezoiſommi giri.

Queſti
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36. Queſti del'alma ſon balconi, e porte,

Indici fidi, oracoli veraci,

De la dubbia ragion ſecure ſcorte,

E del'oſcuramente acceſe faci.

son lingue del penſier pronte & accorte,

TE del muto deſir meſſi loquaci;

Geroglifici, e libri, ou altri pote

De ſecreti del cor leggerle note.

37. Vivi ſpecchi ſereni, onde traſpare

Quanto il cupo del petto in sè riſtringe,

E doue ingiuſe manifeſte e chiare

Ogni ſuo affetto l'anima dipinge.

Iridenti piacer, le doglie amare

Vi ſcopre,hord ira, hor di pietà gli tinge;

F (ciò ch'è più) viſibilmente in eſſi

Sòn delfoco d'Amor gl'incendij eſpreſſi.

38. E perche' primo ſtral, ch'auenti l'arco

Di quell'alato Arcier, dagli occhi viene,

Per queſto il primo grado, il primo varco

Del Giardino d'Amor la Viſta ottiene.

Quinci potrai già d ogni dubbio ſcarco,

Il miſtero (credio) comprenderbene

Del miniſtro gentil, che guarda il vallo

Degli augei, dela Fera, e del chriſtallo. -

39. Ciò detto, per incognito ſentiero

Là douealtrui veſtigio il ſuol non ſerba,

Maſerba il prato entro'l ſuogrembointero

Intatto il fiore, inuiolata l'herba,

Cola dentro lo ſcorge, ou'al Verziero

Fà corona il gran muro alta e ſuperba,

E di pietre i lucide la teſſe.

Che tutto il bel giardin ſi ſpecchia in eſſe

Per
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4o, Per lungo tratto a guiſa di corona

Da ciaſcun fianco il bel Giardin ſi ſpande,

Doue in ogni ſtagion Flora, e Pomona

Guidano danze, e trecciano ghirlande,

Il muro principal, che l'imprigiona,

Tetto ricopre a merauiglia grande,

Soſtenuto davn'ordineleggiadro

D’altecolonne, e compartito in quadro.

41. Da quattro Galerie per quattro grate,

Che cancelli han d'orfin, s'eſce negli horti,

Doue prendono ognorſchierebeate

Di Ninfe, e di Paſtor vari diporti,

E paſſando in piacerivn'aureaetate,

Fannogiochi trà lordi tante ſorti,

Quanteſolforſe celebrarneapena

Nelevigilie ſue la bella Siena.

42. Forman parte di lor, ſedendo ſotto

Gran tribuna di fronde, vn cerchiolieto, –

El'vna l'altro ſuſſurrandovn motto

Dentrol'orecchie taciturno e cheto,

De' ſuoi chiuſi penſier noninterrotto

Scopre a chi più gli piace ogni ſecreto. -

Con queſta invention chieſte, e conceſſe -

Si patteggian d'Amorvarie promeſſe.

43. Parte ingioco più ſtrano, e più diverſo

Diſpenſano del dì l'hore ſerene.

Nel mollegrembo il capo in giù conuerſo

Vaga donzella dvn Garzon ſi tiene.

Ciaſcun'altro la man, ch'egli a trauerſo

Dopo'l tergo riuolge, a batterviene,

Nè ſolleua ei giamai la teſta china,

Sechibattuto l'ha non indouina.

Odefi
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44. Odeſi di lontan ſcoppio di riſo,

Quando perlegge di colui che regna,

Di bella Ninfa perditrice il viſo,

Che'nfocoauampa, col carbon ſi ſegna.

Altripiù dolci, e con più ſaggio auiſo

Trar dal trionfo ſuo ſpoglie s'ingegna,

Checonvnbacio in bocca, è sì lagota

Vuol che'l perduto pegnoella riſcota.

45. Chi con le carte effigiate in mano

Proua quanto Fortuna in terra poſſa.

Chi le corna agitate in picciol plano

Fà ribalzar delevolubil'oſſa.

Chi con maglioleggiermanda lontano

L'eburnea palla ad otturarla foſſa.

Chi poiche dal cannelle ſorti hà tratte,

Su'ltauolierle tauole ribatte.

46. Vanlevergini bellea ſchiera ſparte

Scalze il piè, ſcinte il ſeno, e ſciolte il crine

Roza incoltura in lor, beltà ſenz'arte

Fà del'anime altrui maggior rapine.

Parte per l'herba và ſcherzando, e parte

Trà le linfeargentatee Chriſtalline.

Parte coglie viole, 8 amaranti

Perfarne dono ai fortunati amanti.

47. Quella danza tra fior, queſta incorona

Di roſe il crinealfauoritoamico.

Queſti canta d'Amor, quegli ragiona

Conla ſua Donna in un boſchetto aprico.

Alcun ve n'hà, ch'è ſcritto in Helicona,

Leggeamoroſoalcun Romanzo antico,

Ei verſi eſpone inf" tal, che quaſi

Sottoglieſſempialtrui narrai ſuoi caſi -

Altri
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48. Altri nel Cauriuol rapido e ſnello

Al veloce Leurier la laſſa allenta.

Altri da geti ſciolto, e dal cappello

Contro la Garza il Girifalco auenta.

Altri più lieue,e più minuto augello

Con più ſottile inſidia ingannar tenta,

Tendendo,accioche preſo iui rimagna,

Paniatenace,òdilicataaragna.

49. Nèvi manca però frà que'diletti

Chi nel margo paluſtre, oue ſigiace

Col cane aſſaglia,ò con lo ſtralſaetti

Anitra opima,ò Foliga loquace;

Nè chi con maſſe,evangaiuole alletti

LaTrutta pigra,e'l Carpion fugace,

Nè chi tragga da l'acque a cento a cento

Orate d'oro,e Cefali d'argento.

5o. Mentre ſotto quel Ciel,che Seli, è piogge

Non temearda quantunque, è gelil'anno.

Trà tali e tante feſte in tante fogge

Le brigate piaceuoli ſi ſtanno:

Adone, e Citherea per l'ampie logge

Laſtricate di gemme,intornovanno

Mirando pur di que dipinti chioſtri

L'Artificio ſmarrito a giorni noſtri.

51. Datutti quattro i lati in ogni parte

Il muro a varie imagini è dipinto.

Ciò che fauoleggiarl'antiche carte

Degliamori celeſti, in eſſo è finto.

Gl'innamorati Dei mirabil'arte

V'ombreggiòsì, che i verda l'ombraè vinto,
Ebenche tutti mute habbian le lingue,

º ſilentio, ei parlarvi ſi diſtingue.

-

Da
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52. Nonſon già corrottibili colori,

Che le belle figure han colorite.

Miſture tali incognite a Pittori

Da macina mortal non fur mai trite.

son quinte eſſenze Chimiche,elicori

pigemme a lento foco intenerite,

Minerali ſtillati,le cui tempre

Mai non perdonviuezza,e duran ſempre.

33. Se sì perfetta grana,azur sì fino
Haueſſe alcuno artefice moderno,

Ben v'ha tal, che poria col legno,e'l lino

Far al ſecol migliore ingiuria e ſcherno.

Del ſecondo miracolo d'Arpino

Quanto fora più chiaro il nome eterno;

Dico di lui,che con la manfar ſuole

Quel che l'altro facea con le parole.

54. Il Liguſtico Apelle,il Paggi vanto

Sommo,e ſplendor de la Citta di Giano,

Quanto di gloria accreſcerebbe,o quanto

A lefatiche de la nobil mano.

Il mio Caſtel,chedel Conquiſtoſanto

Fregia le carte al gran Cantor Toſcano,

Laſceriaforſe deſuoi ſtudi illuſtri

Viè più ſalde memorie a mille luſtri.

55. E tu Michel, di Carauaggio honore,

Per cui del ver piùbella e la menzogna,

Mentreche facito, più che Pittore,

Conl'angelica mangli fai vergogna.

E voi Spada,e Valeſio,il cui valore

Fà de ſuoi figli inſuperbir Bologna.

E voi,per cui Milan pareggia Vrbino,

Morazzone,eScrrano,e Piocaccino,

- Z Eti
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56. E tu, che col pennel vincigl'intagli,
E i duo vicini sì famoſi enoti

Di Verona, e Cador non pur agguagli

Palma, ma lor di man la palma ſcuoti.

E tu Baglion, che con la luce abbagli

Del'ombretue, c'han ſenſi, e ſpirti, emoti,

Conaſſai più lodate opre e pitture

Haureſte, ond'arricchirl'età future,

57. E voi Bronzino, e Paſignan, per cui

Il prodigioThebano Arno riuede,

poiche gemino lume, e quaſi dui

NouiSoli d'honor v'ammira e crede.

Caraccio a Febo caro, e tu conlui

Reni, onde'l maggior Renoa l'altro cede,

Alcun nontemeria, che fuſſer poi

Cancellati dagli anni i lauor ſuoi.

58. A contemplarla loggia, e la parete

Il Portier del Giardino Adone inuita,

Dimute Poeſie, d'hiſtorieliete

Imaginata tutta, e colorita;

E del fauciulda l'arco e da la rete

I dolci effetti advn'advn gli addita,

Diuiſandogli a bocca hor quelli, hor queſti

Furtiui amori degli Heroi celeſti.

59. Vedi Gioue (dicea) la've s'aduna

Schiera di Verginelle ir con l'armento.

Vedi che ſcherza, e la ſuperba Luna

Crolla del capo, e sfida a gioſtra il vento.

Tuttocandido il pel, la fronte ha bruna,

Doue in mezobiancheggiavn Sol d'argento.

Già muggir ſembra, eſembra al ſuo muggito

Muggirlavalle intorno intorno, e Ilito

A la
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6o. Ala Ninfa gentil, chevarie appreſta

Treccedi fioria le ſue trecce d'oro.

S'auicina pian piano, e dela veſta

Humilleº" il vago lembo il Toro.

Ella il vezzeggia, e'nteſſea l'aſpra teſta

Dicatenate roſe alto lauoro,

Ftegli inginocchion le terga abbaſſa,

E dala bella man palpar ſi laſſa.

61. Souragli montala Donzella ardita,

Quelprende allhor per entro l'acque il corſo,

Eſiſen pòrta lei che sbigottita

Volgeſi a tergo, e'nuan chiede ſoccorſo,

Coglieſi tutta in sè romita

L'via man ſtende al corno, e l'altra al dorſo.

Sù'1 marpiouono i fior nel grembo accolti,

Scherzano i biondi crini al'aura ſciolti.

62. Solca la Giouinetta il ſalſo regno

sparſa il volto di neue, il cor di gelo,

Quaſi ſtanco nocchiero in fragillegno,

IlTauro è naue, egli fa vela il velo.

Vanguizzando i Delfini, e'lieto ſegno

Fanno di feſta al gran Rettor del Cielo,

Ridendo Amori ſuperbamente il mira

Quaſi per ſcherno, e per le corna il tira.

63. Le ſconſolate e vedoue compagne

Inatto di pietà ſtanno in su'llido

Additando la Vergine: chepiagne,

Credula (ahi troppo) al predatoreinfido?

Par, che di lor per poggi e per campagne

Europa ouenevai è riſoni il grido.

Par che l'arena intorno, e l'aura,º
Europaoue ne vai? meſta riſpon

paou Z 2 P Ecccl
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64. Eccol veſtito di canute piume

A bella Donna intorno altroue il miri

Qual di Caiſtro, o di Meandroal fiume,

Rotar volando in ſpatioſi giri,

E gorgogliar foura mortal coſtume

Canori pianti, e muſici ſoſpiri,

Temer del proprio folgore il baleno.

E comporre il ſuo nido entro il bel ſeno.

65. Ecco d'Anfitrion prende la forma,

E la caſta moglier ſchernir ſi vede.

Ecco Satiro poi paſce la torma

Concorna in teſta, 8 con caprignopiede.

Ecco duevoltein aquila trasforma

La ſpoglia, inteſo a due leggiadre prede.
Ecco commerſo in foco arde e sfauilla.

Ecco in grandine d'or ſi ſtrugge e ſtilla.

66. Vedi lo ſchernitor de l'aureoſtrale,

Lo Dio,che de la luce è theſoriero,

A cui de l'arti mediche non vale,

Ne de l'herbe ſalubri hauer l'impero,
Si cheprofondaal corpiaga mortale

Non porti alfin da lo ſprezzato Arciero.

Eccogl'incede il cord'ardente face

Labella di Peneo figlia fugace.

. Etecco, mentre l'amoroſa traccia

Segue anhelante, e giungerla ſi sforza,

Degli occhi amati, e de l'amata faccia

Repentino rigor laluce ammorza.

Fanſi radici i piè, rami le braccia,

Imprigiona i bei membri hiſpida ſcorza.

Sode egli almen le ſue dorate e bionde

hiome fregiar de le già chiome,hor fronde,

Vol
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N 68, Volgiti poſcia al vecchiarel Saturno,

Tutto voto di ſangue, e carco d'anni,

Come inuaghito d'vn bel viſo eburnò

In forma di deſtrier la moglie inganni.

Mira quel dal cappello e dal coturno,

C'hà nel coturno,e nel cappelo i vanni.

Quegli è il Corrier di Gioue, e'nterra ſcende,

Che dela Ninfa Maura Amor l accende.

69. Pon mente là, doue la Notte ha ſteſe

L'ombretacite intorno, e'l mondo imbruna,

Comeper disfogar ſue voglie acceſe,

Le due diſciolte trecce accolte in vna,

Si reca in braccio placida e corteſe

AlVago ſuo l'innamorata Luna,

Efra poggi di Lathmo al ſuo Paſtore

Addormentale luci, eſueglia il core.

7o. Mirail ſeluaggio Dio non lunge molto,

Ch'vſcitofuor d'vna ſpelonca vecchia,

Di verdi ſalci, efreſche canne auolto

Lecorna, i crini, e l'vna e l'altra orecchia,

Al Cielleua leluci, e nel bel volto

De la candida Dea s'affiſa, e ſpecchia,

E parla preghi, in si pietoſi modi,

Chevi ſcorgi il penſier, lavoce n'odi.

71. L'argentata del Ciel luce ſourana

Depoſta al fin la luſingata Diua,

A le promeſſe dela bianca lana

Dal ſuo chiaro balconſcender non ſchiua.

Vedila (hor chi dirà che ſia Diana?)

Col rozoamante in ſolitaria riua,

E'nvece di laſsù guidarla ſtelle,

Sul frondoſo Liceo tonder l'agnelle. -

Z 3 Poi
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72. Poivedi Endimion dal'altro lato

Quindi auampar d'vn'amoroſo ſdegno,

E col capo,e col dito il Numeamato

Di rampognar,di minacciar fà ſegno.

Perfida (par le dica in viſta irato)

Perfida,hor che non celi il lumeindegno??

Perfida,auare,e disleale amante,

Più volubilmel cor, che nel ſembiante.

73. Delafiammagentil,chenel marnacque,

Eccopoſciaarde il mare, arde l'Inferno.

Arder quel Dio ſi vede in mezo l'acque,

Che del'acque e del marvolge il governo.

Ardeperlabeltà, che sì gli piacque,

Il Tiranno crudel del'odio eterno.

Struggeardore amoroſo il corſeuero

A quel Signor,c'ha degli ardoriimpero,

74. Si dice l'Vn, l'altro gli ſguardi,e l'orme

A le mura ſuperbe intento gira,

E mentre queſte,8 altre illuſtriforme,

Di cui ſon tutteeffigiate, ammira,

Sembra(nèsàsei veggia, è pur ſe dorme,)

Statua animata,imagine che ſpira,

Anzi più toſtovn'inſenſata e finta

Tra figure ſpirantiombra dipinta.

75. Non v'è dipinta di Ciprigna,e Marte

L'hiſtoria oſcena troppo & impudica,

Perche'lzoppo marito il fece ad arte,

Di cui fur quelle volte opra e fatica,

E celarvolſe levergogne in parte

Del fiero amante,e de la bella amica,

Per non rinovellar l'onta de'due,

Enelegioielor l'ingiurie ſue.

Sotto
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26. Sotto queſt'archi,in queſte loggieombroſe,

Che volte han le facciatea la verdura,

ſonde il Giardin le chiome ſuefrondoſe

Può vagheggiarne le lucenti mura,

Specolandol'imaginiamoroſe

Staſſene Adon de l'immortal pittura,

Mentre colui del Sagittario cieco

Và paſſo paſſo ragionando ſeco.

77. venereallhor così gli dice.o cara

Delitia del mio cor,dolce diletto,

Dehde begli occhi tuoi la luce chiara

Tanto homai non occupivn finto oggetto,

Chede,ſuoi raggi vſurpatrice auara

Partea meneghi del bramato aſpetto.

Laſcia,ch'io poſſa almeno il foco, ond'ardo,

Sorbir con gli occhi e depredar col guardo,

78. Non dee la viſta tua fermarſi in coſe,

Che ſien di te men peregrine ebelle.

Vedi,che fai dolenti e tenebroſe -

A diſagio per te languirle ſtelle.

Non tener più le luci al Sole aſcoſe,

Le luci emule al Sol,del Sol gemelle.

Se pitture vuoi pur,vero,e non finto

Mira te ſteſſo in queſto ſen dipinto.

79. Qui tace, 8 ecco per l'herboſa chioſtra

palornon lunge,emulator del prato,

Fà di ſe ſteſſo ambitioſa moſtra

L'occhiuto augel di più colorfregiato;

E del bel lembo,che s'indora,e inoſtra

Di fiori incorrottibili gemmato,

Dilettoſo ſpettacolo a chi,l mira,

Vn più vago Giardin dietro ſi tira
- Z 4 Per
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8o. Per ventura in"punto apuntoauenne,

Ch'a le leggiadre ſue ſpoglie diverſe

La bella coppia ſi rivolſe, e tenne

Per vaghezza le luci in lui converſe.

Ond'egli alllor de le ſue ricche penne

Il ſuperbo gemmaio in giro aperſe,

Etallargò,quaſi corona altera,

De'ſuoi tant'occhi la ſtellata sfera.

81. Di queſt'augel pompoſo evaneggiante

(Diſſe Venere allhor) parla ciaſcuno.

Dicon,ch'ei fu Paſtor, che n tal ſembiante

Cangiò la forma,e così crede alcuno.

Che la Giouenca del infido amante

A guardar con cent'occhi il poſe Giuno;

E che quantunque a vigilar accorto,

Fù da Mercurio addormentato,e morto.

82. Contan,che gli occhionde ſen giua altero,

Ne le piume gli affiſſe ancor Giunone;

Et è voce vulgar, che l ſuo primiero

Nome fuſs'Argo,ilqual fu poi Paucne:

Horde la coſa io vo narrarti il vero, -

Diverſo aſſai da queſta opinione.

Gli humani ingegni quando più non ſanno

Fauole tali ad inuentarſi danno.

33. Era queſtivn garzon ſuperbo evano,

Tutto d'ambition colmo la mente;

Cameriero d'Apollo,e cortigiano,

Chel'amò molto,e'l favori ſovente.

Amor (ch anchegli è pien d'orgoglio inſano,)

Ferigli il cor con aureo ſtral pungente,

Facendo da begli occhi uſcir la piaga

D'vna donzella mia vezzoſa e vaga.

- - Colom
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24. Colomba detta fù queſta donzella,

Laqual veder'ancorpotrai qui forſe,

chefù pur inaugelmutata anch'ella,
Ma per altra cagion queſto l'occorſe.

Pauon ſi nominò,Pauons.appella
Coſtui,chiamando in folle audacia ſorſe.

Se ben'altro di lui dice la Fama,

panon chiamoſſi,8 hor Pauon ſi chiama

85. oltre che di bei drappi e veſtimenti

si dilettaua aſſai per ſua natura,

Per farſi grato a lei ne ſuoi tormenti

s'abbellia,s'arricchia con maggior cura

Pompe,fogge,liuree,fregi,ornamenti
variando ogni dì fuor di miſura,

Facea vederſi in ſontuoſa veſta

Congemmeintorno,econ piumaggi in teſta.

36. Con tutto ciò da lei ſempre negletto

senza ſpemelanguia trà pene,e doglie,

Perche diſcorde l'Vn da l'altro petto

Di qualita contraria hauean le voglie.

Tutto era faſto,e gloria il Giouinetto

Ne penſieri,negli atti,e ne le ſpoglie.
L'altra coſtumi hauea dolci & humilia

Manſueti,piaceuoli, e gentili.

37 Laſeruia,la ſeguia fuor di ſperanza

con ſoſpircaldi,e con preghiere ſpeſe:

Eperche,come pien d'alta arroganza»

Penſaua di poter quantovoleſſe,

Ragionandolevndi preſe baldanza

Difarle troppo prodighe promeſſe.

Tutto l'officiò che bramaſſe al mondo

Daiſommo giro al baratro profondº e,
Poiche
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88. Poichetanto (diſs'ella) oſi epreſumi,

voglio accettar la tua corteſe offerta,

E delfoco, ond'auampi, e ti conſumi,

Giouami di veder proua piu certa.

Recamialquanti de'celeſti lumi,

Se vuoi pur, ch'ad amarti io mi conuerta.

Se ſeruigio vuoi far, che mi contenti,

De le ſtelle del Cielo hauer conuienti.

s9. Grandeimpreſafiaben, quel ch'io ti chieggie

Non difficile ate, s'ardirn haurai,

Poichepreſſoa coluitieni il tuo ſeggio,

Che le raccende con gli aurati rai.

Qualhora ſcintillar laſsù le veggio

Di tantà luce io mi compiaccio aſſai;

E bramoalcuna in mano hauer di loro

Sol per ſaper, ſe ſon di foco, è d'oro.

9o. O voleſſe fuggir con queſta ſcuſa

º" importun, ch'egli le diede,

o forſe per non eſſerne deluſa

Eſperienza far de la ſua fede,

o perche pur lafemina è ſempruſa

Ingorda a deſiar ciò ch'ella vede,

Etindiſcreta altrui prega e commanda,

E le coſe impoſſibili dimanda.

91. Baſta, ch'egli in virtù di tai parole

ogni ſuo sforzo a cotantopra accinſe,

Aſpettò fin che l Ciel (ſi comeſuole)

Di purpureo color l'Alba dipinſe;

Etegli vſcito incompagnia del Sole,

Che la lampa minor ſorgendo eſtinſe,

A le luci notturne, e mattutine

Accoſtoſi per far l'alte rapine, ù

- S
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92. Sùmio cor (diceaſeco)andianneaudaci

L'oro a rubar del bel theſor celeſte,

Ch'vn raggio ſoldi dueterrene faci

val più chelo ſplendor di tutte queſte.

Diſtender nontemiam le manrapaci

Nelegemme, ch'al Ciel fregian la veſte,

purch'ncambio del furto habbiam poi quelle

Deleſtelle, e del Sol più chiare ſtelle.

93. orbe dellume, e dela ſcortapriue

Fuggianleſtelle in varie ſchiere accolte,

Eſicometalhor perl'ombreeſtiue

Quando l'aria è ſerena, auien più volte,

Sbigottite, tremanti, efuggitiue

Perfretta nelfuggirne cadean molte.

Pauoneallhora il ſuo mantel diſteſe,

Etvn groppo nellembo alfin ne preſe.

94. Gioue, che vide il forſennato e ſciocco

Giouane depredar l'auree fiammelle,

sdegnoſi fortè, edagrand'iratocco

Gli trasformò repente habito, e pelle.

L'orgoglioſo cimier diuennevn fiocco,

E nelafalda gli reſtar le ſtelle,

Febo, che pietà n'hebbe, el'amò tanto,

Per ſemprepoi gliele ſtampò nel manto.

95. Del Ciel l'ambitioſa Imperadrice

Toſto chevide il non più viſto augello,

Che'l pregio quaſi toglie a la Fenice,

Il volubil ſuo carro ornò di quello.

Poi le pennegli ſuelſe, efù inuentrice

D'vn'iſtromento inſiemeutile, e bello,

Ond'a le menſe eſtiue han le ſue ſerue

Cura d'intepidirl'aura, che ferue, -

- - litiºs
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96. Etio,che ſoglio ognor qualunque image

scacciar dagli horti mei difforme, e triſta,

D'hauer lo ammeſſo qui godo e m'appago,

Che gratia il loco, e nobilta n'acquiſtai

Perche natura in terra augel più vago

Non credo, ch'offerir poſſa ala viſta,

Nè sò coſa trouar frà quanti oggetti

Inuagiſcano altrui, che più diletti.

97. vedilolà,ch'a più bei fior fiſcorno,

E ben d'altra pittura i chioſtri honora,

Con quanta maeſta rotando intorno

Di mirabil ghirlanda il palco infiora?

Perche crediam, che sì ſi moſtri adorno,

se non per allettar chi l'innamora?

E per aprire ala beltà, che mille

Fiamme gli auenta al cor, cento pupille?

98. Hor che far dee, dolciſſimo ben mio,

Gentil petto, alto core, e nobil voglia?

Qual da sì dolcevniuerſal deſio

Animafia, che ſi ritragga, è ſcioglia!

Ma che mirar; ma checurar degg'io

Del bel Pauon la ben dipinta ſpoglia?

S'apronoagli occhi miei le tue bellezze

Altri fregi, altre pcmpe, altre ricchezze.

99. Così ragiona, e ſeco il trahe pian piano

Douea l'altr vſcio il Guardian l'aſpetta,

Checon bei faſci di fioretti in mano,

E varieampolle di profumi alletta.

Garzon verde veſtito, e non lontano

Eſplorator dela fiorita herbetta,

Scaltro Seguſo, e d'odorato acuto

Tutto douunquevà, cerca col fiuto, I

me
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rco. Ineſtinguibilmente a piègli bolle

Iufuſo vn miſto d'odorate coſe.

Con ſangue di Colombe, e con midolle

Di Paſſereſtemprò liquide roſe,

E col puro Storace, el'Ambra molle

Il Muſchio dentro, e l'Aloè vi poſe

v'hà di Cirene il Belgioin natio,

Il Cifo Egittio, e'l Maſtice di Chio.

1o1. Viſta coſtui da lungehauea la bella

Coppia ch'agli horti ſuoi l'ormevolgea,

onde ſubito a sè Zefiro appella,

Che'n curua valle, e florida ſedea.

O genitor de la ſtagion nouella

(Dice) vago Forier di Citherea,

Checon volo laſciuo, elieue fiato

Paſſeggiando il mio Cielo, infioriſilprato,

ro2. Nòn vedi tu la gratioſa prole

Degran Motor, che sà le ſtelle regna,

Come col viuo ſuo terreno Sole

Le noſtre caſe d'honorarſidegna?

Sùsù, ſtudio a raccorla uſarſi vole,

Tutanta Dea d'accarezzar t'ingegna.

Con lavirtù, che da' tuoi ſemi hauranne,

Figli la Terra, e pargoleggi l'anno.

1o3. Quanto eſſalan digrato Hibla, e Pancaia,

Quantol'Hidaſpe di lontan neſpira,

Quanto n'accoglie giunto ala vecchiaia

L'Arabo augel ne l'odorata pira, -

Tutto qui ſpargi, accioche degnoappaia

Di lei ciò ch'ella ſente, e ciò che mira.

Fà ch'animate di fiorita meſſe

r le ſelci iſteſſe.
Godan del tuofauo A s Tutto
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Io4. Tutto per queſti piani, e queſti poggi

Prodigo il tuo theſor diffondi e ſcioglis

E qual rupe più ſterile fa c'hoggi

A'tuoifecondi ſpiriti germogli;

onde, non ch'ella volentierv'alloggi,

Ma d'ordir uighirlandeancos'inuogli,

E i noſtri fior da que celeſti diti

Poſſano meritar d'eſſer carpiti.

ro5. Scotea quel dirle piumea più colori

Tutto di freſco nettare ſtillante

Delavezzoſa eleggiadretta Clori

Sorto dal ſeggio ſuo, l'alato amante;

Clori Ninfa deprati, e Dea de' fiori,

De' lidi Canopeigrata habitante.

Spargendo fior da la purpurea ſtola

sempre il ſegue coſtei, douunque ei vola.

Io6. La gonna, che la copre, è tutta ordita

D'vn drappo che ſi cangia ad hora ad horas

Del'augel di Ciprigna il collo imita

Quando ai raggi del Sol ſi traſcolora.

Diſimil manto comparirveſtita

Suole agli occhi d'Aprilla bella Flora.

Talfrà l'humide nubi il curuo velo

Spandea le prime piogge Iride in Cielo.

io7. Volanoa proua, e con diſcioltilembi

Scorron del Cielleſpatioſe ſtrade.

Nubi accoglie quel Ciel, grauide i grembi

Di finivnguenti, ed ottimerugiade.

Ondel'humor ſoaue in puri nembi

Da que placidi ſoffi eſpreſſo cade;

Cade sùl'herba, e fiocca in larga vena

Paromatici odor pioggia ſerena.
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ro8. Ciò fatto, ei precurſore, ellaſeguace

L'alibattendo rugiadoſe emolli,

Fanmaritate con l'humor ferace

Leglebepartorir noui rampolli,

S'allarga l'aria invn ſerenviuace,

Efioreggiano intorno i campi, ei colli.
Vedreſti,ouunque vanno, in milleguiſe

Primauera ſpiegarle ſue diuiſe.

ro9. Tornano al copular di dueſtagioni

I ſecchi dumi con ſtuporvermigli.

Sbucciano fuor de grauidi bottoni

Delemadri ſpinoſei lieti figli.
Ricca la terra di celeſti doni

Par ch'al'ottauo cielſi raſſomigli.

Parcheper vincerl'Arte, habbia Natura

Applicato ogni ſtudio a la pittura.

11o. Qualdi ſplendor ſanguigno,e qual d'oſcuro,

Tingonſi i fiori in quelle piaggeen queſte,

Qualdi finoro, e qual di latte puro,

Qualdi dolce ferrugine ſi veſte.

Adone intanto nel ſecondo muro

Con l'altro di beltà Moſtro celeſte

Peranguſto ſportel paſſa introdotto,

Ch'è di cedro odorato & incorrotto.

III. Mercurio incominciò.Trà quante abbraccia
Maggior delitie il cerchio dela Luna

Coſa nonhà, di cui più ſi compiaccia

Venere, è'l figlio ſuo, che di queſt'vna.

Nè trou'io, chepiù vaglia, è che più faccia,

Luſingamento, è tenerezza alcuna,

Che la ſoauità dei molli odori,
Molto poſſenti adallettargli amori. -

Molto poſi i" Hoſtie
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112. Hoſtie crudeli, eſacrifici infauſti,

Miſeri Tori, 6 innocenti Agnelle

Offre la gente al Ciel, tanto ch'eſſauſti

Reſtan gli armenri ognor di queſti, e quellei

E ſol per far ſalir d'empi holocauſti

Vn fumo abomineuolea le ſtelle,

Aggiunto il focoa le ſuenate ſtrozze,

Ardea gli eterni Dei vittime ſozze.

113. E crede ſtolta ancor, che queſti ſuoi

Di ſangue vil contaminati altari

Abhorriti laſsù non ſien da noi,

Che ſiam pur si pietoſi, anzi ſien cari;

Com huopo habbian di peccori, e di buoi

Cittadini del Cielbcati e chiari,

O le dolcezzelor ſempre immortali

Deggian cangiar con immonditie tali.

114. Doni i più pretioſi, i più graditi,

Che poſſanfarſi a quegli eccelſi Numi,

Di natural ſimplicità conditi

Sonfrutti, e fiori, aromati, e profumi.

Ma ſoura quanti mai più reueriti

Rotano i raggi in Cicl celeſti lumi

Adon, la bella Dea, con cui tu vai,

Di queſte offerte ſi diletta aſſai.

s15. E per queſta cagion qui, doue torna

Ella per vſo ad albergartalhora,

Di tutto il bel, che l'Vniuerſo adorna,

scelſe quanto diletta, e quali o odora.

Hors'è ver, ch'a colei chequi ſoggiorna,

Eta tutti gli Dei, che l mondo adora,

Sogliontanto piacergli odori ſparſi,

Suanto denno dagli huomini pregiarſi?

|
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116. Ben tiratovn profil nel mezo apunto

scolpì del volto human la mandiuina,

Che quindi con le cigliaambe è congiunto,

E collabro ſouran quinci confina.

E perche di guardarlo habbial'aſſunto,

Doſſo concauo e curuo armò la ſpina,

Che qualbaſe il ſoſtenta, e tutto il reſto

Ibi molli cartilagini è conteſto.

117. E perche, ſe vien pur ſiniſtro caſo

Vna a turarde le fineſtre ſue,

L'altra aperta rimanga, 8 habbia il naſo

Ondei fiati eſalar, ne formò due.

E poſta in mezo al vn'e l'altro vaſo

Terminatrice vna colonna fue:

Tenera, ma non frai, sì che per queſta

Leſue piogge ſtillar poſſa la teſta.

118. Ma benche, oltre il decoro, el'ornamente,

Et oltre ancor, ch'al reſpirare è buono,

Vaglia a purgar del capo ogni eſcremento,

Pur l'odorato è principal ſuo dono,

E conſiſte nel moto il ſentimento

Di due mammelle, che da lati ſono,

Emouòn certi muſcoli a l'entrata,

De quali vn ſi riſtringe, vn ſi dilata.

II9. Quindi s'apre la porta, e lo ſpiraglio

Del ſenſo interno al vltime radici,

Là doue a guiſa di forato vaglio

Vna parte ſouraſtaa le narici.

L'altra è ſpugnoſa, e con ſottile intaglio

TE' deſtinata a neceſſari vſfici,

Che qual pomice, è fongo hauendo i fori,

Rompe l'aere alterato entro i ſuoi pori.

- A a 3
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se 12c. E' la ſpugna del cranio humida, e tale

Che d'ogni arida coſa aſſorbe i fiati,

'Trahendo a sè la qualità reale e

Degli oggetti ſoaui & odorati.

Paſſa il caldovapore, e in alto ſale

Ai ventricoli ſuoi per duo meati,

Che non ſi ſerran mai,tal che con eſſo

L'aereinſieme, e lo ſpirto han ſempre ingreſſo.

121. Matrà riſiepiacerfrapor non deggio
Diſeueradottrinaalti ſermoni,

Però ch'ala tua Deasù i fianchiioveggio

Dipungente defioferuidi ſproni; ·

F del mio dirqueſto fiorito ſeggio

Soggiungerà la pronaa le ragioni.

sentiauretta che ſpira. In cotal guiſa

L'arguto Dio col bell'Adon diuiſa. -

“i22. De fioriti viali in lunghi tratti

Mirandovanle proſpettine ombroſe,

Nc cui margini a filtirati e fatti

Miniere di rubiniapron le roſe.

stan diſpoſti nei quadri i fiori intatti

Con leggiadre pitture& ingegnoſe,

E di forme diuerſe, ecclorvari

Con mille odoriabbagliano le nari.

223. Trecce di canne, e reti e geloſie

A le ben larghe lee teſſon le coſte,

E dagli herbaidiuidono le vie

Compaſſatea miſura, e ben compoſte,

Le cui fabriche egregie, e maeſtrie

La Dea del loco addita al ſito bell'hoſte,

Mouendo ſeco per quel ſuolo i paſſi,

Fattoa muſaico di lucenti ſaſſi.

- - - - - Amor
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124. Amorcon merauiglie inuſitate

semplice quì conſerua il ſuo diletto,

Percheponne le piante innamorate

ogniperfettion ſenza difetto;

Econ foglie più ſpeſſe, e più odorate

Quando la roſa eſpone il bel concetto,

o candida, è purpurea, è damaſchina,

Noſcer fa ſolo il fior ſenza la ſpina.

125. Ciò c'han di molle i morbidi Sabei,

Gl'Indi fecondi, o gli Arabi felici,

Ciò che produrneſanno i colli Hiblei,

Le piagge Hebalie, è l'Attiche pendici,

Quanto mai ne nutriſte horti Panchei,

Prati d'Himeto, evoi campi Corici,

con ſtella fauoreuole e benigna

Tutto in quegli horti accumulò Ciprigna.

126. viſuda il Gatto Ethiope, e ben diſcoſto

Laſcia di ſua virtù traccia per l'aura,

Nèvi manca per tutto odorcompoſto

Di paſta Hiſpana, è di miſtura Maura.

Caſia, Amaraco, Amomo, Aneto, e Coſto,

E Nardo, eTimo ogni egro correſtaura,

Abrotano, Serpillo, & Helicriſo, -

E Citiſo, e Siſimbro, e Fiordaliſo.

127. Hauui il Baccare roſſo, inpiaggia aprica º

Nato a ſpedirle membra in lieue aſſalto.

Hauuila Spina Arabica, e la Spica,

Che più groppi diverghe eſtollein alto.

D'Ethiopia il Balan qui ſi nutrica,

Colà di Siria il virtuoſo Asfalto.

Spunta mordace il Cinnamomoaltroues

E la Pontica Noce a piè gli pioue. -

A a 4 Trà
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128. Trà più degni germogli il Panaceo

Le ſue foglie ſalubri implica e meſce;

E'lTerebinto col Dittaino Ideo,

Da cui medico humor diſtilla & eſce;

E col libico Giunco il Nabatheo,

E d'India il biondo Calamo vi creſce.

Chi può la ſerie annouerardi tante

Ignote al noſtro Ciel, Barbare piante?

129. Fumante il ſacro Incenſo erutta quiui

D'alito pelegringrati vapori.

Scioglie il Balſamo pigro in dolci riui

I prezioſi e nobili ſudori.

Stilla in tenere gomme, e'n piantiviui

I ſuoi viſcoſi, e non caduchihumori

Mirra, del bell'Adon la madre iſteſſa,

E l bel pianto raddoppia,hor ch'ei s'appreſſa.

13o. Non potè far, che del maternoſtelo

Non compiangeſſe il figlio il caſo acerbo.

Siati ſempre (gli diſſe) amico il Cielo

Tronco, che'n mezo al corpiantato io ſerbo.

Letue chiome non sfrondi horrido gelo,

Le tue braccia non ſpezzi Auſtroſuperbo;

E quando ogni altra pianta i fregi perde,

Inteverdeggi il fior, fioriſca il verde.

131. Si parla, 8 ella la cangiata ſpoglia

Dal ſommo crinea la radice eſtrema

Per la memoria del'antica doglia

Tutta crollando allbor, palpita etrema,

Com'abbracciarco verdi rami il voglia,

Se ſteſſa inchina, e parlanguiſca egema,

E ſparſi de' ſuoi fiebili licori

Falagrimargl'innamorati fiori,

- Ne fio:
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132. Ne fior,ne fiori iſteſſi Amor hà loco,

Amano il bel Liguſtro, el'Amaranto,

- E Narciſo, e Giacinto, Aiace, e Croco,

E con la bella Clitia il vago Acanto.

Arde la Roſa di vermiglio foco,

L'odor ſoſpiro, e la rugiada è pianto.

Ride la Calta, e pallida, Steſſangue

Tinta d'Amor la Violetta langue.

133. Ancor non eri, o bell'Adone, eſtinto,

Ancor non eri in nouo fior cangiato.

Chi diria, chedi ſangue (oimè) dipinto

Dei di te ſteſſo in breue ornare il prato?

Preſagogià, benche confuſo evinto,

D'vntanto honor, che gli deſtina il fato.

Ciaſcun compagno ruot'honora e cede,

. Tingemmantutti il pauimento al piede.

134. Hauui vagoTulippo, in cui par voglia

Quaſi in gara con l'Arte entrar Narura,

Qual d'vn bel riccio d orteſſe la foglia,

Ch'a i broccati di Perſia il pregio fura.

Qual tinto d v ma porpora germoglia,

Ciede gli oſtri d'Arabia il vanto oſcura.

Trapunto adago, è pur con ſpola inteſto

Drappo non è, che ſi pareggia queſto.

135. Ma più d'ogni altro ambitioſo il Giglio

Qual Re ſublime, in maeſtà ſorgea, -

E con corno del bianco, e del vermiglio

In alto il gambo inſuperbito ergea.

Dolce gli arriſe, indi di Mirra al figlio

Segnollo a dito, e'i ſalutò la Dea.

Salue (gli diſſe) o ſacra, o regia, degna

Del maggior Gallo, e fortunata inſegna.

-
-
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136. Tivedrà con ſtupor l'età nouella

Chiara quanto temutae glorioſa.

Maquante volte di dorata e bella

Diuerrai poi purpurea e ſanguinoſa?

“Nonſol negli horti miei conuien ch'anch'ella

Ti ceda homai la mia ſuperba Roſa,

Mafregiato di ſtelleanco il tuo ſtelo

Merita ben, che ſi traſpianti in Cielo.

137. Non sò ſev'era ancorla Granadiglia,

Ch'a noi poſciamondòl'Indica piaggia,

Di Natura portento, e merauiglia,

E ceda ogni altra pur ſtirpeſeluaggia.

Alnò più toſto il mio penſiers'appiglia,

Nè deuealtro ſtimarne animaſaggia,

Cheſtar non può, nè deepuro e ſincero

Tràl'ombre il Sol, con le menzogne il vero. .

138. Diſſe alcun, ch'a narrarle glorie, el'opre

Delſempiterno lor ſommo Fattore

Le ſtelle, ondela Notte il manto copre,
Son caratteri d'oro, e di ſplendore.

Hor miracol maggior la terra ſcopre,

Quaſibeifogli, apre le foglievn fiore,
Fiore, anzi libro, oue Gesùtrafitto

Conſtrane note il ſuo martirio hà ſcritto.

139, Benedicati il Cielo è chi lo ſcriſſe.

o ſacro Fior, che tanta gloriagodi;

Ei fiori, in cui de Regi nomi diſſe

Leggerſi antica Muſa, hor più non lodi.

Chivide mai che n prato alcun fioriſſe

Primauera di ſpine, elance, e chiodi?

º che tràmoſtrial Redentorrubelli

Pºllulaſſer co fiori i ſuoi fiagelli
/ In
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i4o. In India nò, ma ne'giardin celeſti

Portaſti i primiſemia tuoi natali

Tu, che del tuo gran Rètragici e meſti

Spieghi in picciol theatro i funerali.

Nel'horto di Giudea (credo) naſceſti

iPaque vermiglie tepidi canali,

“Chegli Oliui irrigaro, ou'egli eſangue

Angoſcioſeſudò ſtille di ſangue.

i4i Ahigual pennellointedolceepietoſo

Trattòlaman delgran Pittoreeterno?

E con qualminioviuo eſanguinoſo -

Ogni ſuo ſtratio eſpreſſe, 8. ogni ſcherno?

Di quaifregi mirabili pompoſo

Al Sol più caldo, al più gelatoverno

Dentro le tue miſterioſefoglie

Spieghi l'altrui ſalute, e le ſue doglie?

142 Qualho, bagnato da notturnigeli

Con muta lingua, e taciturna voce,

Anzi con lietelagrime riueli

De'tuoi fieri trofei l'hiſtoriaatroce;

Erappreſenti ambitioſo ai Cieli

L'aſpramenoria del'horribil Croce,

Per gran pietate il tuo funeſto riſo

Dàmateria di pianto al Paradiſo.

i43. Viui, e creſcifelice ouetu ſtai

Sirio non latri, & Aquilon non ſtrida,

Nè di profano Agricoltorgiamai

Vil'pièti calchi, è falce empia t'incida.

Ma con chiar'onde, e con ſereni rai

Ti nutriſca la terra, il ciel t'arrida: -

Fauonio ognor con la compagna Clori

Delabell'ombra tua gli odori adori,
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144. Teſo11'Aurora in Orienteammiri,

Tue pompeinuidii, e tua beltà vagheggi.

In teſi ſpecchi, a te sinchini e giri

stupido il Solda ſuoi ſtellanti ſeggi

Ma nè queſti, nè quella al vanto aſpiri,

Che di luce, è color teco gareggi,

Che ſolla viſta tua può donar loro

Qual non hebber giamai, porpora, 8 orò.

145. Lagrimette, e ſoſpir calde e viuaci

D'aure invece ti ſieno, e di rugiade.

Angeli ſien del Ciel l'Api predaci,

Che rapiſconl'humor, che da te cade;

E mille in te ſtampando ardenti baci

IDideuota dolcezza, e di pietade,

Dalfiel, che ti dipinge amaro e graue

Traggano a noſtri affanni il mel ſoaue.

146. Tutto al venir d'Adon par che ridenti

Riueſta il bel Giardin noui colori.

Humiliinatto intorno, ereuerenti

Piegan la cima i rami, ergonla i fiori.

Vezzoſe l'aure, e luſinghieri i venti

Gli applaudon con ſuſſurri adulatori.

E tutti a ſalutarlo iui ſon pronti

Gliaugei cantando, e mormorando i fonti.

147. Conl'interne del corviſcereaperte

Ogni germevillan fatto ciuile,

Glifideuoto affettuoſo offerte

Di quanto ha di pregiato, e di gentile.

Douunque il volto gira, è il pie conuerte

Preſto ſi troua a corteggiarlo Aprile.

Aranci, e cedri, e mirti, egelſomini

Spirannobili odori, e peregrini.

Qui
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i48 Quì di nobil Pauon ſuperba imago

Il creſpo boſſo in ampioteſto ordiua,

Che nel giro del lembo altero e vago

ordin'di fiori invece d'occhi apriua.

Quiui il lentiſco di terribil Drago

L'effigie ritrahea verace e viua,

El'aura ſibilando intorno al mirto

Formaua il fiſchio, e gl'infonde a lo ſpirto.

149. Colàl'hedraramoſa inteſtaadarte

Capacetazza al natural fingea,

Doueillicor de le rugiade ſparte

Vfficioancor di nettarefacea. .

Converdi velealtroue, everdi ſarte

Fabricaua il timon naue, è galea,

Sùla cui poppa ivaghi augei cantanti

Le eſercitio adempian de'nauiganti.

15o. La Gioia lieta, e la Delitiaricca,

L'accarezza colei, coſtei l'accoglie.

La Diligenza i fior dal prato ſpicca, -

L'Induſtria i più leggiadri in grembo toglie i

Ela Fragrantia i ſemplicilambicca,

E la Soauità ſparge le foglie; -

L'idolatriatien l'incenſiero in mano,

ia Superbia n'eſſalavn fumo vano.

151. La Morbidezzà languida e laſcìua,

La Politezza dilicata e monda,

La Nobiltà, che d'ognilezzo è ſchiua.

La Vanità, che d'ogni odoreabonda,

la Gentilezza affabile efeſtiva,

La Venuſtà piaceuole giocondà,
E con l'Ambition gonfia di vento .

Il Luſſo molle, elbarbaro Ornamento, e,

Bb vemier
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152. Venner queſti Fantaſmi, & aman piene

sù'1bel viſo d'Adon ſpruzzando ſtille

ID'odorifere linfe, entro le vene

Gl'infuſer ſottiliſſime fauille.

Poicon tenacie tenere catene,

Ch' ordite hauean di mille fiori, e mille,

Traſſerlegati il Giouane, e la Diua

Là doue al'Otio in grembo Amor dormiua.

153. o fuſſe degli odor l'alta dolcezza,

Laquale il traſſe a quel beato loco,

o pur che vinto alfin da la ſtanchezza

Schermo cercaſſe da l'eſtiuoloco,

Quiui colui, che l'Vniuerſo ſprezza,

E del'altrui languirſi prende gioco,

Convnfaſtel di fior ſotto la fronte

Eraſiaddormentato a piè d'vnfonte.

154. La peſante faretra, e l'arcograue

Soſtienevn mirto, e ne fa ſcherzo al vento.

L'ali non mouegià, che ferme l'haue

Vnſonno dolce, a luſingarlo intento.

Ma'Iſonno lieue, el venticelſoaue

Fan con moto talhorlaſciuo e lento

Vaneggiar, tremolar, qual'onda in fiume,

Lebionde chiome, ele purpuree piume.

155. Quando la madre il cattiuel ritroua,

Ch'al ſonno i lumi inchina, ei vanni piega,

Toſto pian pianpria che ſi ſuegli, o moua,

Per l'ali il prende, e con la benda il lega.

Amor ſi deſta, e di campar fa proua,

E ſi ſcuſa, e luſinga, e piagne e prega.
Nonl'aſcoltaCiprigia , e ſe ben ſcherza,

Simulandorigor, ſtringe la sferza, T

tº
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156 rupiagni (gli dicea) tu crudo e rio,

che dilagrime ſol tipaſci e godi?

TE pur dianzi dormiui, e pur (cred'io)

Sognaui ancor dormendo inſidie, efrodi.

Tu, chetnrbi i ripoſi al dormir mio,

E m'inganni e ſcherniſci in tanti modi,

Tu, che 1 ſonno interrompia i meſtiamanti,

Dormiui forſe al mormorar de'pianti?

157. Così dice, e'l minaccia, e da bei rai

Folgora di diſpetto vn lampo viuo.

Ma l ſuo vezzoſo Adon, che non sà mai

Il bel volto veder, ſe non gioliuo,

Correa placarla, e Serenate homai

Quel ſembiante (le dice) irato eſchiuo.

Vorrò veder s'ad impetrar ſon buono

Dal voſtro ſdegno il ſuo perdonoin dono.

158. Come veduto il paſto, in vn momento

Mordace Can, la rabbia acquetar ſuole,

O come innanzi al più ſereno vento

Si dileguan le nubi, e riede il Sole;

Così del'ira ogni furore ha ſpento

Venereale dolciſſime parole.

Piaee (riſponde) a me, poich'a te piace,

Permaggiorguerra mia, dargli la pace.

159. Arbitro è il cenno tuo del mio conſiglio,

Quanto puoi nel'amor, puoi nelo ſdegno,

E che curar degg'io di cieco figlio?

Tu sè il mio caro e pretioſo pegno.

Porta Amor l'arcoin man, tu nel bel ciglio;

Tende Amor il lacciuol, tu sè il ritegno;

Amor hà il foco, e tu dai l'eſca; Amore

M'yſci del ſeno, e tu mi ſtai nel core.
Bb 2 Ma
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16o. Ma ſappi,anima mia, che quale il vedi,

Quelchor ti fà pietà,pouero infante,

volge il mondo ſoſſoura, e ſotto i piedi

Hà con tutti i Celeſti il granTonante.

Ben te n'accorgerai, ſe tu gli credi,

Ma nongli creda alcun accorto amante,

scelerato,fellon, Furia, non Dio, -

si partoritomainonl'haueſs'io.

161. E cieco sì, non perchegià gli ſtrali

Seferirvuol, nonveggiaoueriuolga;

Ch'aſcoſo il cornel pettode mortali

Trouar bensà, ſenza che lvel ſi ſciolga.

Cieco ei s'infinge ſol negli altrui mali,

Negli cal, ch'altri pianga, è che ſi dolga;

E cieco è ſoi, però ch'accieca altrui -

Per dar la mortea chi ſi fidain lui.

162. Fieroaccidente, e rapido volere, -

Deſio,che nchina a partorir nel bello.

Scendeal corperlaviſta, e vuolgodere,

Cerca il diletto, e ſols'acqueta in quello.

Ma poiche luſingato ha col piacere, -

Aipiù fidi e deuoti è più rubello.

Gli altriaffetti del alma, apenaentrato

Scaccia,es'vſurpa quel,che non gli è dato.

163. Sotto la ſua vittorioſa inſegna

Piangon mill'alme afflitte i propri torti.

Manſueto, eferoce, ama, e diſdegna;

Prega, e comanda, horpene, hor dà conforti.

Leggi rompe,armi vince, e mentre regna

Piegai ſaggi egualmente,e sforza i forti,

Riſſe, epaci compone, ordiſceinganni,

Safar lieti i dolori,vili i danni.

- - Tenere
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164. Tenero come ortica, e come cera

E duro, humil fanciullo, e fier Gigante.

Il diſprezzo loplaga, e la preghiera

Più terribile il rende, e più arrogante.

Qual Protheo, hà qualità varia e leggiera

Intante forme ſi trasforma e tante.

Hà l'entratane'corpronta e ſpedita,

Faticoſa e difficile l'Vſcita.

165. Hà faci, e reti, elacci, 8 arco, e dardi,

Quant'hà, tutto è veleno, e tutto è foco.

Moſtra viſo benigno, e dolci ſguardi,

Hor ſalta, horvola, e non hà ſtabilloco, ,

Forma falſi ſoſpir, detti bugiardi, -

Speſſo s'adira, e volge in pianto il gioco.

Quel chegioua non cura, o quel chelice.

Nè teme genitor, nè genitrice.

166.ia Marte, e la ſaetta a Gioue

Toglie di mano, e ſi l'auenta, evibra.

Repentino, e furtiuoaſſalti moue,

Nè con ſcarſe miſure i colpilibra.

Fà piaghe ineuitabili, e là doue

Paſſa, attoſcagli ſpirti in ogni fibra.

Vàper tutto, e per tutto hor cala, horpoggia,

Maſol ne'cori, e non altroue alloggia.

167. Ciò che delmentitor l'arte richiede,

Ciò ch'a i furti del'alme oprar biſogna,

Dalo Dio del'aſtutie, e dele prede

Nelo ſtudio imparò de la menzogna.

Non conoſcergiuſtitia, e romperfede,

Schernir pietate, e non ſtimar vergogna,

Tuttoappreſe da lui; nè ſcaltro e deſtro

Il diſcepolfu poi men del maeſtro. -

- - - - Bb 3 con
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168. Conſiglier disleal, guida fallace,

Chiunque il ſegue di tradir ſi vanta.

AſtutoVccellator, Mago ſagace,

I ſenſi alletta, egl'intelletti incanta.

Indiſcreto furor, tarlo mordace,

Rode la mente, e la ragionne ſchianta.

Paſſion violenta, impeto cieco,

Toſto ſi ſatia, e il pentimento ha ſeco.

169. Ceda del mar Thirren la Fera infida,

È del fiume d'Egitto il perfid Angue,

Cheforma a danni altrui canto homicida,

E piange l'huom,poiche gli ha tratto il ſangue,

Queſti toglie la vita, e par che rida,

Feriſchea morte, e per pietà nelangue,

Ingioconda prigion di vita incerto

Tiene altrui preſo e moſtra 1 vſcio aperto.

17o. Non hebbe il ſecol mai moderno, è priſco

Moſtro di lui più ſozzo, è più difforme,

Ma perch'altri non fugga il laccio, e'l viſco,

Non ſi moſtragiamai ne le ſue forme.

Meduſa a l'occhio, al guardo è Baſiliſco,

Nel morſo a la Tarantola è conforme.

Hà roſtro d'Auoltoio horrido e ſchifo,

Man di Nibbio,vnghia d'Orſo, e piè di Grifo.

171. Non gioua a fargli ſchermo arte,ò conſiglio,

Poiche per vie non conoſciute offende.

Fere, ma non fa piaga il crudo artiglio,

O ſe pur piagafa, ſangue nonrende,

Serende ſangue pur, non è vermiglio,

Ma ſtillato per gli occhi in pianto ſcende;

E così laſcia in diſuſata guiſa

Senza il corpo toccar, l'anima vcciſa. -
Che
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172. Chi non videgiamai Serpetrà roſe,

Mele trà ſpine, è ſottomel veleno;

Chi vuol veder il Cieldi nebbie ombroſe

Cinto quand'è più chiaro, e più ſereno;

Venga a mirar coſtui, che tiene aſcoſe

Legratie in bocca, e porta il ferro in ſeno.

Lupovorace in habito d'agnello,

Fera volante, e corridoreaugello.

173. Lince priuo dilume, Argobendato,

Vecchio lattante, e pargoletto antico,

Ignoranteerudito, ignudoarmato,

º Mutolo parlator, ricco mendico.

Diletteuole error, dolor bramato.

Ferita cruda di pietoſo amico,

Pace guerriera, e tempeſtoſa calma;

La ſente il core, e non l'intende l'alma.

0 174. Volontaria follia, piaceuol male,

Stanco ripoſo, vtilità nocente,

Deſperato ſperar, morirvitale,

Temerario timor, riſo dolente,

Vnvetro duro vn'adamantefrale,

Vn'arſuragelata vngelo ardente,

Di diſcordie concordiAbiſſo eternò,

Paradiſo infernal, celeſte Inferno.

l I75. Era a gran pena dal mio ventre al Sole

Queſto ſeme di vitiivſcitofora,

Nel fianco a ſoſtenerla grauemole

De la faretra hauea ben fermo ancora,

Quando del fiero ingegno acerba prole,

Maturò le perfidie innanzi l'hora;

E ſe ben l'ali ancor nonglierannate,

l Con la malitia auantaggiò l'etate,
- Bb 4 Iua
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176. Iua a ſcola; a quella ſcola, in cui

17

Virtus'impara & honeſtà s'inſegna;

E piangeane l'andar, come colui,

Che sì fatte dottrineabhorre e ſdegna.

E'com'è ſtilde'coetanei ſui, -

Perche'l digiuno a riſtorarſi vegna,

Piendi poma portauavn picciol ceſto,

Che di fronde di palma era conteſto.

177. Perche non ſi ſmariſſe, è ſmarritanco

Fuſſe ai tetti materni almen ridutto,

Soſpeſo gli haueu'io' su'l tergo manco

Dibreue informa, vn titolo coſtrutto.

Eraui affiſſo vn pergameno bianco,

Di minio e d'or delineato tutto,

Eſcrittov'era di mia propria mano,

Queſti è divener figlio,edivulcano.

8. Poco tardò, chedi trouar gli auenne

LaVigilanza, ch'attendeatrà via.

Conl'Importunità l'Audaciavenne,

Poi la Conſuetudineſeguia. -

Coſtoroinguiſa tal, ch'ebro diuenne,

L'abbeuerar del vin dela Follia. -

Ebro il tennero a bada, infin che tutti

Del ſuo panierſi diuoraroi frutti.

179. Hordon altri donzelli in varie guiſe

pe primieri elementi apprendeanl'arte,

Il maluagio ſcolargiunto s'aſſiſe

Nela più degna & honorata parte.

Quindi pciforto, a recitar ſi miſe

La lettionsù le vergate carte,

E quaſi pur con indice, è puntale,

Latabellaſcorreaconl'aureo ſtrale,
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18o. Ma però che nonben del ſuo dettato

seppele note eſpor, con ſcorni & onte

Nefu battuto,ond'oi con l'arcoaurato

Al Senno precettorruppe la fronte,

Cosìfuggiſſi, & al'albergovſato

Non oſando tornar, calò dal monte,

E conla turba inſanaefanciulleſca

Venne in deſio d'eſſercitarla peſca.

81. E mancandoglicorda, agli aurei crini

Suellevna ciocca, elungo fil ne ſtende,

E queſtoimmerſo entro i zaffirmarini

Invece d'haſta,advnafrecciaappende.

Gittan lo ſtame ancor gli altri Amorini,

Perde il tempo ciaſcuno, e nulla prende,

Solo il mio figlio a ſtrana preda inteſo

Tragge carco il lacciuol diricco peſo.

182: Guizzaua apunto in quella iſteſſa riua,
Douei dolci de'corTiranni,eLadri

Intendeano a peſcar, Ninfa laſciua,

Cui pari altra non hebbe occhi leggiadri

Mentre perle coſtei cogliendo giua

Dal cauoſen de le cerulee madri,

Vide folgoreggiar per entro l'onda

Del pargoletto Diolatreccia bionda.

183; A la luce del'or, ch'alletta, e nganna,

S'accoſta incauta, e ui s'inuolue egira.

Toſto che ſente Amor tremarla canna,

Conl'aita degli altri a sèlatira.

Preſa è la Ninfa, e di dolor s'affanna,

Giungeal'arena, e ſi dibattee ſpira.

A penaa l'aura è fuor de l'acque vſcita,

Che nacquiſtando il Sol, perde la vita, Trà
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184. Trà queſti indugi ecco la notte ſcura,

Ch'imbruna il Cielo, e diſcolora ilgiorno.

Allhorramingo, e pien d'alta paura

Vaſſi lagnando e non sà far ritorno.

Ma pur riconoſciuto a la ſcrittura,

E'ricondotto al mio diuin ſoggiorno.

- Io per punirlo allior laverga prendo,

Etei ſi ſcuſa, e ſupplica piangendo.

185. Pietà (diceami) affrena l'ira alquanto,

Pietà (madre) mercé, perdono, aiuto,

Chanco ſtaman, non ſenza affanno e pianto,
Dal ſeuero maeſtro io fui battuto.

E fors'egli miracolo cotanto,

Che ſia per poco vn fanciullin perduto; -

Anco in più ferma età (nè merauiglia)

Perdè per ſempre Cerere la figlia,

186. Se queſta volta il riofagel deponi,

vò che nouo da me ſecreto impari.

Inſegnerotti, pur che mi perdoni,

A peſcar cori, i quai ti ſon sì cari.

Sappi, chenon ſi fan taipeſcagioni:

Senzal'eſca del'or ne' noſtri mari.

Pon l'oro in cima pur degli hamituoi,

E ſe ne ſcampa alcun, battimi poi.

187. Nel mar d'Amor ciaſcun'amantepeſca

Per trarre vn corfugace al ſuo deſio.

Ma però chedei cori è cibo & eſca

L'or, che del vulgo già s'è fatto Dio, -

Chi vuol, che l ſuo lauor ben gli rieſca,

Vſi queſt'arte, che ti ſcopro hor'io. -

Qualhor huom ch'ama,a bella preda intend

Se l'eſca non è d'or, l'hamo non prende.

Con
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188. Con queſte ciance, del ſuo fallo ſtolto

Campò la pena il luſinghier crudele.

Ma per altra follia non andò molto,

Ch'a me tornò con gemiti e querele.

Vaſſene invn querceto ombroſo e folto

Ne giardini di Gnido a cogliermele,

E ſeco a depredargli aurei fialoni

Vanglialati fratelli in più ſquadroni.

189. E perche'l dolce delicorſoaui

Orſo, o Moſca non è, che cotant'ami,

Cerca de faggi opachi i tronchi caui,

Spia del fraſſini annoſi i verdi rami.

E nel pedald'vn'elce ecco duo faui

Vede couerti di pungenti eſami.

Vulgo d'Api ingegniere accolto in quella

Stà ſuſſurrando a fabricar la cella.

T9o. Chiama i compagni, e lor la coua addifa,

Che la ruuida ſcorza in sè ricetta.

Corre dentro a ficcar la deſtra ardita,

Ma la ritira poi con maggior fretta.

Folle chicani attizza, oveſpe irrita,

Chenon ſi ſdegnan mai ſenza vendetta.

Pecchia d'acuta ſpina armata il morſe,

Ond'ei forte gridando a me ricorſe.

191. E delaguancia impallidito l'oſtro,

Di timor, di dolor palpita e langue. -

Madre, madre(mi dice)vn picciol moſtro,

(E mi ſcopre la mantinta di ſangue) a

Vn, che quaſi non ha dente, nèroſtro,

E ſembra d'oro, e punge a guiſa d'angue,

Minuto animaletto, alata Serpe

Hammi il dito trafitto in quella ſterPc.
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192. Io,chelconoſco,e sò di che fier aghi

S'armi ſovente,ancor che vada ignudo,

Mentre che i lumi rugiadoſi e vaghi

Gli aſciugo,e la ferita aſpra gli chiudo,

Che d'animal sì picciolo t'impiaghi

( Riſpondo) il pungiglion rigido e crudo:

iba piangerfiglio,ò da ſtupir non hai.

E tu fanciullo ancor chepiaghe fai?

i93; L'occaſion, ch'è nel fuggirsi preſta,

Videvn giorno per l'aria irfrettoloſa.

Suora minor de la Fortuna è queſta,

Etien le chiavi d'ogni ricca coſa.

L'alehà sù'itergo,e di vagar non reſta

Sempreandando,etornado,e mai non poſa.

Lungo,diffuſo,e folto il crine hà,ſaluo

verſo la coppa,ou'è ſciomato e caluo.

194 Per poterla fermar, l'occhio, ei penſiero

Moltoattento, &accortohauerconuiene,

Ch'animal non fi mai tanto leggiero,

E vuolgran ſenno a cuſtodirlabene,

Frutto di ſuo ſudor non gode intero

Chi la prende talhor, nè la ritiene.

Egli appoſtolla, e tante inſidie teſe,

Che mentr'ella volata, alfinlapreſe.

195. Ma poich'allaccio ſuo la giunſe e colſe,

E la chioma fugace hebbe diſtretta,

Di lentiſcovna gabbia inteſſervolſe

Perteneruela poi chiuſa e ſoggetta.

O poco cauto, intanto ella ſiſciolſe;

Sosì perdepiacer chi tempoaſpetta.

Mentr'eraintentoaqu penſieri ſciocchi,

Glivſci dimano, egli ſiani dagli occhi.

Quan
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196. Quante da indiinpoi colpe diuerſe

Da lui commeſſe, io quì trappaſſo e celo.

Taccio quando di neue il ſens'aſperſe,

Eſi ſtracciò disu la fronte il velo.

Laſſa, alllmor permio mal luci aperſe,

Allhorfi l'ardor ſuo miſto di gelo.

L'iniqna Geloſia, che 1 tolſe in braccio,

Gli sbendogli occhi, e l'attuffo nel ghiaccio.

197. Fuggì tremando aſſiderato e molle,

Tutto ſtillante il ſen pruine, ebrume,

Al ciecoalbergo, oue lo Sdegno folle

Tien di torbida fiamma acceſolume;

E però ch'appreſſartroppo ſi volle,

Riſcaldando le membra, arſe le piume.

Quinditacito e meſto a caſovenne,

Con la faſcia ſquarciata, eſenza penne.

198. L'inſolenza, e l'ardir contar non voglio,

Quando ſotto le piante Honor ſi poſe,

Al cuiſaggioammonir crebbeinorgoglio

Con ingiuri villane, 8 oltraggioſe.

B perche la Ragion, che n alto ſoglio

Siede Reinaa giudicarle coſe,

Citolo al tribunal del ſuo gouerno,

Ricuſandovibbidir, la preſe a ſcherno.

f99. Anzivnregno per sèſolo e diuiſo

3 diſpettoi"" Ragione. -

volſeanch'egli il ſuo Inferno, e'l Paradiſo

In diſprezzo di Gioue, e di Plutone.

Nel vin poſe diletto, e gioia, e riſo,

Ma beare ſuol far poche perſone. -

L'altro tutto colmò di fiammeardenti,

Detiei dannati ſilei ſtanno i tormenti

C g
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2co. Delepiù chiare, e più famoſelodi

Delmio Folletto hai qualche parte inteſa;

Madel gran faſcio di cotante frodi -

Sappi, che quel ch'io narro, il men non peſa,

Diſue prodezze intempeſtiue hor'odi

Vn'altra egregia e ſegnalata impreſa.

La miſera Speranza vin giorno batte,

Balia, che lo nutri del proprto latte.

2or. Indi da me ſcacciato, e'nfaccia tinto

Del color de la porpora, e del foco,

E dala Rabbia, e dal Furor ſoſpinto, a

Che l'accompagnanſemprein ciaſcun loco,

Preſeagiocar con l'Intereſſe, e vinto

L'arco perdette, e le quadrella in gioco,

Coſtui, ch'ogni valor ſpeſſo gli toglie,

Vinſelo, e trionfo de le ſue ſpoglie.

2c2. Ma di nou'arco, e di quadrella noue

Poich'arciera Beltà l'hebbe fornito,

Sen gioventura a ricercarealtroue

Inſopportabilmente inſuperbito.

E mentreinteſoafar l'vſate proue V

Scorrea l'onda,e l'arena, il monte, e'l lito,

Trà i ſepolchri di Menfi infauſta ſorte

Guiddollo a caſo ad incontrarla Morte.

2c3. Quel teſchio ſcarno, e nudo di capelli,

Quella rete di coſte, e di giunture,

Dele concaue occhiaie ivotianelli,

Del naſo monco le cauerne oſcure,

De le fauci ſdentate i duo raſtelli,

Del ventre aperto l'horride feſſure,

De ſecchi ſtinchi le ſpolpatefuſa

Amormitarnon ſeppe a bocca chiuſa.
Non
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to4. Non fi ſeppe tener, che non rideſſe

Volto a ſchernirla il garruletto audace,

onde pugna crudeltrà lor ſucceſſe,

vibrando ella la falce, egli la face.

Ma ſi frapoſe, e quel furor ripreſe

Componendo gli inſiemeamica Pace;

E quella notte in vn medeſimo tetto

Habitanti concordi, hebber riccetto.

1c 5. Leuati la diman, l'armi ſcambiando,

L'vn ſi preſe de l'altro arco, e quadrella,

Cnd'adiuenne poi, che ſaettando

Fero effetti contrari e queſti, e quella.

L'vno vccidendo, e l'altra innamorando

Ancor ſerban queſt'vſo & egli, & ella.

Morte induce ad amar l'alme canute,

Amortragge a morirla giouentute.

Io6. Adon bella mia pena, e caro affanno,

Luce degli occhi miei fiamma del core,

Guardati pur da queſto rio Tiranno,

Ch'al fin non ſe ne trahe, ſe non dolore.

Così parla Ciprigna, e'ntanto vanno

Fuor del boſchetto, oue trouaro Amore.

Amor ſi và le lagrimetergendo,

E con occhio volpin ride piangendo.
-

IL FINE DEL SESTO CANTO.
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a e o o ci a

'A RGENTO della terza

porta ha proportione con la

materia dell'orecchio, ſicome

l'auorio, e'I rubino della quar

taſiconfanno con quella della

bocca. Le due Donne, che nel

- ſenſo dell'Vdito ritroua Ado

ne, fon la Poeſia, & la Muſica. I verſi Epicurei

cantati dalla Luſinga, alludono alle dolci per

ſuaſioni di queſtedue diuine facoltà, qualhora di

uenute oſcene meretrici, incitanoaltrui alla laſ

ciuia. Le Ninfe, che nel ſenſo del Guſto dal mezo

ingiù ritengono forma di Viti, & abbracciano, 8.

vezzeggiano chi loro s' accoſta, ſon figura della

Ebrietà, laqual ſuol eſſere molto traboccheuole

agl'incentiui della libidine. Il naſcimento dive

nere, prodotta dalleſpume del mare, vuol dire,

chela materia della" (come dice il Filoſo

fo) è ſpumoſa, & l'humore delcoito è falſo. Il

natald'Amore, celebrato con feſta & applauſo di

tutti gli animali, dàa conoſcerela forza vniuerſa

le di queſto efficaciſſimo affetto, da cui riceuealte

rationetuttaquanta la Natura. Paſquino, figlio di

Momo, & della Satira, che per farſi grato a Vene

re, le manda a preſentare la deſcrittione deſuo

adulterio, dimoſtra la peſſima qualità degli uo

- - mini
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mini maledici, i quali etiandio quando vogliono

lodare, non ſanno ſe non dir male. Vulcano, che

fabrica la rete artificioſa, è il calor naturale, ch'or

diſce a Venere, & a Marte, cioè al diſiderio dell'

humano congiungimento, vn'intricato ritegno

di laſciue & dishoneſte dilettationi. Sono i loro

abbracciamenti diſcouerti dal Sole, ſimulacro

della prudenza, percioche queſta virtù col ſuo

lumedimoſtra la bruttura di quell'atto

indegno, 8 la fa conoſcere,& ſcher

nire da tutto il mondo.

ec 3 ARGo
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eAccenti di dolciſſima armonia

«Aſcolta Adon tri ſuoni, e balli, effte.

S aſſide a menſa con la Dea celeſte,

E le lodi d'Amor canta Thalia.

I. uſica, e Poeſiaſon due ſorelle -

M Riſtoratrici del'afflitte genti,

De'rei penſierle torbide procelle -

Conliete rime a ſerenar poſſenti.

Non hà di queſte il mondo arti più belle,

O più ſalubria l'affannate menti;

Nècorla Scithiahà Barbaro cotanto,

(Se nonTigre)a cui non piaccia il canto.

2. Suol taluolta però metrolaſciuo

L'altebellezzelor render menvaghe,

El'honeſto piacerfaſſi nociuo,

E diuengon di DeeTiranne e Maghe.

Nè fa rapido ſtral paſſando al viuo

Tinto di toſco, sì profonde piaghe,

Come i morbidiverſi entro nel petti

Van per l'orecchie a penetrargli affetti.

Elle ingombrando il cor di cure inſane

Col dolcevin de la Luſſuria molle,

Quaſi del Padre Hebreo figlie profane,.

L'infiamman sì, che feruidone bolle.

Inſtigate da lor le voglie humanc

A libertà licentioſa e folle,

Dietro ai vani appetiti oltre il preſcritto

Traſcorron poidellecito, e del dritto.

3

Ma
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4, Ma s'a la forzza magica di queſte

Incantatrici e perfide Sirene,

Adaggiungereancor per terza peſte

Il calor de la Crapula ſi viene,

Chenon puo è che non fa ? quante funeſte

Vlularo per lei tragiche ſcene?

Toglie di ſeggio la ragion ben ſpeſſo,

L'anima inuola al cor, l'huomo a ſe ſteſſo.

. Lupavorace ingordo Moſtro infame,

Lo cui cupo deſir ſempre sfauilla,

Che ſol per ſatollar l'auide brame -

Brami collo di Gril, ventre di Scilla, º
Si ch'eſca homai baſtante a tantafame.

La terra, è l'acqua non produce, oſtilla,

Eda la gola tua diuoratrice

A penaſcampa l'vnica Fenice.

6. Dolcevelen che d'humor dolce e puro

Irrigando il palato innebri l'alma,

Dal tuolieto furor nonfu ſecuro

Chi priat'eſpreſſecon la roza palma.

Del tuo ſommo poter, frà quanti furo

Oppreſſi mai di così graueſalma,

Herode, e Baldaſſare, 8 oloferne

Han laſciate trà noi memorie eterne.

. MA viè più d'alcun'altro, Adone è quello,

Che ne fa chiara proua, eſpreſſa fede.

Eccololà, che verſo il terzo hoſtello

Con la madre d'Amorriuolga il piede.

E'l Portinaio ad hoſpite sì bello

Aperto il paſſo, e libero concede;

E per via anguſta e fleſſuoſa e torta

D vn in altro piacer faſi ſua ſcorta.

C c 4 Stau3

5

7
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8. Staua coſtui con pettine ſonoro -

Sollecitando armonico ſtromento.

Vn Cinghiale in diſparte, vn Ceruo, vn Toro,

Teneano a quel ſonar l'orecchio intento. -

Ma depoſta la lira, al venir loro

Fè su'l cardin croccar l'vſcio d'argento.

D'argento è l'Vſcio, e certe conche hà vote

Che s'odon tintinnir, quando ſi ſcote.

9. Delabella armonia (di Mirra al figlio

Diſſe il figlio di Maia) è queſti il Duce;

Anch'ei dela tua Dea ſeruo efamiglio

Al piacer del vdire altrui conduce.

Nèfatto è ſenza prouido conſiglio,

Ch'alberghi con Amorproduce,

Poiche non è degli amoroſi metri

Coſa in Amor, che maggiorgratia impetri.

ro. Chi d'eburnea teſtudine eloquente

Batterleggiadra man fila minute,

Spoſando al dolce ſuon ſoauemente

Muſica melodia di voci argute,

Sente talhor, nè penetrarſi ſente

Di que numeri al cor l'alta virtute,

Spirto hà ben diſſonante, anima ſorda,

Che dal concento vniuerſal diſcorda.

1 r. Fè quel ſenſo Natura, acciocheſia

Di tal dolcezza al miniſterio preſto;

E bench'entrarper la medeſima via

Soglia ciaſcun nel'huomo habito honeſto,

Poſcia ch'ogni arte, e diſciplina mia

Non ha varco nel'alma altro che queſto,

Vna è ſolla cagion, vario l'effetto,

I'vno hàriguardo al prò, l'altro al diletto.

- - - Perche



I C A N r o S E r r 1 M o, 3c9

12. Perche ſempre la voce in alto monta,

Però l'orecchia in alto ancoft meſſa,

fº E d'ambo i lati, emula quaſi, affronta

. Degliocchi il ſito invina linea iſteſſa.

Nèmencerto èdel'occhioaccortae promta,

Nè minor che nel'occhio, ha ſtudio in eſſa.

º In cui tanti ſon poſti, e ben diſtinti

Aquedotti, e receſſi, e labirinti.

13. Picciole sì, ſe pareggiarſi a quelle

Denno d'altro animal vile e vulgare,

Ma piùformarſi, 8 eccellenti ebelle

Già non potean, nè più perfette e rare.

Sempreaperta han l'entrata, e ſon gemelle

Per la neceſſità del loro affare.

Proprio moto non hanno, e fatte ſono

l D'vn'aſciutta ſoſtanza,acconcia al ſuono.

14. Il ſuono ogetto è del vdito, e moſſo

Per lo mezo del'aere al ſenſo viene.

Dal'eſterno fragorrottoepercoſſo

L'aere delſuon la qualità ritiene;

Da cui l'aere vicinſpinto e commoſſo,

Comeinacqua tolhormobile auiene,

Porta ondeggiando d'wna in altra sfera

Al'vſciointerior l'aura leggera.

15. Scorrelà dou'è poi teſa a queſt'vſo

Diſonoramembrana aridatela;

Quiui ſi frange e purga, e quiui chiuſo

l Agitando ſe ſteſſo, entro ſi cela,

Etrà quelle torture erra confuſo

Finch'al ſenſo comun quindi trapela,

De la cui region paſſando al centro,

- Il caracter del ſuon vi ſtampa dentro. -

-
Concor
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16. Concorrono a ciò far d'oſſo minuto

Et incude, e triangolo, e martello,

Et tutti ſon nel timpano battuto

Articolati, 8 implicati a quello;

Eta queſt'opra lor ſerue d'aiuto

Non sò s'io deggia dir corda, è capello,

Sottil così, che ſi diſtingue apena

Se ſia filo, è ſia neruo, arteria, è vena.

17. vedi quanto impiegò l'Amor ſuperno

Invn fragil compoſto ingegno, 8 arte

sol per poter del ſuo diletto eterno

Almen quaggiù communicargli parte.

Hà ſotto humaneforme alma d'Inferno

Chi ſprezza ingrato il ben, che ei gli comparte.

E quì fine al ſuo dirfacondo e ſaggio

, Poſedegli alte Numi il gran meſſaggio.

18. Aprir ſentiſſi Adone il cor nel petto,

Egli ſpirti brillar d'alta allegria,

Quando di tanti augei, c'hauean ricetto

In quell'albergo, vdi la ſinfonia

Qual vagabondo e libero a diletto

Per le ſiepi, esù gli arboriſalia;

Qual, perche troppoalzar non ſi potea,

Intorno a l'acque, e ſoura i fior paſcea.

19. Huopo non hà, ch'induſtreman quìteſſa

Di ben filato acciar gabbia, è voliera, .

Accioche degli augeila turba in eſſa

Senza poterfuggir ſtia prigioniera.

Spatioſa vccellaia è l'aria iſteſſa,

Che fa lor ſempre Autunno, e Primauera.

Eta la libertà d'ogni augellino

Carcerevolontario è il bel giardino.
Nè
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2c. Nè rete, nè cancel rinchiude, o ſerba

Il pompoſo Fagian, l'humil Pernice.

Il verde Parlator ſcioglie per l'herba

Lingua del ſermon noſtro imitatrice

v'hà di zaffiri, e porpore ſuperba

La ſempiterna, eº" Fenice.

v'hà quel, che n se ſoſpeſo eccelſe ſtrade

Tenta, e d'aure ſi nutre, e di rugiade.

21. L'Aquila imperiale il Sol vagheggia,

Col roſtro il petto il Pelican ſi fere,

Và il Picchio a ſcoſſe, el'Aghiron volteggia,

La Grù le ſue falangi ordina in ſchiere,

Lo Smeriglio, e'l Terzuol ſeguon l'Aceggia,

L'Oche infila di sèfanno bandiere,

Ela Gaza tralor menando feſta -

Ergela coda, e l'Vpupa la creſta.

22. La Colomba hor nel fio a collo gene,

Horbacia il caro maſchio, hor tutta ſola

Rade l'aria con l'ali, hor per l'eſtreme

Cirne d'vn'arboſcelvola eriuola.

Hor col Pauoneinnamorotainſieme

Ingemma al Sol la variabilgola,

Del cui ricco monill'Iri fiorita

La corona del Vago in parte imita.

23. Eleſouien, mentre diſpiegal'ale,

De la leggiadra ſuaprima ſembianza;

E trà que fior, da cui nacque il ſuo male,

Ancor di diportarſi hà per vſanza.

Ethordi chi cangiolla in forma tale

Rinoua più la miſera membranza,

Veggendo in compagnia del caro Adone

Labella Dea del ſuo dolor cagione, L

- 2
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24. La qual riuolta allhora gli arboſcelli,

odi(gli dice) odi con quanti e quali
Mottiamoroſi, o fior di tutti i belli,

Spiegano i più ſublimi il canto, el'ali.

Amor, ch'alato è pur comegli augelli,

Fà che ſenta ogni augelg aurati ſtrali.

Il tuttovince al fin queſto Tiranno.

E quì tacendo, adaſcoltar ſi ſtanno.

25. Per far diſtinto al vago ſtuol, chevola,

Conlingua humanaarticolar ſermone,

Maeſtro qui non ſi richiede, o ſcola,

Qual trouò poilà vanità d'Annone.

Ogni ſempliceaccento era parola,

Che parlando diVenere, e d'Adone,

In ſpedita fauella alto dicea,

Ecco con l'Idolſuo la noſtra Dea.

26. Chiuſa tra rami d'unaquercia antica,

Diſuaverde magionſolinga cella,

La Monichetta de' Paſtorianica

Seco inuitaa contarla Rondinella..

Orfano tronco in ſecca piaggia aprica

D'olmo tocco dal Ciel la Tortorella

Non cerca, no, ma ſoura verde pianta

Solitaria, non ſola, eviue, e canta.

27. Saltellandogarriſce, e poi s'aſconde

Il Calderugio infra i più denſi rami.

Secoalterna il Canario, egli riſponde

Quaſid'Amorlodando i lacci, eglihami.

Recita verſi il Solitario altronde,

RE par che'l Cacciatorperfido chiami

Fan la Calandra,e'l Verzelin trà loro,

È' Capinero, ei Petrizeſſo va chero.
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i8. La Merla nera,e'l Calenzuol dorato
-

Odonſi altroue luſingar l'vdito.

La Piſpola il Rigogolo ha sfidato,
Con l'Hortolan s'è il Beccaficovnito,

Contrapunteggian poi da l'altro lato

Lo Strillo,e'l Raperin che ſale al dito.

Con queſti la Spernuzzola,e'l Fruſone,

E lo Sgricciolo ancor vi ſi frapone.

29. Con l'Aſſiuolo il Lugherinſilagna,

Col ſagace Fringuello Storno ingordo,

L'Allodetta la Paſſera accompagna,

Il Fanello fugace il pigro Tordo.

Straniero augel di ſelua,ò di montagna

Nons'introduce in sì felice accordo,

Se(giudice la Dea)non porta in prima

Di mille vintiaugei la ſpoglia opima.

3o. Canta tra queſti il Muſico pennuto,

L'augel,che piuma innargentata veſte;

Quel che con canto mortalmente arguto

Suol celebrarl'eſſequie ſue funeſte;

Quel che con manto candido e canuto

Naſcoſe gia l'Adultero celeſte,

Quando dabella Donna e ſemplicetta

Fùla fiamma di Troia inſen concetta.

31. Delbianco collo il lungo tratto ſtende,

. Apre il roſtro canoro,e quindi tira

Fiato,chementre inuerlefauciaſcende,

Per obliquo canal paſſa e s'aggira.

Serpe la voce tremolante, e rende

Mormorio,che languiſce,e cheſoſpira,

E i gemiti,e i ſoſpirprofondi e graui

Son ricercato flebili eº,d
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32. Ma ſour'ogni augellin vagoe gentile,

Che piùſpieghi leggiadro il canto, e'l voto, -

verſa il ſuo ſpirto tremulo e ſottile

La Sirena de boſchi, il Roſſignuolo,

E temprain guiſa il peregrino ſtile,

Che par maeſtro del'alato ſtuolo.

In mille fogge il ſuo cantar diſtingue,

E trasformavna lingua in mille lingue.

33. Vdir muſicomoſtro (è merauiglia)

Ches'ode sì, ma ſi diſcerne apena, -

Comehor tronca la voce,hor la ripiglia, (na,

Hor la ferma, hor la torce, hor ſcema, horpic

Horla mormora graue, hor l'aſſottiglia,

Horfa di dolci groppi ampia catena,

E ſempre, è ſe la ſparge, o ſe l'accoglie,

Con egual melodia la lega, e ſcioglie.

34. O che vezzoſe, o che pietoſe rime

Laſciuetto cantor compone, e detta!

Pria flebilmente il ſuo lamento eſprime,

Poi rompein vn ſoſpir la canzonetta.

Intante mute hor languido, hor ſublime

varia ſtil, danſe affrena, efughe affretta,

Ch'imitainſieme, e'nſieme in lui s'ammira

Cetra, fiato,liuto, organo, e lira.

35. Fà de la gola luſinghiera e dolce

Talhor ben lunga articolata ſcala. -

Quinci quell'armonia, che l'aura molce,

Ondeggiando per gradi, in alto eſala,

E poich'alquanto ſi ſoſtiene e folce,

Precipitoſaa piombo alfin ſi cala.

Alzando a piena gorga indi lo ſcoppio,

Porma di trillivn contrapunto doppio.
Tar -



C A s r o Srr r 1 si o. 3 15

º

-

36. Par c'habbia entro le fauci, e in ogni fibra

Rapida rota, o turbine veloce.

Sembra la lingua, che ſi volge e vibra,

spada di ſchermidor deſtro e feroce.

Se piega e'ncreſpa, è ſe ſoſpende e libra

In ripoſati numeri la voce,

Spirto il dirai del Ciel, che'n tanti modi

Figurato e trapunto in canto ſnodi.

37. Chi crederà, che forze accoglier poſſa

Animetta sì picciola cotante?

E celar tra le vene, e dentro l'oſſa

Tanta dolcezza vn'atomo ſonante?

O ch'altro ſia, che la lieu'aura moſſa

Vnavocepennuta, vn ſuon volante?

E veſtito di penne vnviuo fiato,

Vna piuma canora, vin canto alato?

38. Mercurio allor, che con orecchie fiſſe
Vide Adone aſcoltar canto sì bello,

Deh che ti pare (a lui riuolto diſſe)

Dela divinità di quell'augello?

Direſti mai, che tanta lenavniſſe

Insì poca ſoſtanzavn ſpiritello?

Vn ſpirtel, che d'armonia compoſo

Viue in sì anguſte viſcere naſcoſto?

39. Mirabil'artein ogni ſua bell'opra

(Gio negar non ſi può) moſtra Natura,

Ma qual Pitor, che ngegnoe ſtudio ſcopra

Viè più chen grande, in picciola figura,

Ne le coſe talhor minime adopra

Diligenza maggiore,e maggior cura.

Quſt'ecceſſo però ſoural vſanza -

D'ogni altro ſuo miracolo s'auanza.
- D d 2 Di
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4o. Di quel canto nel ver miracoloſo

Vna hiſtoria narrar bella ti voglio,

Caſo inun memorando, e lagrimoſo,

Dafar languir di tenerezza vn ſcoglio,

Sfogaua con le corde in ſuon pietoſo

Vn ſolitario amante il ſuo cordoglio.

Tacean le ſelue, e dal notturno velo

Era occupato in ogni parte il Cielo.

41. Mentr'addolcia d'Amor l'amaro toſco

Col ſuon, che lsonno iſteſſo intentotenne,

L'innamorato giouane, ch'al boſco

Per inuolarſia la città, ſenvenne,

Senti dal nido ſuo frondoſo efoſco

Queſto querulo augel batter le penne,

Egemendo accoſtarſi, 8 inuaghito

Mormora trà ſe ſteſſo il ſuono vdito.

42. L'infelice augellin, che ſoura vnfaggio

Eraſfdeſto a richiamare il giorno, -

E dolciſſimamente in ſuo linguaggio º -
Supplicaua l'Auroraa far ritorno, i

Interromperdel boſco ermo e ſeluaggio

I ſecreti ſilentijvdì dintorno,

E ferirl'aure d'angoſcioſi accenti

Del trafitto d'Amorgli alti lamenti.

43. Rapitoallora prouocato inſieme

Dal ſuon, che par ch'a sè l'inuiti e chiami

Da le cime del'arbore ſupreme,

Scende pian piano in sù i più baſſi rami,

E ripigliando le cadenze eſtreme,

Quaſi aſcoltarlo, & emularlo brami,

Tantes'appreſſa, e vola, e nons'arreſta,

" viene a poſargliinsù la teſta,

Quei
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44, Quei, chele fila armonichepercote,

sente (nelaſcia l'opra) il lieue peſo,

Anzi il tenor de le dolenti note

Più forte intanto ad iterata ha preſo.

E'l miſer Roſſignuol quanto piu pote

segue ſuo ſtile, ad imitarlo inteſo.

Quei canta, e nel cantargeme, e ſi lagna,

E queſti il canto, e'l gemiro accompagna.

45. E quiui l'vn sù l' flebile ſtromento

A raddoppiare i doloroſi verſi,

E l'altro a replicar tutto il lamento

Come pur del ſuo duol voglia dolerſi,

Tenean con l'alternar del bel concento

Tutti i lumi celeſti a sè conuerſi,

Et allettauan pigre, e taciturne

Viè Più dolce a dormir l'Hore notturne,

46. Da principio colui ſprezzò la pugna,

Evolſe del'augel prenderſigioco.

Lieuemente a grattar preſe con l'vgna

Le dolci linee, e poi fermoſſi vin poco.

Aſpetta, che'l paſſaggio al punto giugna

L'altro, e rinforza poi lo ſpirto fioco, -

E di Natura infaticabil moſtro

Ciò ch'ei fa con la man, rifa col roſtro,

47. Quaſi ſdegnando il Sonatore arguto

l Del'emulation gli alti contraſti,

E che ſeco animal tanto minuto

Non che concorra,al paragon ſouraſti,

Cominciaa ricercar ſoura illiuto

Del più difficiltuongli vltimi taſti;

E la linguetta garrula e faconda

oſtinata a cantar, ſempre il ſeconda,

2 i 5 Arroſ.

-
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48. Arroſſiſce il maeſtro, eſcorno prende,

Che vinto habbia a reſtar da sì vilcoſa.

Volge le chiaui, i neruitira, e ſcende

Con paſſata maggior fino a laróſa.

Lo Sfidator non ceſſa, anzi glirende

Ogni replica ſua più vigoroſa;

Eſecondo che l'altro è cala, è creſce,

Labirinti di voceimplica, e meſce.

49. Quei di ſtuporeallhordiuennevnghiaccio,i,

E diſſeirato. Io t'hò ſoffertovn pezzo.

O che tu nonfara queſta, ch'io ſaccio,

O ch'io vinto ti cedo, e'l legno ſpezzo.

Recoſſi poſcia il cauo arneſe in braccio,

TE come in eſſo a far gran proueauezza,

Concromein fuga, e ſincopea trauerſo

Poſe ogni ſtudio a variare il verſo.

5c Senz'alcuno interuallo, e piglia, elaſſa

La radice del manico, e la cima, .

E comeil trahe la fantaſia, s'abbaſſa,

Poi riſorge invn punto, e ſi ſublima.

Talhortrillando al canto acuto paſſa,

E col dito maggior tocca la prima.

Talhorancor congrauità profonda

- Fin de l'ottaua in sù'l bordon s'affonda.

51. Vola sù per le corde horbaſſo, hor'alto

Più che l'iſteſſo augel, la man ſpedita.

Disù digiù con repentino ſalto

Vanbalenando le leggieredita.

Pvn fier conflitto, e d'vn confuſo aſſalto

Inimitabilmente i motti imita,

Piagguaglia col ſuon de dolci carmi

I bellicoſi ſtrepiti del'armi.

Timpani,

l
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52. Timpani, e trombe, e tutto ciò, che quando

Serra in campo le ſchiere oſſerua Marte, -

I ſuoi turbini ſpeſſi accelerando,

Ne la dotta ſonataeſprime l'arte,

E tuttauia moltiplica ſonando

Le tempeſte de groppi in ogni parte;

E mentr ei l'armonia così confonde,

Il ſuo competitor-ulla riſponde.

. Poi tace, e vuol veder, ſe l'augelletto

Col canto il ſuon perpareggiarlo adegua,

Raccoglie quello ogni ſua forza al petto, .

Nè uuolein guerra talpace, nè tregua.

Ma comevn debil corpo, e pargoletto

Eſſer può mai, ch'vn sì gran corſo ſegua?

Maeſtriatale, 8 artificio tanto

Semplice, e natural non capevn canto.

54. Poiche moltee moltºhora ardita efranca

Pugnò del pari la canora coppia,

Ecco il pouero augel, ch'alfin ſi ſtanca,

E langue, e ſuiene, enfieuoliſce, e ſcoppia.

Così qual face, chevacilla e manca.

E maggior nel mancar luce raddoppia,

Da la lingua, che mai ceder non volſe,

Il dilicato ſpirito ſi ſciolſe.

55. Le ſtellepoco dianzi innamorate

Diquel ſoauee diletteuolcanto,

Fuggir piangendo, e da le logge aurate

S'affacciò l'Alba, e venne il Sole intanto,

Il Muſicogentil pergran pietate

L'eſtinto corpicellauò col pianto, -

Etaccusò conlagrime e querele

Nonmenſeſteſſo, che i deſtin crudele,
Dd 4 TEt
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56, Etammirando il generoſo ingegno,

Finneglialiti eſtremiinuitto e forte,

Nel cauo ventredelſonoro legno

Il volſeſepelir dopo la morte.

Nè dar potea ſepolcrovnqua più degno

A sì nobil cadavere la Sorte,

Poi con le penne de l'augello iſteſſo,

viſcriſſe di ſua man tutto il ſucceſſo.

57 Machifu che l'inſtruſſe? il maſtro vero -

(Non sò ſelſai)fi di queſt'arteAmore,

Ègli inſegnò la Muſica primiero,
Eifù de'dolci numeri l'autore,

E del ſoaue ordigno e luſinghiero

Volſe le corde nominar dal core.

O che ſtrana armonia dolce,8 amara

Nela ſua ſcolavn corferito impara.

58. Dica coſtei,che'lsà,coſtei,che'l ſente,

Di queſta inuention l'originvera,

Fa,che l'iſteſſo Amor,ch'è quì preſente,

Tinarri,onde l'appreſe,e'n qual maniera,

Conran,ch'vn dì nela fucinaardente,

Che d'Etna alluma la ſpelonca nera,

Doue alternano i fabri i colpi in terzo,

L'ingegnoſo fanciullo entròperſcherzo.

59 Et oſſeruando de'martelli i ſuoni

Librati insùl'ancudini percoſſe,

Le cuibattuteatempo atempo,e i tuoni

Facean parer,ch'vn bel concerto foſſe,

Le regole non note,eleragioni

De le miſure a ſpecolarſi moſſe,

con ſtupor del padre,& de miniſtri

Gl'interualli trouò debei regiſtri

|

Dela
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6c. De la prim'opra il ſemplice lauoro

Fù rozza alquanto e, maltemprata cetra,

E da compor quell'organo ſonoro

La materia gli die l'aureafaretra.

Per fabricarne le chiauette d'oro

Ruppe lo ſtral, che rompeanco la pietra.

L'arcoproprio adoprò d'archetto invece,

E delacordaſuale corde fece.

g1. Apollo il dotto Dio,meglio diſpoſe

L'ordine poi de'taſti,e de'concenti, -

Etio,che vago ſon di noue coſe, -

Noui ſtudi moſtrai quindi a le genti,

E'n più forme leggiadre, e dilettoſe

D'inuentar m'ingegnai vari ſtromenti,

Onde certa,e perfetta al fin ne nacque

Labellai"tanto piacque.

62. Piace a ciaſcun,ma più eh'a gli altri piace

Agl'inquieri e trauagliati amanti,

Nètroua altro refugio,& altra pace

Vn tormentato cor,che ſuoni,e canti

Egli è benver,che l ſuono è si efficace,

Che provoca talhor ſoſpiri e pianti,

E i duo contrari eſtremi in guiſa hà miſti,

Che rallegra gli allegri,attriſta i triſti.

63. Quìtacque il gran Corrier,che porta alato

In man lo ſcettro, e di due ſerpi attorto,

Perche mentre ch'Adone innamorato

Per lameno giardin mena a diporto,

Venir non lunge per l'herboſo prato v

D'huomini e donnevn bel drappello ha ſcor

F due Ninfe di viſta aſſai gioliua (to,

Comecapiguidarla comitiua
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ti. Moſtra ignudo il bel ſenovna di queſte,

Etremanti di latte ha le mammelle,

Verdeggiante ghirlanda azurra veſte,

TEt ali,onde tallior vola a le ſtelle.

Trombe,cetre,ſampognevn ſtuolceleſte

Ti fanciulli le porta, e di donzelle.

Ne la deſtra ſoſtien ſcettro d'ailoro,

Stringe con l'altra man volume d'oro.

65. Di coſtei la compagna fà di fioretti

Amoroſi e leggiadrii crini aſperſi,

Varia la gonna, in cui di vari aſpetti

TE chiaui,e note ha figurate,everſi.

Dietro le tranno ancor ninfe,e valletti

Miſure,e peſi, 8 organi diverſi,

Muſici libri,e con ballorie,e canti

Divermiglio Lieo vaſi ſpumanti.

66. Soggiunſeallhor Mercurio.Ecco di due

Suore d'vn parto inclita coppia e degna,

Degna non dico de l'orecchie tue,

Madelgran Rè, che sì, le ſtelle regna.

Laprima ha del diuin nel'opre ſue,
L'altra di ſecondarla anco s'ingegna,

F con ſtupore e con diletto immenſo

L'vna attrahe l'intelletto, e l'altra il ſenſo.

.67. Quella,ch'innanzialquanto a noi s'appreſſa,

E più nobil raſſembia agli occhi miei,

Seben ritrouatrice è per ſe ſteſſa,

E l'arte del crear trahe da gli Dei,

Con la cara gemella è sì conneſſa,

Ch'i rithmi apprende a miſurar da lei,

E da lei, chele cede, e le vien dietro,

Prende le fughe, e le poſateal metro.

Colei
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68. Colei però, ch' accompagnarla ſuolepag º

Hà del'aiuto ſuo biſogno anch'ella,

Ne sà ſpiegar, ſe ſi rallegra, è dole,

Se non le paſſion de la ſorella.

Da lei gli accenti impara, e le parole,

Da lei diſtinta a ſcioglier la fauella.

Senza lei foravnſuon ſenza concetto,

Priua di gratia, e pouera d'affetto.

69. Per queſte lor reciproche vicende -

Semprevnite ambedue n'andranno al paro,

E con quel lume, onde virtu riſplende,

Riſplenderan nel ſecolo piú chiaro.

I primi raggi lor la Grecia attende,

Cui promette ogni gratia il Ciel auaro,

La Grecia, in cui per molti e molti luſtri

Le terranno in hônor Spiriti illuſtri.

7o. Col tempo poi diuerran gioco, e preda

E delegenti Barbare, e degli anni,

Colpa di Marte, a cui conuien che ceda

Ogni arte egreggia, e colpa de'Tiranni.

Sola l'Italia alfin fia che poſſieda

Qualche reliquia degli antichi danni,

Ma la bella però luce primiera

Si ſmarrirà dela ſcienza vera.

71. Bench'alloggino hor quì le mie dilette,

Non ſon già queſte le lor ſtanze vſate.

Là nel mio Ciel con altre Gioui nette . .

Habitan, come Dee, ſempre beate.

Se mai laſsù venir ti ſi permette,

Ti moſtrerò gli alberghi, oueſon nate.

Qui con Amore a traſtullarſi intente

Da l'eterna magion ſcendon ſouente. V

en
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72. vennero al vago Adon ſtrette per mano
Tuttefeſtail ſembiante, è foco il volto

Queſte due belle, e con parlar humano

Poiche'n ſchiera trà lor l'hebbero accolto,

N'andaro, oue s'apri nel verde piano

Di lieta gentevn largo cerchio, efolto,

Ch'inuitandolo ſeco al bel ſoggiorno

Glife corona,anzitheatro intorno.

23. Non sò ſe vere, è vane, hauean ſembianze

Tutti di damigelle, e di garzoni.

Alternauan coſtor mute, e mutanze,

Raddoppiauan correnti, e ripoloni,

Laſciuamente ale feſtiue danze

Dolci i canti accordando, ai canti i ſuoni,

Cetre, e ſalteri,e crotali, e taballi

Iuan partendo in più partite i balli.

74 Forati boſſi, e concaui oricalchi,

E rauche piue, epifferi tremanti

Monſtrano altrui, come il terren ſi calchi

Regolando con legge i paſſi erranti.

Per l'ampie logge, esù i fioriti palchi

Miranſi chori di feliciannanti

Tagliarcanari, eſſercitar gagliarde,

Menarpauane, &agitar Nizzarde.

75. Precede lor la prima coppia, e queſta

Con piante maeſtreuoli, e leggiere

Guidatrice delballo, edelefeſta

Carolandoſen và frà quelle ſchiere,

Sigaiain viſta, eſoural piè si preſta

Cheforſe al ſuon dele rotanti sfere

Soglionlaſsù menrapide, e menbelle

Per le piazze dei Ciel danzar le ſtelle.

-

Diceari
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76. Dicean tutti cantando. o Dea beata,

O bella viniuerſal madre, e nutrice,

Conl'iſteſſa Naturaavn parto nata,

Di quanto naſce original radice,

Per cui genera al mondo, egenerata

Ogni ſtirpe mortalviue felice,

Feliceteco a queſte riue arriui

Quella beltà, per cui felice viui.

77. Altuo cennole Parchevbbidienti
Tiran le fila in vari ſtami ordite.

Dal tuo conſiglio, in tua virtù creſcenti

Naturaimpara a ſeminarle vite.

Per legge tua disfere,e d'elementi

Stanſi le tempre in bellegamevnite.

Se non ſpiraſſe il tuo ſpirto fecondo,

I nodi ſuoi rallenterebbe il mondo.

78. Tu Ciel, tuterra, e tu conſerui e folci

Fiori, herbe, piante, e ne le piante il frutto,

Tu crei, tu reggi, e tu riſtori e molei

Huomini, e fere, el'Vniuerſo tutto,

Che ſenza i doni tuoi giocondi e dolci

Solitario per sè fora, e diſtrutto;

Ma mentre ſtato varia, e ſtile alterna,

La tua mercede, il ſuo caduco eterna.

79. Lumiera bella che con luce lieta

Deletenebre humane il foſco allumi,

Da cui naſce gentil fiamma ſecreta,

Fiamma, onde i coriaccendi, e non conſumi,

D'ogni mortal benefattor Pianeta,

Gloria immortal de più benigni Numi,

Ch'altro non vuoi, ch'aprò di chi l'ottiene

Godere il bello, e poſſedere il bene.

- E c Cort
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8o. Commeſſurad'Amor, Virtù ch'inneſti

Conſaldi groppi di concordi ampleſſi

E le coſe terrene, e le celeſti,

Eſupponialtuofren gli Abiſſi iſteſſi.

Per cui confertil copula conteſti

vicendeuol deſio ſtringe duo ſeſſi,

Sì che, mentre l'vn dona, e l'altro prende,

Il cambio del piacerſi toglia, e rende.

81. Con queſt'hinno deuoto, e queſto canto
Venne la turbaa venerarla Dea

Ballandoſempre, e fatto pauſa alquanto

Al concerto dolciſſimo, tacea.

Con Mercurio, 8 AmoreAdone intanto,

E con Venerealtroueil pièmouea,

Quand'ecco a sè con non minor diletto

Nouello il traſſe, e diſuſato oggetto.

82. Vn fiore, vn fiore apre la buccia, e ſiglia,

Etè ſuo parto vn biondo crindiſciolto,

E dopo l crin con due ſerene ciglia

Eccovnafronte, con la frontevnvolto.

Al principio però nonben ſomiglia

Il mezo, e'lfin, ma differente è molto.

Vedeſi a labeltà, che quindi ſpunta,

Forma di ſtranioaugello eſſer congiunta.

83. Toſto che nlucea poco a poco vſcio

Quel fantaſtico moſtro all'improuiſo,

Non ſorſein piè, ma del ſuo fior natio

Reſtò trà l'herbe, e trà le foglie aſſiſo.

Occhio ha ridente, atto benigno e pio,

Pſà feminile, e giouenile il viſo.

Veſton le ſpalle, e'l ſen penne ſtellate,

Fregianlegambe, ei pièſcaglie dorate.

Ser
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24. Serpentina la coda al ventrehà chiuſa,

Lunata, e qual d'Arpia, l'vnghia pungente.

Celavn'hanno tra fiori, onde deluſa

Tira l'incauta e ſemplicettagente.

Tien di nettare, e mella lingua infuſa,

Che perſuade altrui ſoauemente.

Così la bella Ferai ſenſi alletta,

Fera gentil, che la Luſinga è detta.

85. La Luſinga è coſtei. Lunge fuggite

O di falſo piacer folli ſeguaci.

Non hà Sfinge, è Sirena è più mentite

Parolette, e ſembianze, è più ſagaci.

Copron perfide inſidie, aſpre ferite,

Abbracciamenti adulatori, e baci.

Vipera, e Scorpion, con arti infide

Baciando morde, 8 abbracciandovccide.

86. La chioma intanto, che n bei nodiinuolta

Stringon con ricche faſce auree catene,

Dal carcer ſuo diſprigionata e ſciolta

Sù per le membra a ſuilluparſi viene;

La qual può, tanto è lunga, e tantoè folta

Lelaidezze del corpo adombrarbene,

Si che ſotto le creſpe aurate e bionde

Tutti i difetti inferiori aſconde,

37. Del'altrui viſta inſidioſa e vaga

Ella è che nons'auide, è che s'infinſe,

Indi la voceincantatrice e maga

Innote più ch'angeliche diſtinſe,

Note, in cui per far dolce incendio, e piaga

Amoriefaci, e le quadrella intinſe.

Vſcir dolcetremanti vdianſi fuori

I miſurati numeri canori.

E c 2, Tal
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38. Tai forſe intenerir col dolce cante

Suol la bella Adriana i duri affetti,

E con la voce, e con la viſta intanto

Gir per due ſtrade a ſaettare i petti.

E'n tal guiſa Florindavdiſti oManto

Là ne theatride' tuoi regii tetti

D'Arianna ſpiegargli aſpri martiri,

E trar da mille cor mille ſoſpiri.

89. Fermaro il corſo i fiumi, il volo i venti,

E gli augelletti al ſuo cantarle penne.

Fuggi l'arbor di Dafni i bei concenti,

Che dal canto d'Apollo a lei ſouenne.

Apolloiſleſſo i corridori ardenti

Vinto d'alta dolcezza,afren ritenne.

F queſte fur le luſinghiere, e ſcorte

Voci, ou'accoltainaura era la morte.

9o. Voi che ſcherzando gite, Animeliete,

Perla ſtagionridenteegiouenile,

Coglietecon man prouida cogliete

freſca la roſa in sù lApril d'Aprile,

Pria che quelfcco, che negli occhi hauete,

Freddo ghiaccio diuegna, e cenervile,

Pria che caggian le perle al dolceriſo,

E com'è creſpo il crin, ſia creſpo il viſo.

91. Vn lampo è la beltà, l'etatevn'ombra,

Nè sàfermar l'irreparabilfuga.

Toſto le pompe di Natura ingombra

Inuida piuma, ingiurioſa ruga.

Papido il Tempo ſi dilegua, e ſgombra,

Cangia il pel, gli occhi oſcura, il ſangue aſciuga

Amornon men di lui veloci ha i vanni,

Fugge cofior del volto il fior degli anni.

De'.
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92. Delicti dì la Primauera èbreue,

Nè ſi racquiſta mai gioia perduta.

Vien dopo l verde con piè tardo egreue

La penitenza ſquallida e canuta.

Doue ſpuntaua il fior, fiocca la neue,

E colori, e penſier trasforma e muta,

Sì c'huomfreddo in Amorguellepruine,

C'hebbe dianzi nel core, ha poi nel crine,

93. Saggio colui, ch'entro vn bel ſeno accolto

Gede il frutto del ben, che gli è conceſſo.

Etò ſtolto quel cor, nè men che ſtolto

Crudo, nè men ch'altrui, crudo a ſeſteſſo,

Cui quel piacer per propria colpa è tolto,

Cheviensì raro, e ſi deſiaſi ſpeſſo.

Anima, in cui d'Amor cura non regna,

O'che nonviue, o che di vita indegna.

94. Cigno che canti, Roſſignuol che plori,

Muſa, o Sirena, che d'Amor ſoſpiri,

Aura, è ruſcel, che mormori tra fiori,

Asgel che moua il plettro, è Ciel che giri,

Non di tanta dolcezza innebria i cori,

Lega i ſenſi talhor, paſce i deſiri,

Con quanta la mirabile armonia

Per l'orrechie al Garzone il corferia.

95. Sparſeviuc fauille in ogni vena

Gli haucagià quella inſolita beltade,

Quando vin raggio di Sol toccolla apena,

Che la disfecein tenere tugiade...

O diletto mortalgioia terrena,

Come pullula toſto, e toſto cade.

Vano piacer, che gli animi traſtulla,

Nato di vanita, ſuaniſce in nulla.

- E c 3 in
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96. In queſto mentre a più ſecrete ſoglie

Giàs'apre Adon con la ſua bella il varco.

Già di candido auorio vſcio l'accoglie,

C'hà diſchietto rubin cornice, 8 arco.

Tien di frutti diuerſi, e fronde, e foglie

Il miniſtro che'l guarda, vn ceſto carco.

Fande ſapori, ond'egli il grembo onuſto,

Vna Scimia, & vn'Orſo arbitro il guſto.

97. Queſti guidando Adon di loggia in loggia,

In vna ſelua ſua fa che rieſca.

Piangon quiui le fronde, e ſtillan pioggia

Di celeſte licorſoaue e freſca.

Onde l'augel che tra bei ramialloggia,

Invn tronco medeſimo ha nido, &eſca;

Et a la cara ſua prole felice

Quella pianta ch'è culla, anco è nutrice.

98. Con certa legge, eſempr egual miſura

Qui tempra i giorni il gran Rettor dellume.

Non v'alterna giamaitenor Natura,

Nèconſueveci il Sol varia coſtume,

Ma fa con ſoauiſſima miſtura

Gli ardorialgenti, e tepidele brume.

Sparſa il bel volto di ſereno eterno

Ridela State, e ſi marita al Verno.

99. In ogni tempo, e non arato, è culto

Merauiglie il terren produce, e ſerba,

E nel prato nutriſce, e nel virgulto

La matura ſtagion miſta a l'acerba;

Perche l'anno fanciullo, e'nſiemeadulto

Dona il frutto ala pianta, il fiore al'herba;

Tal che congiunto il tenero al virile

Luſſuria Ottobre, e pargoleggia Aprile.
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roo. Di fronde ſempre tenere e nouelle

L'orno, l'alno, la quercia il Ciel'ingombra;

Piante ſterili sì, magrandi , e belle,

Di frutto invece han la bellezza, el'ombra

L'allor non più fugace, opache celle

Teſſe di rami, e'n guiſa il prato adombra,

Che per dar agli Amori albergo& agio

Parvoglia d'arboſcelfarſi palagio.

º ror. vi fanvaghe ſpalliere ombroſi e folti

Tra purpurei roſai verdi mirteti.

Quaſi per mano ſtretti, en danza accolti

Ginebri, e faggi, e platani, & abeti

Si condenſan così, ch'ordiſcon molti

Labirinti, e ricouriermi e ſecreti;

Nè Febo il crin, ſenon talhor v'aſconde,

Quando l'aura per ſcherzo apre le fronde.

Io2. Trionfante la Palma infra lo ſpeſſo

Popolo dele piante il capo eſtolle.

Piramide de boſchi, alto il Cipreſſo

Signoreggia la valle, agguaglia il colle.

Humidetto d'ambroſia il Fico anch'eſſo

Moſtra il ſuo frutto rugiadoſo e molle,

Che piangendo ſi ſtà trà foglia e foglia

Chino la fronte, e lacero la ſpoglia.

ro3. Dala madreritorta, e pampinoſa

Pendela dolce, e colorita figlia.

Parte fra'tralci, efrà le foglie aſcoſa,

Patte dal Sole il nutrimento piglia.

Altra di color d'oro, altra di roſa,

Altra più bruna, 8 altra più vermiglia.

Qual'acerba ha la ſcorza, e qual matura,

Qualcominciapian piano a farſi oſcura.

E c 4 Scopre
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1c4. Scopre il Punico ſtelo il bel theſoro

De gli aurei pomi di roſſor dipinti.

Aprevn dolce ſorriſo i grani loro

Ne caui alberghi in ordine diſtinti ;

onde fà ſcintillar dal guſcio d'oro

Mollirubini e teneri giacinti,

E quaſiin picciol'Iridecommiſti

Sardonici, balaſti & ametiſti.

1c5. Nutre ii Suſin trà queſti anco i ſuoi parti,

Altri chiliqvine forma, altri ritondi, -

Quai diſtille di porpora conſparti,

Quai d'cben negri, e quai più ch'ambra biondi,

Menpigro il Moro insì beate parti

Al verme Scrican ſerbalefrondi.

Hauui il Mandorlo aprico, & hauui il Pome,

Chetrahe di Perſia il ſuo legnaggio, e'l nome.

1c6. A l'opra natural cultrice mano

Con inneſti ingegnoſi aggiunſe pregio,

Erdolci l'aſpro inciuili l'eſtrano,

Ornò l natio di Peregrino fregio.

Congiuntoai Cornio ſuo minorgermano

Nammeggia il ſoauiſſimo Ciregio,

aſcel vua dal ſorbo, S adottato

Dal'Arancio purpureo è il Cedro aurato.

1c 7. Anzi virtù d'Amor viè più che d'Arte,

Lamen pura ſoſtanza indirimoſſa,

Percheperfetta il frutto habbia ogni parte,

Fa che le polpe ſue naſcan ſenz'oſſa;

E tanto in lor di ſuo vigor comparte,

Chegiaſcun d'eſſi oltremiſura ingroſſa.

Il Pero, il Prun prodigioſo, e'l Peſco

Viue in ogni ſtagion maturo e freſco,

- Moſtran

º
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re8. Moſtrando il corſin ne le foglie eſpreſſo

Preme il tronco fedel l'Hedra brancuta.

stringe il marito, eglis'appoggia appreſſo

Lavite, ondela vita è ſoſtenuta.

vibra nel gelo Amor, nel vento iſteſſo

Laface ardente, e la ſaetta acuta.

L'acque acceſe d'Amorbacian le ſponde,

E diſcorron d'Amor l'aure, e le fronde.

1c9. Trà quefrondoſi arbuſti Adon ſenvarca,

Eco Numi compagni oltre camina,

Doue ogni pianta i verdi rami inarca,

Quaſivoglia abbracciarchi s'auicina;

E di frutti, e di fior giamai non ſcarca,

E del bel peſo prodiga, s'inchina.

Pioue nettarl'Oliuo, e l'Elce manna,

Mele la Quercia, e zucchero la Canna.

11o. Quì ſon di Bacco le feconde vigne,

Doue in pioggia ſtillante il vin ſi ſugge.

Di candid vue onuſta, e di ſanguigne

Quiuì ogni vite ſi diffonde e ſtrugge,

Le cui radici intorno irriga e cigne

Di puro moſtovn fiumicel che fugge.

Scorre il moſto dal vue, e dale foglie,

E'n vermiglio ruſceltutto s'accoglie.

111. S'accoglie in riui il dolce humore, e'n fiuma

Apoco apoco accumulato creſce,

E nutre a sè tra le purpuree ſpume

Di color, di ſapor ſimile il peſce.

Folle chi queſto, è quel guſtar preſume;

Che pergrangioia di ſe ſteſſo n'eſce”

Ride, e Iſuo riſo è sì poſſente e forte,

Chelaletitia al fin termina in morte. e -

Arbori



334 L e D e 1 1 r 1 e,

112. Arbori eſtrane quì (ſe preſtar fede

Lice a tanto portento)eſſerſi ſcriue.

spunta contorto e noderoſepiede

Il tronco inferiorſourale riue.

Ma da la forca insù quel che ſi vede,

Hàforma e qualità di donne viue.

Sonviticcile chiome, ei diti eſtremi

Figliano tralci, egettano racemi. -

113. Dafni, è Siringa talfors'eſſer debbe

In riua di Ladone, è di Peneo

Quandol'una aTheſſaglia, e l'altra accrebbe

Noua verdura ai boſchi di Liceo

Forſein forma sì fattaa mirar hebbe

sue figlie il Pò nel caſo acerbo e reo

Quandoa ſpegnerlefiamme entro il ſuo fonte

Siniſtrandoil ſentier, venne Fetonte.

114. Sotto le ſcorzeruuide & alpeſtre

Senteſi palpitar ſpirtoſeluaggio.

soglionridendo altrui porgerle deſtre,

Es'odonfauellar Greco linguaggio.

Ma che frutto ſi colga, è fior ſilueſtre

Non ſenza alto dolor ſoffronl'oltraggio.

Baciantalhor luſingatrici oſcene,

Ma chi guſtai lorbaci ebro diuiene.

r15. Con pampinoſi e teneri legami

stringonoadhor'adhor quel Faunoe queſto,

Che non potendo poi ſtaccar da rami

La parte genital, fannovn'inneſto.

Fanſivna ſpecie iſteſſa, e di fogliami

veſton le braccia, e diuien ſterpo il reſto,

Verdeggia il crine, e con lebarbe in terra

Indiuiſibilmente il piès'affetra.

-

Quanti
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1 16. Quantifauoleggiò Numi profani

L'etate antica, han quiui i lor ſoggiorni.

Lari, Sileni, e Semicapri, e Pani,

La man di thirſo, il crin di vite adorni,

Genii ſalaci, e ruſtici Siluani,

Fauniſaltanti, e Satiribicorni,

E di ferule verdi ombroſi i capi

Senzafren, ſenza vel Bacchi, e Priapi. -

117. E Menadi, e Baſſaridi viſcerni

iebre pur ſempre, e ſempre abereacconce,

Ch'intentehor di Latini, hor di Falerni

Avotartazze, & aſciugar bigonce,

Et agitate da furori interni

Rotando i membri in ſozze guiſe e ſconce,

Celebran l'Orgielor con queſte è tali

Feſcennine canzoni, e Baccanali.

118. Hor d'hellera s'adornino, e di pampine

I Giouani, e le Vergini piu tenere,

E gemina ne l'anima ſi ſtampino

L'imagine di Libero, e di Venere.

Tutti ardano, s'accendano, 8 auampine

Qual Semele, ch'al folgore fi cenere;

E cantinoa Cupidine, & a Bromio

Con numeri poetici vn'encomio.

119. La cetera col crotalo, e con l'organo

Sù i margini del paſcolo odorifero,

Il cembalo, e la fiſtula ſi ſcorgano

Colzuffolo, coltimpano, e col pifero;

Egiubilo feſteuolea lei porgano,

Chor Heſpero ſi nomina,hor Lucifero;

Etempiano con muſica, che crepiti,

ueſt iſ - - - iſtrepiti,
Queſt'iſola difremiti , e di ſtrep I Satiri



336 L E D E L 1 r 1 F,

12o. I Satiri con cantici, econfrottole

Tracannino di nettare vin diluuio.

Trabocchino di lagrimale ciottole;

Che ſtillano Pauſilipo, e Veſuuio.

Sien cariche di feſcine legrottole,

E verſino dolciſſimo profuuio.

Trà fraſſini, trà platani, e trà ſalici

Eſprimanſide grappoli ne'calici.

121. Chi cupido è di ſuggere l'amabile

Del balſamo aromatico, e del peuere,

Non meſcoli il carbuncolo potabile

Col Rhodano, con l'Adige, è col Teuere;

Ch'è perfido, ſacrilego, e dannabile,

Egocciola non merita di beuere

Chi tempera, chi ntorbida, chi'ncorpora

Co'riuoli il chriſolito, e la porpora.

122. Maguardinſi gli ſpiriti, che fumano,

Non facciano del cantharoalcun ſtratio,

E l'anfore non rompano, che ſpumano,

Giagrauide di liquido topatio;

Chegli huomini ir'in eſtaſi coſtumano,

Es'altera ogni ſtomaco, ch'è ſatio,

E'l cerebro, cheferuido luſſuria,

Più d'Hercole con impeto s'infuria.

123. Mentr'elleitan così con canti, e balli

Alternando Euoegioliue e liete,

Intente tuttauiane gl'interualli

Sgonfiandogli otri ad innaffiarla ſete;

Paſando Adon di quell'amene valli

Nele più chiuſe viſcere ſecrete,

Trouò morbida menſa, & appreſtati

Erano intorno al deſco i ſeggi aurati.

Qui,
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I24. Qui, belliſſimo Adon, depor conuienſi

(Ricominciò Cillenio) ogni altra cura.

Col riſtoro del cibo huopo è che penſi

Di riſarcir, di rinforzar Natura. -

E poiche ciaſcun già degli altri ſenſi

In queſte liete piagge hebbe paſtura,

vuolſi il Guſto appagar, però che tocca

Del diletto la parteancoa la bocca.

12 s. La bocca è ver, chedel'human ſermone

(Solovſficio del'huomo) è nuntia prima.

Concettoalcun non sà ſpiegar ragione,

Che per lei non ſi ſcopra, e non s'eſprima.

Interprete diuin, per cui s'eſpone

Quanto nel petto altrui, vuol ches'imprima

(E la voce è di ciò mezana ancella)

L'intelletto, e'l penſier di chi fauella.

126. Maſerueancora ad operar, che creſca

L'interno humor, nè perardor s'eſtingua;

A cui quando tallior cibo rinfreſca,

Fà credenziera, egiudice la lingua;

Nè perla gola mai paſſa alcun'eſca,

Ch’iui prima il ſapor non ſi diſtingua.

Fatto il ſaggio ch'ell'hà d'ogni viuanda,

In depoſito al ventre alfin la manda.

127. E perche l'huom, ch'a le fatiche è lento,

Nel'operation mai non ſi ſtanchi,

E non paſcendo il natural talento,

L'indiuiduomorral ſi ſtruggae manchi;

Vucicli tutto creò, chel'alimento

Non ſia ſenza il piacer, che lo rinfranchi,

2nde queſto con quel ſemprecongiunto

Habbia a nutrirlo,e dilettarlo avn puntº: a.
F f Notaſti
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128. Notaſti mai da quante guardie e quali

sia la Lingua difeſa e cuſtodita?

Perche da ſoffi gelidi brumali

Del neuoſo Aquilon non ſia ferita

Quaſi di torri, o pur d'antemurali

Coronata è per tutto, eben munita.

E perch'altro furor non la combatta,

Sotto concauo tetto il corpo appiatta.

129. Da le fauci al palato in alto aſcende,

Quanto baſta, e conuien, polputa, egroſſa,

Larga hà la baſe, e quanto più ſi ſtende,

S'aguzza in cima, 8 è ſpugnoſa, e roſſa

Hà la radice, onde deriua e pende,

Forte,perch'aggirar meglio ſi poſſa.

volubilmente ſi ripiega e vibra,

Muſcoloſa," e ſenza fibra.

1 3c. Dico così, che'l Facitor ſourano

Cotaleadaltro fin non la coſtruſſe,

Se non perche del nutrimento humano,

Che dal guſto prouien, ſtromento fuſſe;

Senza il qual'wſo, inutilfora evano

Quanto" dolce al mondo egli produſſe.

E queſta del tuo cor fiamma immortale

Senza Cerere, e Bacco è fredda e frale.

13 f. Così parla il Signordel'eloquenza,

Indi per mano il vago Adon conduce

Là doue pompa di real Credenza

Veſte i ſeluaggi horror di ricca luce.

Conbell'arte diſpoſto e diligenza

L'oro, e l'elettro in ordine riluce.

Di materia miglior poi vi ſi ſquadra

D'altre vaſella ancor ſerie leggiadra.
-

Ma
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132. Ma duo fragli altri di maggior miſura
D'vn'intero ſmeraldo Adonnevide,

Gemma d'Amor, che cede, e non s'indura

A lo ſcarpello, e col bel verde ride. -

Non sò ſe di sì nobile ſcultura

Hoggialcun'opra il gran Bologna incide,

Che i bei rilieui, ei dilicati intagli

Quì da Dedalo fatti, in parte agguagli.

133. Invnde vaſi il ſimulacro altero

Dela Diua del loco è ſculto e finto,

Ma sì ſembiante è il ſimulato al vero,

:Che l'eſſer dal parer quaſi n'è vinto.

Il ſanguigno concetto, e'l ſuo primiero

Fortunato natalv'appar diſtinto.

Miracolo a veder, come pria nacque

Genitrice d'Amor, figlia de l'acqua.

134. Saturnov'è, ch'al proprio padre tronº

L'oſcene membra, e dalle inpreda a Dori.

Doril'accoglie in chriſtallina conca,

Fatta nutrice de naſcenti ardori.

Zefirov'è, chefuor di ſua ſpelonca

Battel'ali dipinte a più colori;

E del parto gentil miniſtro fido

Soſpinge il futtoleggiermente al lido.

135. vedreſti per loliquido elemento

Nuotarla ſpumagrauida e feconda,

Poſcia in oro cangiarſi il molleargento,

- Efarſi chioma innanellata ebionda.

La bionda chioma, incatenando il vento

Serpeggia, e ſi rincreſpa emula al'onda.

Ecco punta la fronte a pocoii di foco.

ià l'acquea'duo begli occhiardon di focoG quea'duo sif 2 e me
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136. o merauiglia e trasformarſi ſcorge

In bianche membra alfin la bianca ſpuma.

Nouo Soldal'Egeo ſileua e ſorge,

Che'lmar tranquilla, e l'aria intornoalluma.

Soldi beltà, ch'altrui conforto porge,

E dolcemente l'anime conſuma.

Così Venere bella al mondo naſce,

vn belnicchio ha per cuna, alghe per faſce.

137. Mentre colpiè roſato e rugiadoſo
Il vertice del mar calca ſublime,

E con l'eburnea man del futto ondoſo

Da l'auree trecce il ſalſo humors'eſprimei

Gli habitator del pelagoſpumoſo

Laſcian le caſelor paluſtri & ime,

E fan ſeguendo il lor ceruleo Duce

Feſtiui oſſequia l'amoroſa luce.

138. Palemon d'vn Delfino il curuoterge

Premevezzoſo e pargoletto Auriga,

Ebaleſtrando vn fuggitiuo mergo,

Fende i ſolchi del mar per torta riga. -

QuantiTritoni han ſotto l'ondealbergo,

Altri accopiati in manſueta biga

Tiran pian pian la conca, ou'ella nacque,

Altri peraltro affar trauaglian l'acque.

139. Chi del'obliquo corno a gonfie gote

Fàbuccinarla raucavoce al Cielo.

Chi per ſottrarla al Sol, che la percote,

Le ſtende intorno al crin ſerico velo.

Chivolteggiando con laſciue rote

Leregge innanziadamantinogelo.

E perche ſolo in ſua beltàs'appaghi,

Nefa lucido ſpecchio agli occhi vaghi.

- - - Nè
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14o. Nè di ſcherzar'anch'elle infra coſtoro

Del gran Padre Nereo laſcianle figlie,

Ch'accolte in lieto e ſollazzeuol choro

Cantano a ſuon di pettini, e cocchiglie;

E porgendo levan ſuccino, 8 oro,

e-ndide perle, e porpore vermiglie.

si fatto ſtuol per l'humida campagna

La ricette, la guida, e l'accompagna.

14r. Nel'altro vaſo, del ſuo figlio Amore

Ilnaſcimento effigiato ſplende.

Già la vedi languir, mentre che l'hore

vicine homai del dolce parto attende,

Ne la bella ſtagion, quand'entra in fiore

La terra, e nouell'habito riprende.

Par che l'Alba oltre l'uſo apra giocondo

Il primo dà del più bel meſe al mondo.

142. Soura molli origlieri, e verdi ſeggi

La bella Dea per partorir ſi poſa.

Par che ridalariua, e che roſſeggi

Preſſo il muſco fiorito Indica roſa.

Par che l'onda di Cipro a pena ondeggi.

Danzano i peſci insù la ſponda herboſa,

Con pacifiche arene, 8 acque chiare

Par ſenza flutto, e ſenza moto il mare.

143. Per non farſi importuni i 2efiretti

A quelle dolcemente amare doglie,

Stanſi a dormir, quaſi in purpurei letti,

De' vicini roſeti infra le foglie.

Colgon l'aure laſciue odori eletti,

Per irrigarle rugiadoſe ſpoglie,

Spoglie bagnate di celeſte ſangue,

Doue tanta beltà ſoſpira f langue.
- E

Pria
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144. Pria che gli occhi apra alSol,le labra al latte,

Per le viſcere anguſte Amor lattante

Precorre l'hora impetuoſo, e batte

Il ſen materno con feroci piante,

E del ventre diuinle porteintatte

S'apre, e prorompe intempeſtiuo infante.

Senza mano oſtetrice ecco vien fuori,

Et hà faſcele fronde, e cuna i fiori,

145. Fuor del candido grembo apenaeſpoſto,

Leguizza in braccio, indi la ſtringe e tocca.

Pigolandovagiſce, e corre toſto

Sù l'vrna panca a conficcar la bocca.

Stihan le Gratie il latte, 8 è compoſto

Dimel, qual più ſoaue Hibla mai fiocca.

Partealternando ancor balia, e mamelle,

Da leTigri è lattato, e dal'Agnelle.

146 stame eterno al bambin le Filatrici

D'ogni vita mortaltiran cantando.

van manſuetein sù que campi aprici

Le Fere più terribili baccando.

Treſca il Leone, econ ruggiti amici

Il vezzoſo Torel lecca ſcherzando.

E con l'Vnghia ſonora, e col nitrito

Lieto applaude il Deſtriero al ſuo vagite.

147. Bacia l'Agnel con innocentemorſo

Acceſo il Lupo d'amoroſa fiamma.

La Lepre il Cane abbraccia, e l'hiſpid'Orſa

La Giouenca ſi tien ſotto la mamma.

L'aſpra Pantera in sù'1 vergato dorſo

Gode portarla ſemplicetta Damma.

E toccar il Dragon, benche pungente,

Del nemico Elefante ardiſce il dente ...

Miraſi
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148. Miraſi Citherea, che gli amoroſi

Scherziferini di mirar s'appaga,

E ride, ch'animai tanto orgoglioſi

Sentan pervn fanciullo incendio, e piaga.

Par che ſoldel Cinghial mirar non oſi

Gioco, feſta, è piacer quaſi preſaga,

Preſaga, che per lui troncavna vita,

Ogni delitia ſua le ſia rapita.

149. Tal de vaſi è il lauoro. Amors'appiglia

A la maggior de le gemmate coppe,

Poſcia di quello ſtuol, che raſſomiglia

Le Scmidee, che ſi cangiaro in Pioppe,

Perfarne ſcaturir pioggia vermiglia

Advna con lo ſtral ſuena le poppe,

Efi che dal bel ſen per cento ſpilli

Odorato licor dentro viſtilli.

15o. E trèvolte ripiena,advnaadvna

Tutte ſorbille, e propinò ridendo.

Nehebbevna a Mercurio, a Vener vina,

Vnaa eolui, che la diſtrugge ardendo.

Così a ciaſcun me dedicò ciaſcuna,

La prima a la Salute offribeuendo,

L'altro vaſo di vincolmo e ſpumoſo

Diedeal Piacere, e l'ultimo al Ripoſo,

151. Cento Ninfe leggiadre, e cento Amori,

Cento Fauni nel'opra habili e deſtri

Quinci e quindi portando e frutti, e fiori

Son dela bellaimbandigion maeſtri.

Qui con purpurea man Zefiro, e Clori

votandigigli, eroſe ampi caneſtri ,

Là Pomona, eVertunno han colmi e pieni

De lordonimaturi i ceſti, ei ſeni,

- Ff 4 Natº
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152. Natura de le coſe è diſpenſiera,

L'Arte condiſce quel, ch'ella diſpenſa. .

Verſa Amalthea, che nèlaViuandiera,

Del ricco corno ſuo la Copia immenſa;

Hauuile Gratieamoroſette in ſchiera,

E loro vfficio è raſſettar la menſa;

Evigilanteinfra i miniſtri accorti

Il robuſto cuſtode hauui degli horti.

153. Ogni ſergente a proua, & ogni ſerua

Le portateapparecchia, e le viuande.

Altri di man d'Aracne, e di Minerua

Sì, i tronchi, e per loſuol cortine ſponde.

Altri letazze, accioche Bacco ferua,

Corona d'odorifere ghirlande.

Chi ſtende insù i tapetibianchi drappi,

Chi vi pongli aurei piatti, e gli aurei nappi.

154. Così perHiblaala nouella eſtate

Squadra di diligenti api ſi vede,

Che le lagrime dolci e dilicate

Di Narciſo, e d'Aiace a ſugger riede.

Poi nele bianche celle edificate

Vanno a riporle rugiadoſe prede.

Altra a comporre il fauo, & altra ſchiera

Studia dal mele a ſepararla cera.

“155. E' tutta in moto la famiglia, horvanne

Quei che curano il paſto, hor fanritorno.

AlcuniAmoria ventilarvi ſtanno

Conaliaperte, e sferzan l'aure intorna.

Le quattro figlie del fruttifer Anno

Per far intutto il bel contito adorno

Recan d'ogni ſtagiontributi eletti,

È ſondiuerſe d'habiti, ed'aſpetti.

-

Ingom
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156. Ingombravna di lordi foſcovelo

Lanegra fronte, e la neuoſa teſta.

Dicondenſato e chriſtallino gelo

stringe l'humido crin faſcia conteſta.

Qual nubiloſo e folgorante Cielo

Minaccia il ciglio torbida tempeſta.

Copre il rugoſo ſer neue canuta,

Calza il gelido piè grandine acuta.

r 57. Altraſpirando ognorfecondo fiate

Ride con giouenil faccia ſerena.

Vn fiorito legame & odorato,

La ſparſa chioma erugiadoſa affrena,

La ſua veſta è cangiante, c variato

Iri di color tantihà il velo apena.

Và di verde cappello il capo ombroſa,

Nel cui vago frontal s'apre vna roſa.

158. L'altra, che'ntorno al miniſterio aſſiſte,

Par che di ſete, e di caloreauampi:

Hiſpida il biondo crin d'aride ariſte,

Tratta il dentato pettine del campi.

Seccheanhelantifauci, arſiccie e triſte

Ferron leguance, evibrangli occhi lampi.

Humida di ſudor, di polueimmonda

Odia ſempre la ſpoglia, &ama l'onda.

159. Circonda il capo a 1'vltima ſorella,

Che quaſi caluo è poco men che tutto,

Vn diadema d'intorta vua nouella,

Di cedri, e pomi, e pampini coſtrutto.

Inteſſuta di foglie hà la gonnella,

Di fronde il cinto, & ogni groppo è frutto.

Stilla humori il crin raro, e riga intanto

Dipiouoſa grondaia il verde manto.
Inſieme
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16o. Inſieme con la Diua innamorata

Adonea la gran menſa il piè conuerſe.

Amorpaggio, e ſcudierl'onda odorata

Sù le man bianche infonte d'orgli aſperſe.

Amor ſcalco, e coppier l'eſca beata

In caua gemma, el buon licor gli offerſe.

Amor del paſto ordinatorben ſcaltro

Poſea ſeder l'Vn Sole afronte a l'altro.

361. Somigliauan duo Soli & ella, 8 egli,

Cui nonfuſſer però nubi interpoſte;

E gian ne volti lor, come in duo ſpegli,

Lampeggiando a ferirle luci oppoſte.

Daua coſtei ſouente e rendea quegli

Difiamma, e di ſplendor colpi, e riſpoſte,

E con lucida eccliſſe, eſenza oltraggio

S'incontraua, erompea raggio con raggio.

g62. Come Dio del piacer piaceuol Nume,

º Ch'a ſollazzi, 8 a feſte è ſempreinteſo,

Per mitigar di que begli occhi illume,

E del Sole importuno il foco acceſo,

Con due ſmaltate e gioillate piume

Dibel Pauon, che trà le mani ha preſo,

L'aereagitandoin lieue moto e lento

Trà i più feruidiardor fabrica il vento.

163. Mercurio è quei che meſce, e che rifonde

Nel'auree conche i pretioſi vini.

Amorrinfreſca con lelimpid'onde

L'hidrie lucenti, ei vaſi chriſtallini

L'vn'el'altro gliterge, e poi gliaſconde

Nel più denſo rigori geli alpini,

levicende ſcambiando hor queſto, hor quello

Selſeruirehor di coppa, hor di coltello.

Traboc

º
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164. Trabocan qui di liquid'oro, e graui

Diſtillato ametiſto, vrne ſpumanti.

Tengongemme capaci i ventricaui

Di rugiada vital colmi e brillanti.

Sangue giocondo, e lagrime ſoaui,

Chenon peſte verſarl'vue pregnanti,

onde di ciprolefeconde viti

Soglion dolce aggrauargli olmi mariti.

165. Labella Dea di nettare vermiglio

Rugiadoſo chriſtallo in man ſi ſtrinſe,

Libollo, econ dolce atto, e lieto ciglio

Nelbel rubino i beirubini intinſe.

Poi divergogna, il ſemplicettogiglior

Violando, di roſa il volto tinſe,

El'inuitò, poſtogli il vaſo innanzi,

Parte a guſtar de generoſi auanzi.

166. Il bel Garzon, ch'ingordamente aſſiſo

Preſſo quell'eſca, onde la vita ei prende,

Tutto dal vago e delicato viſo

L'altra ſpeſſo obliando, intento pende,

E conguardo a nutrir cupido e fiſo

Men la bocca, che gli occhi, auido intende.

V'immerge il labro, e vi ſommergeilcore,

TE reſta ebro divin, ma più d'amore.

r67. Mentre ſon del gran paſto in sù'1 più bello,

Ecco Momoarriuar quiui ſi vede,

Momo Critico Nume, arco, eflagello,

Che gli huomini, egli Dei trafige, e fede.

Ciò ch'egli cerchi, e qual penſier nouello

Tratto l'habbia dal Ciel, Venergli chiede;

B perche volentierſcherza con eſſo,

Selſa ſeder, per aſcoltarlo, ºppreſſo.
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168. vo (riſpoſelo Dio) trà queſte pianse

Dela Satira mia tracciando l'orme,

Dela Satira mia, che poco auante

Hà di me generato vn parto informe;

Partone le fattezze, e nel ſembiante

Sì moſtruoſo, horribile, e difforme,

Che ſe non fuſſe il ſuo ſottile ingegno,

Lo ſtimarei di mia progenie indegno.

169. Ma la viuacità mio figlio il moſtra,

È lo ſpirto gentil, ch'io ſcorgo in lui,

E quel ch'è proprio de la ſtirpe noſtra,

Lalibertà del ſindicare altrui, .

Ondemcco del par contende egioſtra,

Che pur ſempre del vero amico fui,

E mentir mai non volli, e mai non ſeppi

Chiuder la lingua trà catene, e ceppi.

17o. La lingua ſua viè più cheſpada taglia,

La penna ſua vie più che fiamma coce.

Conacuta faucila il ferro ſnaglia,

E con ardente ſtil fulmina e noce;

Nè contro i morſi ſuoi morſo è che vaglia,

Nè gioua ſchermo incontro a la ſua voce.

Indomitò animale, eſtranio rnoſtro,

Ch'altro non hà, che'l fiato, e che l'inchioſtro.

1. Non hà piè, non hà ſtinchi, ond'ei ſi regga'

Hà l'orccchie reciſe, ei naſo monco.
v -

Io non sò come ſcriua, e vada, e ſegga,

Ch'è ſtropiato, e ſmembrato,ezoppo,e cionco.

Ma benche così rotto egli ſi vegga,

Che del corpo gli reſta apena il tronco,

Non per tanto l'audacia in lui ſiſcena,

Poiche ſol de la lingua il mondo trema.
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172. Tal qual'è, ſenza pianto, e ſenza gambe,

Ne ſecoli futuri, e ne preſenti

Deleman priuo, e dele braccia entrambe,

L'Vniuerſo però fia che ſpauenti.

Quai piaghe ei faccia, il ſaprà ben Licambe,

Che colto da ſuoi ſtrali aſpri e pungenti,

Di diſperato laccio auinto il collo, .

Darà di propria man l'Vltimo crollo.

173. Gran coſe hà di coſtui Febo indouino

E preuiſte, e predette agli altri Numi.

Pronoſticò, che nome haurà Paſquino,

Correttor de legenti, e de'coſtumi.

Che per terror de Principi il deſtino

Gli darà d'eloquenza e mari, efiumi;
E ch'imitarlo poi molti vorranno, s

Ma non ſenza periglio, e ſenza danno. º
i -

174. Nemico è dela Fama, e dela Corte,

Lacera i nomi, e d'adularnon vſa;

In ferirtutti è ſimile ala Morte,

S'io lui riprendo, egli me ſteſſo accuſa,

Con dir, che'l mio dir mal non è di ſorte,

Che la malitia altrui reſti confuſa.

Che piu? non ch'altri, il gran Monarca eterne

Nota, punta, ripicca,e prende a ſcherno.

Non ſoldi rinfacciarli ardiſce & oſa,

Ma ponnel'opre ſue diuine e belle

Anco labolla, ebiaſma ogni ſua coſa.

Troua degli elementi, e de le ſtelle

Imperfetta la mole, e difettoſa,

Ogni parola impugna, emenda ogni atto,

E ſi beffatalhor di quanto ha fatto. -

l Gg

l 175. I fanciulli rapiti, e le donzelle

-

1Dà
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176. Dàmendaalmar, c'hai venti e le tempeſta
Ala terra, chetrema, e che vacilla,

Al'aria, che di nuvoli ſi veſte

Etal foco, che fuma, e che sfauilla.

Apponeala gran machina celeſte,

Che maligneinfluenzeinfonde e ſtilla,

Ch'altra luce ſi moue, altra ſtà fiſſa,

Chela Luna è macchiata, e'l Sol s'eceliſſa.

177. E non pur di colui, che i tutto regge,

Ma prende a mormorar de la Natura.

Dice, ch'altrui vil femina dar legge

Non dee, nè dee del mondo hauer la cura.

La deteſta, la danna, e la corregge,

E'llauoro de l'huomtaſſa e cenſura,

Che non die, che non fe, ſciocca maeſtra,

Al tergovn'occhio, al pettovna fineſtra.

178. Per queſto ſuo parlar libero e ſchietto

Gioue dal Ciel l'hà diſcacciato a torto,

Gli fé com'al tuo ſpoſo, e per diſpetto

Se nòn fuffe immortal, l'haurebbe morto

Precipitato dal ſuperno tetto,

Reſtò rotto e ſciancato, e guaſto, e torto.

Ma perche pur co'detti altrui fa guerra,

Poco meglio che'n Cielo, è viſto in terra.

179. Sù le ſponde del Tebro, ou'egli meno

Credea, che i vitio, e'l mal regnar deueſſe,

Per dar legge al ſuo dir, ch'è ſenza freno,

Trà bontate, evirtute, albergo e leffe.

Ma non ceſsò di vomitar veleno,

Nè però più ch'altroue, ei tacque in eſſe;

Se ben maiconcio,eſenza vn membro intero

Prouò, che l'odio ai fin taſce dal vero.

Settº
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s 18o. Se tu vedeſſi (o Dea) l'aſpre ferite,

- C'ha pertutte le membra intorno ſparte,

Direſti, checon Hercolehebbe lite,

O ch'a guerra in ſteccato entrò con Marte,

Ch'ò fien vere l'accuſe, è fien mentite,

Ogni Grande abborrirſuol la noſtr'arte,

E perdendone alfin la ſofferenza,

ſi Nonvoglion comportartanta licenza.

181. Alcun benvene fi,che ſe ne riſe,

E di ſuo motteggiar poco gli caiſe,

Però ch'egli e faceto, e'n varie guiſe

l Sànouelle compor veraci, efalſe;

Benche l'argutie ſue giamai diuiſe

Non ſien da le puntureamare eſalſe.

Leccatalhor piaceuolmente, e ſcherza,

Nondimen ſempre morde, e ſempre sferza,

182. Ma coſtoro, ch'io dico, i quali inpace

Lo laſcian purgracchiar quant'eglivole,

Sapendo per natura eſſer loquace,

E che pronte hà l'ingiurie, e le parole,

Che per riſpetto, o per timor non tace,

E ch'irritato più, più garrirſuole,

Son pochi, e rari, S. han ſinceri i petti,

Nè temon, ch'altri ſcopra ilor difetti,

183. E certe io non sò già, s'è lor conceſſo

Gliencomivdir d'adulator, ch'applaude,

Perche non deggian poi nel medo iſteſſe

Il biaſimo tollerar, comelalaude.

Ets'a i maluagi è d'operar permeſſo

ogni male a lor grado, 8. ognifraude,

Perche nonlice ancer con pari ardire

Comead eſſi di fare, altrui di dire?

Gg 2 ſe
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184. Io per me (bella Dea) perch'altri offeſo

Si tenga del mio dir, ſcoppiar non voglio;

Ma nè turbarſi già chi n'è ripreſo,

Nè ſentirne deuria ſdegno, o cordoglio.

Perche qualhor, pur comefocoacceſo,

oraſoio crudel, la lingua ſcioglio,

Con pietoſo rigor di buon Chirurgo

Arder moſtro, eferir, maſano, e purgo.

185. Hor'eſſendo il meſchino in terra, e'n Cielo

Per tal cagion perſeguitato tanto,

Io, chepur l'amo conpaterno zelo,

Supplico il Nume tuo corteſe e ſanto,

Ch'appo la Fonte dal gran Rè di Delo,

DeCigni tuoi già conſecrata al canto,

Là del'acque immortali insù la riua

Ti piaccia acconſentir, ch'alberghi, eviua.

186. Solo in quell'iſoletta amena e lieta,

Che d'ogni inſidia è libera, e ſecura. .

Potrà vita mena franca, e quieta,

E ſcriuer, e cantar ſenza paura.

Ei ſe ben non è Cigno; è talPoeta,

Che meritar ben può queſta ventura

D'eſſer aſcritto infraqne ſcelti, e pochi:

Ma non ſia chi l'attizzi, è chi'l prouochi.

187. S'egli auien, che talhor d'ira s'infiammi,

Inuettiue, e libelli vſa per armi,

Iambi talhor ſaetta, 8 epigrammi,

Talhor ſatire vibra, & altri carmi.

Stupirſouente inſieme, e rider fammi

Quando vien qualche verſia recitarmi

Contr'vn, che celebrarvolſe il Colombo,

E d'India invece d'or, riportò piombo.

Per

º
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188. Per impetrar date queſta dimanda

D'eſſer ammeſſo in quel felice choro,

Vna fatica ſua bella ti manda,

Da cui ſcorger potrai, s'hà ſtil canoro,

E s'egli degno è pur de la ghirlanda,

Ch'altrui circonda il crin di verdealloro.

In queſto libro, che qui meco hòio, -

Punge (fuorchete ſola) ogni altro Dio.

189. Ogn'altro Dio da la ſuapennaè tocco,

Fuorche ſoltu, cui ſacra il bel preſente.

Narra glihonor del tuo marito ſciocco,

E qualche proua ancor di quel valente,

Che del'haſta malgrado, e delo ſtocco

Sò che del cort'è vſcito, e de la mente;

E ſe non c'hoggi ad altro intenta ſei,

Leggerne almeno vn ſaggio a te vorrei.

19o. Qualtraſtullo maggior (Ciprigna diſſe)

Dar ne potreſti infra queſt'oti i noſtri,

Che farnevdir di lorquanto ne ſcriſſe,

Spirto sì arguto in ſuoi giocoſi inchioſtri ?

Qualcoſa, che più grata hor ne veniſſe

Eſſer potea del'opera, che moſtri?

Ma per meglio aſcoltar ciò che tu leggi,

Tivogliam dirimpetto ai noſtri ſeggi.

191. Alihor trà varia turba aſcoltatrice

Aſſiſo incontro ai duo beati amanti,

D'oro fregiato l'orlo, e la cornice,

Si poſeMomovn bel volumeauanti.

Le Vergogne del Ciel, il titol dice,

E diuiſo è il Poema in molti Canti; -

Ma frà molti vn ne ſceglie, indi le rime

In queſta guiſa incominciando, eſprime ,
G 3 3 Più
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192. Più volte ai dolci lorfurti amoroſi
Ritornatieran già venere, eMarte,

Credendo a tutti gli occhi eſſer'aſcoſi,
Tantahauean nel celarfi induſtria, 8 arte.

Ma'l Sol, chei raggi acuti, e luminoſi

Manda per tutto, e paſſa in ogni parte,

Nela camera entrò, che'n sè chiudea

Lo Dio più forte, e la più bella Dea.

193. veggendogli d'Amor rapire il frutto
Seno a ſeno congiunti, e labro a labro,

Toſto a Vulcano a riferire il tutto

N'andò ne l'antro affumigato e ſcabro.

Batter ſentiſſi al caſo indegno e brutto

viè più graue, e più duro il tortofabro

Di quel ch'egli adopraua in Mongibello,

Sù l'incudin del core altro martello.

194. Non fù già tanto il Sol col diuin raggio
Moſſo perzelo a paleſar quell'onte,

Quanto per vendicar con tale oltraggio

La ſaetta, ch'vcciſe il ſuo Fetonte,

Chequandoal troppo ardito, e poco ſaggio
Carzon, ch'ei tanto amò, ferì la fronte,

Nonmen ch'al figlio il corpo, al genitore

Trafiſſe di pietà l'anima, e lcore.

195. Poichediſtintamente il modo, e 11oce
pel'alta ingiuria ſua da Febo inteſe,

Nel petto ardentedelo Dio del foco,

Foco diſdegno aſſai maggior s'acceſe.

Temprarne l'ira ſua ſi ſeppeli

Colui, che tempra ogni più ſaldo arneſe.

De fulmini il maeſtro a"iº
Fulminato gettò da quell'auiſo

l
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196. vafenlà douede'Ciclopi ignudi

A la fucina il rozo ſtuol trauaglia.

Fà percoſſe ſonar le curue incudi,

Dà di piglio a la lima, ala tanaglia,

E ponfia fabricar con lunghi ſtudi

Piegheuol rete di minuta maglia.

D'vn'infrangibil filo adamantino

Lalauorò l'artefice diuino.

197. Di quel lauor la maeſtria fabrile

Seſia diamante, è filmals'argomenta.

Non men che forte, egli l'ordiſottile,

La fèsì molle, e dilicata, e lenta,

Che di filargiamai ſtame ſimile

L'emula di Minerua indarno tenta;

E quantunque con man ſi tratti e tocchi,

Inviſibillatrama è quaſi agli occhi.

198. Con arte tale il magiſtero è fatto,

Ch'ancorch'entrino i duo tra que ritegni,

Purche nonfaccian sforzo inquanto al tatto,

Non ſi diſcopriran gli occulti ingegni.

Ma ſeverran con impeto a quell'atto,

Che ſuol far cigolar dintorno i legni,

Toſto ch'lletto s'agita, e ſcompiglia,

La rete ſcocsa, e al thalamo s'appiglia.

199. vſcito poi della ſpelonca nera,

zoppicandoſen corre a porla in opra.

Nela ſtanza l'acconcia in tal maniera,

Ch'impoſſibilſarà, che ſi diſcopra.

Ne ſoſtegni di ſottoala lettiera,

Neletraui del palco anco di ſopra,

Per le cortine in giro ei la ſoſpende,

E trà le piume la diſpiega e ſtende. -

Gg 4 Quane
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28o. Quand'egli habealeben conteſte ſete

Diſpoſte intorno in sì ſagaci modi,

Che diſcerner'alcun dele ſecrete

Fila non può gl'inſidioſi nodi,

Laſcia l'albergo,ede la teſa rete

Diſſimulandole naſcoſte frodi, -

Spia l'andar degli amanti,el tempo aſpetta

De la piaceuol ſua ſtrana vendetta.

281. vsò per affidargli aſtutia, e ſenno

Senza punto moſtrar l'ira, che l'arſe.

Fè correr voce,ch'ei partia per Lenno,

E'l grido ad arte per lo Ciel ne ſparſe.

Vdita la nouella, al primo cenno

Nelloco vſato vennero a trouarſe,

E per farlo di Dio diuenir Bue,

Nel dolcearringo entratonoambidue.

282. Si toſto, che la cuccia il peſo graue

De'duo nudi Campioni a premerviene,

Prima ch'ancor ſi ſienoa laſoaue

Pugna amoroſa apparecchiati bene, -

La machinata trappola la chiaue

S" , che porge il motoa le catene,

Fà ſuo gioco l'ordigno,e'n que'diletti

- Rimangono i duo rei legati e ſtretti.

283. L'ordito intrico in guiſa tal ſi ſtrinſe,

Esì forte dintorno allor gl'inuolſe,

Che per ſcoter colui non ſene ſciolſe,

Per dibatter coſtei non ſeneſcinſe.

Hor poich'entrambo auiticchiati auinſe,

E'n tal obbrobrio a ſuo voler gli colſe,

Del aguato in cui ſtaua,vſcito il zoppo,

Preſe la corda,ou atteneaſi il groppo.

De la
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284. De la perfida rete il capo afferra,

Indi del chiuſo albergo apre le porte,

Tirale coltre, il padiglion diſſerra,

E convoca del Ciel tutta la Corte,

E col Rède guerrieri entrata in guerra

scoprendo lor la diſleal conſorte

- Auinta di duriſſima catena,

Fà de le proprie infamie oſcena ſcena.

285. Deh venite a veder,ſe più vedeſte

(Altamente gridaua) opre mai tali.

L'Heroe diuino, il Capitan celeſte

Ditemi è quegli là, Diui immortali?

L'impreſe ſue terribili ſon queſte?

Queſti i trofei ſuperbi e trionfali?

Ecco le palmeglorioſe e degne,

Le ſpoglie illuſtri,e l'honorateinſegne

286. Gran Padre, e tu,chel Vniuerſo reggi,

Vienne a mirar la tua pudica prole.

Cosìſerba Himeneo le ſacre leggi?

Tali ignominie il Ciel permetterſuole?

E che fà dunque Aſtrea negli alti ſeggi,

Se punir'i colpeuoli nonvole?

Son coſe tollerabili?ſon'atti

Degni di Deità ſcherzi sì fatti?

287. Ama la figlia tua queſto ſoldato

Sano,gagliardo,e di giocondo aſpetto,

E perchevà pompoſo,eben'ornato,

Digiacerſi con lui prende diletto.

Schiua il mio crin malculto e rabbuffato,

Del mio piè diſeguale odia il difetto,

L'arſiccio volto abborre,e con diſprezzo

Mi ſcherniſce talhor,s'io l'accarezzo. Se
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2c8. se zoppomiſan'io, tal qual miſons,

Gioue, e Giunon migeneraſtevoi;

TEgenerato forſe agile ebuono,

Perche dal Ciel precipitarmi poi?

sepur voleui,ògran Rettor deltuono,

Sottogiogo uoaccoppiar noi,

Non deueui così prima ſconciarmi,

O non deueui poi genero farmi.

ao9. La colpa non è mia dunque,ſe guaſti

Tel piede inerui, e le gionturehò rotte.

Serozzo,e ſenza pompe, eſenza faſti,

Tinta hò la faccia di color di notte.

Tu ſei, chi colaggiù mi confinaſti,

Habitatorde le Sicane grotte:

Mas'ancor quiui io ti miniſtro eſeruo,

Nonmeritai di transformarmi in Ceruo.

21o. Deueperqueſto la miabella moglie,

Bella, ma poco honeſta, e poco fida,

Qualhora a trarfile sfrenate voglie

Ciecoappetito la conduce, e guida,

Punto ch'io metta il piè fuor de le foglie,

E da lei m'allontani, emi diuida,

Puttaneggiando dentro il proprio tetto,

Dishonorare il marital mio letto?

211. Deue per tutto ciò negli altrui deſchi

Cibo cercarla meretrice infame,

Douunque il figlio a ſatollar l'adeſchi

Del'ingordalibidinelebrame?

Io pur'al par de'piu robuſti e freſchi

Credoviuanda hauer per la ſuafame,

Che douevn membro è difettoſo, e manca,

Altraparte ſuppliſce intera, e franca.

Ma
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212. Ma non sò ſe'n tal gioco auerrà mai,

Ch'ella più mi tradiſca, e chem'offenda.

Così (perfida e rea) così farai

De' tuoi dolci traſtulli amara emenda,

Finche la dote, ond'io ſtolto comprai

Lemieproprievergogne, a meſi renda?

Poi per comun quiete il Rèſuperno

Vò che faccia trà noi diuortio eterno.

213. Hormirate (vi prego)almediuine,

Gli altrui congiuntiai vi i miei,

S'io fui bencauto, e s'io fui alfine

Vccellatore, e peſcator di Dei

Dite, s'anch'io sò far prede, e rapine,

Come l'empio figliuol sà di coſtei.

Veggiaſi ehi di noi maſtro più ſcaltro

sia di reti, e di lacci, è l'uno, è l'altro.

214. Sò, che lieue è la pena, e che l mio torte

viè più paleſe in tal caſtigo appare.

Ma le corna, ch'aſcoſe in grembo porto,

Vò pormi in fronte manifeſte e chiare,

Purch'io riceua almen queſto conforto

Di far la feſta publica e vulgare.

Voglio la parte hauer del piacer mio,

E poiche ride ognun ridere anch'io.

2 15. Mentr ei cesì dicea, tutti coloro,

Ch'a la fauola bella eran preſenti,

Il theatro del Cielfacean ſonoro

Con lieti fiſchi, e con facetiaccenti,

IE diceano additandogli frà loro

Disì nouoſpettacolo ridenti.

vècome il tardoalfingiunſe il veloce,

vè come fa dal vilelomo il feroce.

-

o gini
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216. O quantifur Deigiouinetti,o quanti,

Ch'inaueduti di sì dolce oggetto,

Inrimirando i duo celeſtiamanti,

Che ſtacciar non potean petto da petto

Viè più d'inuidia aſſai tra circoſtanti,

Che di riſo in quel punto hebber ſuggetto,

E per participar di que legami,

Curato non haurian d'eſſer'infami.

217. Recato haurianſi a gran ventura molti

Spettatoridel caſo, e teſtimoni,

Più volentieri all'hor,ch'eſſer diſciolti,

Comelo Dioguerrier, farſi prigioni.

Reſtartrà nodi sì ſoauiinuolti

Voluto haurià(nò ch'altri) i duo vecchioni,

Titon dico,e Saturno, i freddi cori

Acceſi anch'eſſi d'amoroſi ardori.

218. Pallade,e Cinthia,verginelleſchiue,

Tenner gran pezza in lor lo ſguardo fiſo.

Poi da coſe sì ſozze,esì laſciue

Torſero in là'tinte di ſcorno,il viſo.

Giunon,Diua maggior de l'altre Diue,

Non ſenza vngentiliſſimo ſorriſo,

Copriſſi il ciglio con la man polita,

Ma giocaua conl'occhio infra le dita.

219. Vergognoſetta d'vn ludibrio tanto -

La Dea d'Amor, ch'i membri alabaſtrini

Non hauea da coprirvelo,nè manto,

Tenea baſſa la fronte,egli occhi chini.

Intorno al corpo immacolato intanto

Sparſi i cancelli delegami fini,

Craticolandole ſembianze belle,

Diuito haueanovn Sole in molte ſtelle.

7 Brauò

e :
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22o. Brauò lo Dio del ferro, e ſi contorſe

Quando il forte lacciuol prima annodollo,

Romper col ſuovalor credendo forſe,

E ſtracciar que viluppi advn ſol crollo;

Ma poiche prigioniero eſſer s'accorſe,

Ne poterne ritrarle braccia, el collo;

Anch'ei, benche di rabbia enfiato e pieno,

A pregar comminciò, come Sileno.

221. vulcantien tuttauia la rete chiuſa,

Nè ſcioglie il nodo, nè rallenta il laccio,

Chel infida moglier così deluſa

vuol, ch'iuial Drudo ſuo ſi reſti in braccio.

Intercede ciaſcuno, 8 ei ricuſa

Diliberargli dal noioſo impaccio.

Pur del vecchio Nettun conſentea preghi.

Che la coppia impudicaalfin ſi ſleghi.

222. Daſſi alo Dio, che ne le piante ha l'ale,

Cura d'aprir quell'ingegnoſa gabbia,

Etei non intraprende vfficio tale

Per corteſia, ne per pietà, che n hebbia,

Maperche de l'Adultera immortale,

Che divergogna, edi diſpetto arrabbia,

Sciogliendo il nodo, che l'auolge e chiude,

Spera palparle belle membra ignude.

223. Oltre che d'acquiſtarſi ei fidiſegno

L'arredo indiſſolubile, e tenace:

Dico la rete, che con tanto ingegno

Fùgià d'Etna teſſuta ala fornace,

Solo per poter poi con quel ritegno

Prender per l'aria Cloride fugace,

Cloride bella, che volando ſuole

Precorrerl'Alba alo ſpuntar del Sole.
H h Scate
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224. Scatenato il campion con la Diſetta,

L'vna piangea de'vergognoſi inganni,

Minacciò l'altro con crudelvendetta

Diriſtorar d'vn tant'affronto i danni.

Sorſero alfin confuſi, e per la fretta

Inſieme ſi ſcambiarl'armico panni;

Queſti il vagoveſti, quellel'amica,

Martela gonna, e Venerla lorica.

a 25. voleal'hiſtoria del ſucceſſointero

Momoſeguir, poiche fur colti in fallo,

E dir come digiouane guerriero

Fùtrasformato Alettrionein Gallo,

Che del Duce di Thracia eſſendovſciero,

Guernito d'armi, e carco di metallo,

Qualfida ſpia, qual ſentinella accorta, “

Fù da lui poſto a cuſtodirla porta.

126. Maperche'lſonno il vinſe, e non bentenne

Perguardarſi dal Sol, la mente deſta,

Talqualtrouoſi apunto, augeldiuenne,

Conloſprone al tallon, conl'elmo in teſta.

I ricchi arneſi ſi mutaroin penne,

Il ſuperbo cimiercangioſi in creſta,

Ethor meglio vegghiando in altro manto,

Accuſa il ſuo venirſempre col canto.

227. E queſto, S&altroancorleggervolea, s

Maſdegnoſogirò Venere il guardo,

Eper lanciarlo,vnnappoalzato hauea,

E'lcolpia, s'afuggire era più tardo .

Sfacciato detrattor(diſſe la Dea)

Cosìmi loda il tuo figliuol bugiardo?

Cantile proprie, e non l'altrui vergogne,

Intento di calunnie, e di menzogne.

Di ciò
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228. Di ciò Mercurio, che con gli altri intorno

Staualo ad aſcoltar, ſi riſe molto,

Equando la mirò d'ira, e di ſcorno

Più chefocoſoffiato, acceſa in volto,

Di quel ſeluaggio e ruſtico ſoggiorno

Deſuiandol'amico entro il piùfolto,

Il ſottraſſe al furor de l'alta Diua,

Chenefremea di rabbia, e n'arroſſiua.

229. Era quiui Thalia frà l'altre ancelle,

Pur come Citherea, nata di Gioue,

Chele Gratie, e le Muſe hauea ſorelle,

Vne deletrè Diue,e dele noue

Più ſoaue di lei trà queſte, o quelle

O la lingua, è la mano altranon moue.

Thalia ninfa de mirti, e degli allori,

Thalia dotta a còntarteneriamori.

23o. Coſtei d'auorio fincuruoſtromento

Recoſſi in braccio, egiunta innanzi a loro,

Degli aurei taſti in ſuon dimeſſo e lento

Tutto pria ricercò l'ordinſonoro,

Indi con pieno, chiaro alto concento

Scoccò dolce canzon l'arco d'oro,

E fur pungenti sì, ma non mortali

Le note a chi l'Vdì ferite, e ſtrali.

231. SaggiaThalia, chen sù'lfiorir deglianni

Foſtide'miei penſierla cura prima,

E meco i molli e giouenili affanni

Non ſenzaaltrui piacer, cantaſti in rima;

Tu lo mio ſtile debile sù i vanni

Al Cielfolleua, onde i tuoi detti eſprima.

Sueglia l'ingegno, e con celeſte aita

Mouial canto levoci, al ſuonle dita.

- - H h 2 A M O B.”
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232. AMo R è fiamma,che dal primo evero

Foco deriua, e'n gentil cors'apprende,

E riſchiarando il torbido penſiero

Altrui ſouente il deſirvago incende;

E ſcorge per drittiſſimo ſentiero

L'anima al gran principio, ond'ella ſcende,

Moſtrandole quaggiù quella che pria

Vide laſsù, bellezza, eleggiadria.

233. Amor deſio di bel, virtù che ſpira

Sol dolcezza, piace conforto, epace,

Toglie al cieco Furorl orgoglio, e l'ira,

Gli fa l'armi cader, gelarlaface.

Il forte, il fier, che i quinto cerchio aggira;

A le forze d'Amor vinto ſoggiace.

Vnico autor d ogni leggiadro arietto,

Sommo ben, ſommobel,ſommo diletto.

234. Ardonlà nel beato alto ſoggiorno

Ancor d'eterno amor l eterne Menti.

Son catene d Amor queſte, che ntorno

stringon sì forte il Ciel, faſcelucenti.

E queſti lumi, chefannotte, egiorno,

Son dellor fabro Amorfauille ardenti,

Foco d'Amore quel ch aſciuga in Cielo

A la gelida Dea l'humido velo.

235, Ama la Terra il Cielo, e tbel ſembiante

Moſtra ridente a lui, che l innamora,

F ſol per farſi cara al caro amante

S'adorna, il ſens'ingemma, il crins'infiora,

I vapor dale viſcere anhelante

Quaſi a lui ſoſpirando, eſſala ognora.

I rauchi ſuoni, i crolli impetuoſi

Gemiti ſon d'Amor, moti amoroſi.

Nè
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236. Nègià l'amato Cieloama lei meno,
Che con mill occhi ſemprela vagheggia.

A lei piagne piouoſo, a lei ſereno -

Ride, e ſoſpira a lei quando lampeggia.

Irrigator del ſuo fecondo ſeno,

Invicende d'Amor ſecogareggia,

Efa ch ella poi grauida germoglie

Piante e fior, frutti e fronde, herbette e foglie.

237. Qualsì leggiero, è sì veloce l'ale

Spiega peri ampio cielvago augelletto,

Cui del alato Arcier l alato ſtrale

E non giunga, e non pungainſieme il petto?

Qual peſceguizza infreddo ſtagno? o quale

Coua de fiumi il chriſtallinoletto,

Cui non riſcaldi Amor, ch'entro per l'onde

viui del ſuo bel foco i ſemiaſconde?

238. Nel mar, nel mare iſteſſo, oue daTheti

Hebbe la bella madre humida cuna,

Più che del Peſcator, d Amorle reti

Han forza, e regna Amorpiu che Fortuna,

E perche da Pittori, e da Poeti.

Ignudo è finto, e ſenza ſpoglia alcuna,

Se non perche ſott'acqua a nuoto ſcende,

È del ſuo foco i freddi Numi accende?

239. Segue il ſuo maſchio per le vie profonde
Laſmiſurata e ruuida Balena.

Và dietro a la ſua femina per l'onde -

Ondeggiando il Delfin con curua ſchiena,

Qui con lingua d'Amor muta riſponde

Al Angue luſinghier l'aſpra Murena.

Là con nodi d'Amor ſaldi e tenaci

Porgevna Concaal altra Conca i baci.
H h 3 Amano
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24o. Amano l'Acqueiſteſſe. Elleſen vanne

Al fonte original ch'a sè le nuita; -

E s'albel corſo, che laſciar non ſanno, -

E preciſa la via piana e ſpedita, -

Tal con forza amoroſa impeto fanno,

Ches'apron rotti gli argini l'vſcita.

Inſeno il mar l'accoglie, e'n lor trasfonde

Prodigamente il proprionome, e l'onde.

241. Ricetta il Tortorel con la compagna

(Bello eſſempio di fede) vnramo vn nido,

E ſe l vn poi vienmen, l'altra ſi lagna, º

E fere il Ciel di doloroſo ſtrido. -

La Colombagentil non ſi ſcompagna

Dal conſorte giamai diletto e fido.

Coppia, in cui ſi mantien ſemplicee pura

L'innocenza d'Amore, e di Natura. -

242. Temeil Cigno d'Amor lafaceardente

“Viè più che l foco del'eternasfera,

E più d'Amor l'artiglio aſpro e pungente,

Chede l'Aquila rapida e guerrera.

L'Aquilaancor delfulmine poſſente

Miniſtra, e d'ogni augel Reina altera,

Nol teme meno, anzi d'altrili predace

Fatta preda d'Amor, d'Amor ſisface.

243. Il fierLeon con la Leonzainuitta

Amor ſolvince, &al ſuo giogo allaccia,

Più da l'aurato ſtral gemetrafitta

L'Orſa crudel, che dalo ſpiede in caccia;

Fàvezzi al Tigre ſuola Tigre afflitta,

Loqualco piè leuati alto l'abbraccia.

Poſa il Deſtrier non troua, e par che piene

Sol del foco del core habbialevene.

. Spira
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244. Spira acceſa d'Amor toſcoamoroſo .

La vipera peggior d'ogni altra biſcia.

Ella per allettar l'Aſpe orgoglioſo

D'oro ſi veſte, e'n contr'al Sol ſi liſcia.

Corregli ingrembo, e lo ſcaldato Spoſo

seco inſieme ſi ſtringe, e ſeco ſtriſcia.

Son baci i morſi, e sì gl'irrita Amore,

Che di piacerl'vn morde, e l'altro more.

245. Dal ſuo Monton nonlunge,apie d'vn lauto,

Mentr ei pugna per lei, ſtafſi l'Agnella,

E per dargli al trauaglio alcun reſtauro,

Seriede vincitor, gli applaudeanch'ella.

Arde il robuſto e giouinetto Tauro ,

Per la Giouenca ſua vezzoſa e bella,

E ne tronchi per lei l'armi ritorte

Aguzza, e sfida il fier riuale a morte.

246. Nonch'altro, i tronchi iſteſſi, i tronchi, i

Senton dolci d'Amor nodi, e ferite. (tralci

Chi può dir com'a gli Olmi, e com'ai Salci

L'Hedra ſempre s'abbarbichi, e la Vite?

E chi non sà, che ſe con ſcuri, o falci

Da ſpietato boſchier ſon diſunite,

Lagrinando d'Amor così reciſe,

Silagnan de la man che l'ha diuiſe ?

247. Fronda in ramo non viue, è ramo in pianta,

Cui non ſia dato entro la ruuid'alma

Sentir quella virtù feconda e ſanta,

Che con nodo reciproco le ncalana.

Conſibili amoroſi Amorfi vanta

Far ſoſpirare il Fraſſino, e la Palma.

Bacianti i Mirti, e con ſcambieuol groppo

Alno adAlno ſi ſpoſa, e Pioppo a Pioppo,

- - - H h 4
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248. Ma qual sì dura, è gelida ſi troua

Coſa quaggiù, che ferro agguagli, è pietra?

La pietra, e 1 ferro ancorbacianſia proua,

Nedal rozoſeguace ellas arretra.

Daviua pietra, ou altri il tratti e moua,

viue d'Amorfauille il ferro petra;

E i ferro iſteſſo intenerito e molle

Infucina d'Amor s'incende è bolle.

249. S'Amordunqueſoſtegno è di Natura,

S'Amor'è paced ogni noſtra guerra,

S'ale forze d'Amorforza non dura,

Se le glorie d'Amormeta non ſerra,

Se la virtù del'amoroſaarſura

In Cielregna, in Abiſſo, in mare, in terra,

Qual fia, che nonadori,alma gentile

Le catened'Amor, l'arco, e'l focile?

25c. Mentre la Muſa in ſtilleggiadro e graue

Fea con maeſtra manguizzarle corde,

F ne trahea di melodia ſoaue

A l armonico Ciel tenor concorde;

Sù per gli eburnei biſcheri la chiaue

volgendo pertemprarneruo diſcorde,

vn per caſo ne ruppe, esì le piacque,

Chappeſeil plettroavn ramoſcello, e tacque.

IL FINE DEL SETTIMO CANTO.
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L Piacere, che nel giardino del

Tatto ſta in compagnia della

º i Laſciua, allude alla ſcelerata

opinionedi coloro, che poſero
il ſommobene ne'diletti ſen

ſuali, Adone, che ſi ſpoglia &

laua, ſignifica l huomo, cheda

toſi in preda alle carnalità, è attuſtandoſi dentro

iacque del ſenſo, rimane ignudo & Priuº degli hº
bitibuoni&virtuoſi Ivezzi di venere, che con eſſo

lui traſtulla, vogliono inferire le luſinghe della

Carnelicentioſa & sfacciata, la qualeama &

accarezzavolentieri il diletto,

.

ARGo

v



37o

A R GoMENTo.

Peruiene.Adonea le delitie eſtreme,

Eprendendo tra lor dolce traſtullo

L'innamorata Diua, e'l belfanciullo,

eA la meta d' Amorgiungonoinſieme
º

Ms Iouaniamanti, e Donneinnamorate,

G In cui ferue d'Amor dolce deſio, (te

Per voi ſcriuo,a voi parlo, hor voi prefta- -

Favoreuoli orecchie al cantar mio.

Eſſer non può, ch'a la canuta etare l

Habbia punto a giouar quel che cantºio.

Fugga di piacervano eſca ſoaue -

Bianco crin, creſpa fronte, e cigliograue,

2. Speſſola curua, e debile vecchiezza,

Chegelate hà le vene, el'oſſa vote, .

Incapace del vitima dolcezza

Abhorre quel, che conſeguir non pote,

Huom nonatto ad amar, diſama e ſprezza

Anco il tenor del'amoroſe note; -

E'lben che di goderſi vieta a lui,

Perinuidia dannarſuolein altrui.

. Lunge dehlungealmeſeuere e ſchiue

Da la mia molle e luſinghiera Muſa.

Da poeſie sì tenere e laſciue

Incorrotta honeſtà vadane eſcluſa.

Ah noi venga a biaſimar quant'ella ſcriue

D'implacabil Cenſor rigida accuſa,

La cui calunnia con maligne emende

Lecoſe irreprenſibili riprende.

3

-
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4. Di Poema moral graui concetti -

Non ſperivdir Simulation ritroſa,

Che notando nel ben ſolo i difetti,

suol torla ſpina, e rifiutarla roſa.

- Sò che frà le delitie, e frà i diletti

De gli ſcherzi innocenti alma amoroſa

Cautamentetrattar ſaprà per gioco.

Senza incendio, è ferita il ferro, e'l foco.

a 5. Suggon l'iſteſſo fior ne prati Hiblei

Ape benigna, e Vipera crudele,

º E ſecondo gl'inſtinti o buoni, è rei,

. L'vna in toſco il conuerte, e l'altra in mele.

Hors'auerrà, ch'alcun de'verſi miei

Concepiſca veleno, e tragga fele,

Altri forſe ſarà men fiero &empio,

Che raccolga da lor frutto d'eſſempio.

6. Sia modeſto l'Autor, che ſien le carte

Men pudiche talhor, curar non detie.

L'vſo de'vezzi, e'l vaneggiar de l'arte

O non è colpa, è pur la colpa è lieue.

Chi da lerimemie d'Amor conſparte

Vergogna miete, è ſcandalo riceue,

Condanni, oſcuſi il giouenile errore,

Che s'oſcena è la penna, è caſto il core.

7. GIA ſergenti, Stancellehaueanleuati

Da le candide nappe inappi d'oro,

In cui di cibi eletti e dilicati

I duo preſi d'Amor preſerriſtoro;

Ondepoich'averſar fiumi odorati

Vennel'aureobaccin trà le man loro,

Sù la menſa volòliera e fiorita

Il bianco biſſo ad aſciugar le dita.
Alſior
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8. Allhor dal ſeggio ſuo venereſorta

Verſo l'Vltima torre adduce Adone.

Vientoſto a diſſerrar l'aurata porta

L'Hoſtier de l'ameniſſima magione.

Ignudo hà il manco braccio, el vnghia torta

V’affige dentro, e ſtringelovn Falcone.

LeTalpe, le Teſtudini, el'Aragne

Son ſempre di coſtui fide compagne.

9. Chiuſo nel'ampio eben capaceſeno

E' quel giardin, de la maeſtra torre,

Deglialtri aſſai più ſpatioſo, e pieno

Di quante ſeppe Amor gioie raccorre.

Vn largo cerchio, e di bell'ombre ameno

Vien vn theatro sferico a comporre,

Che col gran cinto del'eccelſe mura

Protegge la gratiſſima verdura.

1c. Adon và innanzi, e par che nouo affetto

D'amoroſa dolcezza il cor gli ſtringa.

Nonfi mai d'atto molle"oggetto,

Che quiui agli occhi ſuoi non ſi dipinga.

Sembianti di laſciuia, e di diletto,

Simulacri di vezzo, e di luſinga,

Traſtulli, amori, ofermi il guardo, o giri,

Gli ſonſempre preſenti, ouunque miri.

11. Sembra il felice e dilettoſo loco

Pien d'angelica feſta vin Paradiſo.

Spira quiui il Sofpiro aure di foco,

vaneggia il Guardo, e luſſureggia il Riſo,

Correabaciarſi con lo Scherzo il Gioco,

Staſſi il Diletto in grembo al Vezzo aſſiſo.

Scaccia lunge il Piacer con vna sferza

Le graui cure, e col Traſtulloſcherza.

- Chino
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12. Chinolafronte, e con lo ſguardoa terra

L'amoroſo Penſier rode ſe ſteſſo.

Chiede conforto al duol, pacea la guerra

Il Prego in atto ſupplice dimeſſo.

scoprene gliccchi quel che l petto ſerra

Il Cenno del Deſir tacito meſſo.

Sporge le labra, e l'altrui labra ſugge

Il Bacio, e nel baciar ſe ſteſſo ſtrugge.

13 stà l'Adulation ſourale ſoglie

Del dolce albergo, e'l peregrin vi guida.

La Promeſſa l'inuita, e'n guardia il toglie,

La Gioia l'accompagna, e par che rida.

LaVanità ciaſcun chev entra accoglie,

E la Credenza ogni ritroſo affida.

La ricchezza di porporeveſtita -

Superbamente i ſuoi theforgli addita.

14. Hauti l'otio che langue, e ſi ripoſa

Lento & agiato, e in ogni paſſo ſiede.

- Pigro, e confronte ſtupida e grauoſa

'seguelo il sonno, e mal ſoſtienſi in piede.

Ordir di giglio, incatenar di roſa

Fregi ai ſuo crin la Giouentù ſi vede.

Seco ſtrette hà per mano in compagnia

Beltà, Gratia, Vaghezza, e Leggiadria.

15. Con l'ingordo Deſionevien la Speme

Perfida, adulatrice, e luſinghiera.

. Maſcheratila faccia, errano inſieme

L'accorto Inganno, e la Menzogna in ſchiera.

Sparſa le chiome insù la fronte eſtreme

Fuggendovàl'occaſionleggera.

Balla per mezola Letitia ſtolta,

Salta pertutto la Licentia ſciolta.

Ii L'eſca,
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16. L'eſca, elfocile in man, sfacciata Putta,

Tien la Luſſuria, &al'Infamia applaude.

Balzanzoſal'Infamia, ignuda tutta

Nonapprezza, e non cura honore, è laude.

Le ſerpi dela chioma horrida e brutta

copredivaghi fiorl'aſtuta Fraude;

E'il velen de la lingua aſpro & atroce

Di dolce riſo, e manſueta voce.

17. Tremarl'Audacia ai primi furti, e ſtarſi

vedi ſmorto il Pallor caroagliamanti.

Volan con lieui penne in aria ſparſi

Gli Spergiuri d'Amorvani, e vaganti.

eonl'Ire molli e facili a placarſi

vanle dubbie vigilie, ei rozi Pianti, -

E legioconde e placide Paure,

E le Gioieinterrotte e non ſecure.

18. Ride la terra qui, cantan gli augelli, - ſ
Danzano i fieri, e ſuonano le fronde

soſpiran l'aure, e piangono i ruſcelli,

Ai pianti, ai canti, ai ſuoni Eco riſponde.

Amanle Fere ancortràgli arboſcelli.

Amono i peſci entro legelid'onde.

Le pietre iſteſſe, el'ombredi quel loco

spirano ſpirti d'amoroſo foco. -

19. A Dio, ti laſcio; homai fin quì (di Gioue -

Diſſe là giunto il meſſaggerſagace) ,

Perignote contrade, 8 a te noue

Hauertiſcorto, o bell'Adon, mi piace.

Eccoci alfineinsù l'confin, là doue

Ogni guerra d'Amor termina in pace.

Di quel senſogentil queſto è la ſede,

A cui ſoldi certezza ogni altro cede.

Ogni
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2c. Ogni altro ſenſo può ben dileggiero

Deluſo eſſer talhor da falſi oggetti;

Queſto ſol nò, lo qual ſempr è del vero

Fido miniſtro, e padre de'diletti

Gli altri non poſſedendo il corpo intero, -

Ma qualche parte ſol, non ſon perfetti.

Queſto con attovniuerſal diſtende

Leſue forze per tutto, e tutto il prende,

21. Vorrei parlarne, e ti verrei ſoluendo

Più d'vn dubbioſottilde le mie ſcole; -

Ma tempo è datacer, ch'io ben comprendo

Chela maeſtratua non vuol parole. -

Io qui rimango ad Herſe mia teſſendo

Ghirlandetta di mirti, e di viole.

Tuvanne, egodi. Io sò che n tanta gioia

Qualunque compagnia ti fora a noia.

22. Convn cenno cotaldighigno aſtuto

23. Reſtarſoletti in quell'horror frondoſo

'P

Si riuolſe a Ciprigna in queſto dire;

Po1 ſinarriſſi dalor, sì che veduto

Non fu per più d'vn dì finoal vſcire.

Mapriache deſſe l'wltimo ſaluto

Ai duo focoſiamanti insu'1 partire,

De l'vn e l'altro inpegno di mercede

Giunſele deſtre, egl'impalmò per fede.

Poiche Mercurio di partiſſi, e tacque.

Rigauavnfonte il vicinnargo herboſo,

In sui forte Natura ſi compiacque.

L'acqueinnaffiano il boſco, e Iboſco ombroſo

Specchiaſe ſteſſo entro le limpid'acque,

Talchºvn giardino in duogiardin diſtinto

Vi ſi vedea, l'vn vero, e l'altro finto.

I i 2 Porta
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24. Porta da queſto fonte, humile e lento

Per torto ſolco il picciol cornovnrio.

Parriavero chriſtallo, e vero argento,

Se non ſene ſentiſſe il mormorio.

orohà l'arene, equindi è ſempre intento

Di ſua mano a raccorlo il cieco Dio, -

Onde fabrica poi gli aurati ſtrali,

Stratio immortal de miſeri mortali.

25. In duo riui gemelli ſi dirama

L'amoroſo ruſcel, l'vno è di mele,

Pien di quanta dolcezza il guſtobrama.

L'altro corrompe il mel di toſco, efele.

Quelfel, quel toſco, ond'armò giá la Fama

Laſpre ſaette de l'Arcier crudele.

Crudel'Arcier, ch'anco il materno ſena

Infe.to d'amariſſimo veleno.

26. Dal velenoſo etorbido campagno
Sen và diuiſo il fiumicel melato,

Onde per canald'or più d'un rigagno

verga di belle linee il verde prato,

E sboccan tutte in vin ſecreto Bagno,

Che nel centro del boſco è fabricato.

Di queſto Bagno morbido eſoaue

La Lalciuia, el Piacer tengon le chiaue.

27. Siede al vſcio il Piacer di quell'albergo

Con la Laſciuia a traſtullarſi inteſo.

Garzon di varia piuma alato il tergo,

Ridente il volto, e di fauille acceſo. e

L'aurato ſcudo, il colorato vsbergo -

Giacegli inutilmentea piè diſteſo. ” Q
Torpe tra fior pacifico guerriero

l'elmo, ch vna Sirenaha per cimiero.

Curuo
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28. Curuoarpicordo da vicini rami

Pende, e ſpeſſo dal'aura hà moto, e ſpirto.

D'ambraterſa e ſottilein biondi ſtami

Forcheggia il crine intortigliato & irto,

Tutto impacciato di lacciuoli, ed hami,

Difreſca roſa, e di fiorito mirto.

Arco di bella, e varialuceadorno

Gli fa diadema in teſta, Iride intorno.

29. Nè dimen bella, è men ſerena faccia

Moſtraſi in grembo a lui la Luſinghiera.

Diviti, ed hedrei capei d'oro allaccia,

Dicanuti Armellin guardavna ſchiera.

Vn Capro a lato, e con la deſtra abbraccia

Il collo d'vna Libica Pantera.

Reggecon l'altra advn troncon vicino

Ammiraglio lucente e chriſtallino.

3o. Quiui al venir d'Adone, e Citherea

Componendo del crin le ciocche erranti,

I dolciſſimi folgoritergea

De le luci humidette ſcintillanti.

Speſſo avn nido di Paſſere volgea,

Chesù l'arborgartian, gli occhi incoſtanti,

E la ſuccinta, anzi diſcintagonna

Scorciata più, che non conuienſia Dònna.

31. Feriro il bell'Adon di merauiglia

Quelle formevezzoſe, e laſciuette,

E con l'alma ſoſpeſa insù le ciglia

A contemplarle immobile riſtette.

Ella d'vn bel roſſor tutta vermiglia,

Impedita da ſcherzi, e luſinghette,

Col ſuo Drudo per manda l'herba forſe,

Etal Donzei, che l'incontraua, occorie,

- I i 3 ver
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32. vergata a liſte d'or candida tela

Di ſottil ſeta, e di filato argento

vela le belle membra, e quaſi vela

Si gonfia in onde, e ſi dilata al vento,

E l'interno ſoppannoapre e riuela

Tra ſuoi volazzi in cento giri e cento.

Creſpa le rughe il lembo, e non ben chiude

L'eſtremità de le bellezze ignude.

33. Dal'alidel'orecchie in giù pendente

Di due perle gemelle il peſo porta.

Soſtiene il peſo, di fin'or lucente

Sferica vergain picciol'orbeattorta.

Di ſmeraldi cader vezzo ſerpente

Silaſcia al ſen con negligenza accorta;

E dela biancaman, ch'ad arte ſtende,

D'Indiche fiamme il viuo latte accende.

34. Del'eſtiuo calor, che mentre bolle,

Lenfiamma il volto d'wn'incendio greue,

Schermo ſi fa d'vno ſtromento molle

Di piuma viè più candida che neue;

E per gonfiardi ſua ſuperbia folle

con doppio vento il vanbfaſto elieue,

V'hà di criſtallo oriental commeſſi

Duo ſpecchi in mezo, e ſi vagheggia ineſi.

35. Teſe coſtei ſue reti al vago Adone,

Ogni attoer hamo, ogni parola ſtrale.

Rompea talhor nel mezo il ſuo ſermone

Languidamente, e con dolcezza tale,

Che l diamante ſpezzar de la ragione

Potea, non chedel ſenſo il vetro frale.

Parlatia, e'l ſuo parlartronco e diuiſo

Fregiaua hor d'vn ſoſpiro, hor d'vn ſorriſo.

- . - Se

/
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36. Se quanto di beltà nel volto moſtri, -

Tanto di corteſia chiudi nel petto, -

Che tal certo(diſs'ella)a gli occhi noſtri

Argomenti di te porge l'aſpetto;

Venirti a ſollazzar ne'chiuſi chioſtri.

Non ſdegnerai di quelbeato tetto.

Nel tetto là,ch'io ti diſegno a dito,

Come degno ne ſei,ſaraiſeruito.

37. Queſti è quei ſenol ſai)ch'altrui concede

Quel ben che può far gli huomini felici.

Ognuno il cerca,ognuno il brama e chiede,

Vſan tutti per lui vari artifici. -

Chi ritrouar nele ricchezze il crede,

Chi ne le dignità, chi negli amici.

Ma raro il piè da queſt'albergo ei moue,

Nè(fuorche nel miogrembo)habitaaltroue.

38. Delſozzo vaſo,ou'ogni mals'accoglie,

Apena vſcì,che fu chiamato in Cielo;

Ma gli conuenne pria deporle ſpoglie,

Tal ch'ignudo v'ando ſenz'alcun velo.

Scende dal Ciel ſouente in queſte ſoglie,

Dou'io geloſa a gli occhi indegni il celo.

Il celo altrui con ogni induſtria & arte,

Solo a qualchemio caroio nefò parte.

39. Quandovolò nel'immortal ſoggiorno,

Nacque nel mondo vntemerario errore.

Del manto,ch'ei laſciò, ſi fece adorno

Vn'auerſario ſuo,detto Dolore.

Queſti ſen va con le ſue veſti intorno,

Sì che i ſomiglia a l'habito di fore;

Onde ciaſcun mortalpreſo a l'inganno,

In vece del Piacer ſeguel'Affanno. -

I i 4 fe,
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4o. Io ſonpoi ſua compagna, io ſon colei,

Che volgo in gioia ogni trauaglio e duolo.

Da noi ſoli fier puoi (ſe ſaggio ſei)

Quel piacer de'piacer, ch'al mondo è ſolo,

De ſuoi ſeguaci e de ſeguaci miei

E'quaſi innumerabile lo ſtuolo;

Ne tu dei men elice eſſer di queſti,

Poiche giunger tant'oltrehoggi poteſti.

41. Qui lauarti conuiene.A ciò t'inuita

Il loco agiato, e la ſtagion cocente.

Noſtra legge il richiede, e la fiorita

Tua bellezza,8 etate anco il conſente.

Ma più quella beltà,che teco vnita .

Teco (ote fortunato) arde egualmente.

Non entra in queſta caſa, in queſto boſco

Chi non vaneggia, e non folleggia moſco

42. A queſteparolette Adon confuſo

Nulla riſponde, e taciturno ſtaſſi.

Ch'a tenerezze tante ancor non vſo

Tien dimeſſa la fronte, e gli occhi baſſi.

Ma da più Ninfe è circondato e chiuſo,

Che non voglion ſoffrir,ch innanzi paſſi.

Qual dal bel fianco la faretra ſcioglie,

Qualgli trahe la cintura, e qualle ſpoglie.
-

-

43. A l importuno ſtuol, che l'incatena,

Non ſenza ſcorno il Giovinetto cede;

E ſaluo vn lento vel, che lcopre apena,

Nudo ſi troua dala teſta al piede.

Gira la viſta all'hor lieta e ſerena

A la ſua Diua, e nuda anco la vede,

Ch'ogni ſua parte più ſecreta e chiuſa

Confeſſa agli occhi,Scala ſelua accuſa.
Ella
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44. Ellatra'l verde de l'ombroſa chioſtra

Vergognoſetta trattaſi in diſparte,
lº Sueguardighe bellezze hor cela,hor moſtra

Fà di ſe ſteſſa inun rapina, e parte.

º Impallidiſce,indi i pallori moſtra,

Sembra caſo ogni geſto,8 è tutt'arte,

Giungon vaghezza ai vaghi membri ignudi

Conſigliati diſprezzi,incolti ſtudi.

- 45. Coprialaa proua ogni arboſcel ſeluaggio

Con braccio difrondoſa ombra conteſte,

Però che'l Sol con curioſo raggio

spiar volea quella beltà celeſte

Videſi di dolcezza ancora il faggio. -

Il faggio,onde pendean l'arco, e la veſte,

Non poſſendo capir quaſi in ſe ſteſſo,

Far più germogli,e diuenir più ſpeſſo,

46. Il groppo allor,che'n sù la fronteaccolto

Stringea del crine il lucido theſoro,

Conla candida manlentato e ſciolto

Sparſe Ciprigna in vn diluuio d'oro;

Ondea guiſa d'vnvel dorato e folto

Celando il bianco ſentra l'onde loro,

In mille minutiſſimi ruſcelli

Dal capo ſcaturirgli aurei capelli.

47. Celò'l bel ſen con l'aureo vel,macome

Appiattando la teſta in ceſpo herboſo,

Inuan l'augel,che trahe di Faſi il nome,

Crede tutto a ch'l mira eſſerſi aſcoſo;

Così ſe ben de le diffuſe chiome

Fece al'altre bellezzevn manto ombroſo;

Scopriua intanto intra quell'ombre aurate

Sol nel Sol de begli occhi ogni beltate. -
Oltre
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48. Oltre che di quel Sol chiaro eſereno

Quella nubegentil non ſplendeamanco.

Ella pur cerca hor'illeggiadroſeno

Velarſi,hor il bel tergo,hor il bel fianco.

Ma le fila del'ortenerſi a freno

Sùl'auorio nonſanlubrico e bianco;

E quel che di coprirla man ſi sforza,

Audace venticel diſcopre a forza.

49- vanno al gran Bagno Hordal'antiche carte

Di Baia,e Cuma il paragonſitaccia.

In vn quadro perfetto è con bell'arte

Diſpoſto,& ogni fronte è cento braccia.

Di bencommodi alberghi in ogni parte

Cinto,e trè necontien per ogni faccia.

Camere,elogge in triplicata fila

Vi ſtanno, & ogni ſtanza ha la ſua pila.

5o. In mezo al'edificio alto ſi ſcorge

Piantato di diaſprovn granpilaſtro,

Per le cui veneinterne il fonte ſorge,

Forate sì da diligente maſtro,

Che per dodici canneintorno porge

L'acque invaſi d'acate e d'alabaſtro.

E'd'argento ogni canna aſſai ben terſa.

Còme d'argento ſonl'acqueche verſa.

51. Vanſil'acquea verſar,ma pigre e lente

Inampieconche di forbiti ſaſſi

Sì che raccorſipuò l'humor cadente

Da l'ordin primo de balcon più baſſi.

Pigra dico ſen và l'onda lucente,

E mouetardi i criſtallini paſſi,

Che'nsì ricco canal mentre s'aggira

Leſue delitieambitioſa ammira. -

E quin
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52. E quindi poſcia per occultatrombaº

A ſua propria magionpaſſa ciaſcuna,

Etraboccando con fragor rimbomba,

Tantolucida più,quanto più bruna.

Raſſembra ogni magion ſpelonca,ò tomba,

Perla luce del Sol luce di Luna.

Pallido v'entra peranguſte vie,

Tanto che non v'è notte,e non v'è die

53. Il portico,a cui l'onda ingrembo pioue,
Serie di curui fornici ſoſtiene. -

Fregiano il muro interior,làdoue

L'humido gorgo a ſcaricarſi viene,

Marmi dipinti in ſtranefogge enoue

Di belle macchie,edilucentivene.

Luſingand'ognintorno i bei ripoſi

Couili opachi,e molli ſeggi ombroſi.

54: Manull'opra mortall'arte infinita

Delacauatcſtudine pareggia,

Che di pietre mirabiliarricchita

Splende,egemma plebea non vi lampeggia.

V'hà quel che leiel,v'hà quel chel'herba imita,

V'hi quel ch'emulo al foco arde e roſſeggia

Stucchi non v'hà,ma di ſottillauoro

Smalti ſol coloriti in lame d'oro.

55. Tra bei confin delegemmateriue

Sì ſerena traſpar l'onda raccolta,

Che i non ſuoi fregi vſurpa,e'n se deſcritte

Tutti gli honorde la ſuperba volta.

Non tanto forſein sì bell acque eviue,

Sdegneria Cinthia eſſerveduta e colta.

Forſein acque sì belle il ſuo bel viſo

Meglio ameria di vagheggiar Narciſo. -

- Quin
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56. Quinci(penſo)adiuien, che la loquace

Già ninfa, che per lui muta ſi tacque,

D'habitarfatta voce hor ſi compiace

Dou'ei di vaneggiar già ſi compiacque,

Quitide'detti eſtremi ombra ſeguace

D'arco inarco lontan fugge per l'acques

E qual d'Olimpia entro l'eccelſa mole,

Moltipliariſpoſte a le parole.

57. venne allhorlºvna coppia,el'altra ſcorſe

Debeilauacri al più vicin receſſo;

Nè molto andò, che quindi vſcir s'accorſe

D'accenti,e bacivn fremito ſommeſſo.

Adone a quella parte il paſſo torſe

Tanto cheper veder ſi fe dapreſſo.

Vide,egli cadder gli occhiinfondoalfonte.

Tantavergogna gli grauò la fronte.

58. Sù la ſponda d'vn letto ha quiui ſcorto

Libidinoſo Satiro e laſciuo,

Ch'a belliſſima Ninfa in braccio attorto

Il fior d'ogni piacer coglie furtiuo.
Del bel tenero fianco al ſuo conforto

Palpa convna man l'auorio viuo.

Con l'altra, ch'ad altr'opra intenta accoſta,

Tenta parte più dolce, e più ripoſta.

59. Tra noderoſi e nerboruti ampleſſi

Del robuſtoamator la Giouinetta

Geme, e con occhi languidi e dimeſſi

Diſpettoſa ſi moſtra e ſdegnoſetta.

Il viſo inuola ai baci ingordi e ſpeſſi.

E nega il dolce,epiù negandoalletta;

Ma mentre ſi ſottragge, e gliel'contende.

Nele ſcaltre repulſe i baci rende

Ritroſa
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6o. Ritroſa a ſtudio, e con ſciocchezze accorte

Suilupparſi da lui talhor s'infinge,

E'n tanto tra le ruuide ritorte

Più s'incatena, e più l'annoda e cinge,

In guiſa tal, che non giamai più forte

Spranga legno con legno inchioda e ſtringe,

Flora non sò, non sò ſe Frine, è Thaide

Trouar mai ſeppe oſcenità sì laide.

61. Serpe nel petto giouenile evago

L'alto piacer de l'impudica viſta

Ch'a leforze d'Amor Tiranno, e Mago

Eſſer non può, ch'vn debil correſiſta;

Anzi dal eſca dela dolce imago

L'incitato deſio vigore acquiſta;

TE ſtimulato al natural ſuo corſo,

Merauiglia non fia, ſe rompe il morſo.

62. E la ſua Dca; che d'amoroſi nodi

Hà ſtretto il core, a ſeguitarlo intenta,

Con detti arguti, e con aſtuti modi

Purtrà via motteggiando il punge e tenta,

Godi pur (dicea" ) il frutto godi

De tuoi dolci ſoſpir, coppia contenta.

Soſpir ben ſparſi, e ben verſati pianti,

Felici amori, e più felici amanti.

63. sta Fortuna per voi. Nonsò ſe tanto

Fia corteſe per me che m'imprigiona.

Coſi fauella al ſuo bel Sole a canto,

E ſorride la Dea, mentre ragiona,

Facendo pur del deſtro braccio in tanto

Al ſuo fianco finiſtro eburneazona.

E già colei, che gl'introduſſe quiui,

Spargea dal ſuo focil mille incentivi.
Kk Come
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64. Comefiamma per fiamma accreſce foco,

Comeface per face aggiungelume,

O comegeminato a poco a poco

Prendeforza maggiorfiumeper fiume;

Così 1fanciullo al'inhoneſto gioco

Raddoppiaincendio, e par che ſi conſume,

E tutto in preda alalaſciuiaingorda

De la modeſtia ſua non ſi ricorda.

65. Già di ſe ſteſſo già fatto maggiore

Drizzarſi ſente al cor l'acutoſtrale,

Tanto c'homai di quel focoſo ardore

A ſoſtenerlo ſtimulo non vale;

Ond'anhelando il gran deſir che'l core

Con ſollecito ſpron punge & aſſale,

E bramoſo di farſi a pien felice,

Pur riuoltoa la Dea, la bacia, e dice.

66. Io moro, io moro oimè, ſe non mi dona

Oportuna pietà matura aita.

Se di me non vi cal, già ſi ſprigiona,

Giàpendente al ſuo fin corre la vita.

Ferue la fiamma, 8 imminente e prona

L'anima già prorompeinsù l'vſcita.

Quellabeltà, per cui conuien ch'io mora,

Suſcita con gli ſpirti i membri ancora.

67 Toſto ch'a dolce guerra Amor proteruo

Mivenne hoggia sfidar con tanti vezzi,

Teſi anch'io l'arco, & hor già temo il nerue

Per ſouerchio rigor non mi ſi ſpezzi.

Non poſſo più del humil voſtro ſeruo,

Il troppo ardir non ſi ſcherniſca, o ſprezzi,

Chevoria pur (come vederpotete)

De la gloria toccar l'vltime mete.

Così
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68. Così parlando, e delalieueſpoglia

Lafaldaalquanto in languid'atto aperta,

L'impatienza del'acceſa voglia

Senz'alcun velle dimoſtrò ſcouerta,

Soffri (diſs'ella allbor) fin che n'accoglia

Apparecchio miglior, la ſpeme è certa,

Da la commodità, mia fida ancella.

Data in breue ne fia ſtanza più bella.

69. Ritardato piacer (portalo in pace)

Ne le dilation creſce non poco.

Baſtiti di ſauer, chemi disface

Di reciproco amor ſcambieuol foco,

Teco insù l'hora de la primaface -

M'haurai (ti giuro) in più ſecreto loco.

Fà purbuòncor, tien la mia ſede in pegno,

Toſtoauerrà, che n porto entri il tuolegno.

7o. Come a fiero talhor veltro d'Irlanda
Buon Cacciator, che infuriato il veda,

Ben che venga a paſſar da la ſua banda

Vicina aſſaila deſiata preda;

La libertà però, che gli dimanda,

Non coſì toſto auien, che gli conceda,

Anzi fermo e tenacead ogni crollo

Tira il cordon, che gl'imprigiona il collo,

.71. Coſi nè men, per più ſcaldarl'affetto

Nel difficilgoder l'amante accorta,

Mentr'eivolea del ſuo maggior diletto

Con la chiatue amoroſa aprirla porta,

Di quel primo appetito al giouinetto

L'impeto affrena, e'lbacia, e'l riconforta.

Poi con la bella man quindi il rimoue,

E l'inuita a girarle piante altreue. v

- Kk 2. Può
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72. Può da que chiuſi alberghi al'empia Corte

Libero vicir per più d'vn vſcio il piede,

E ſcritta de le ſtanze in sù le porte

D'ognilauandala virtù ſi vede.

Ciaſcun'acqua ha virtù di varia ſorte,

Come l'eſperienza altrui fa fede.

Qual vigor, qual ſapore in ſecontegna

Iltatto, e'l guſto eſpreſſamente inſegna.

73. o miracol gentil,vena cheſcorre

D'vn ſaſſo ſolo in varie vrneſtillante,

Come poſſa diſtinte in ſeraccorre

Doti diverſe, e qualità cotante.

Chipuò di tutti propri effetti eſporre?

Qual più, qualmeno ègelida, ofumante,

Altra più torbidetta, altra più chiara,

Altra dolce, altra ſalſa, è altra amara.

74. La tempra di quell'onde, oue fé poſta

Là bella Dea con l'Idol ſuo gradito,

Del fonte inſidioſo era compoſta,

Che congiunſe a Salmace Hermafrodito,

E'n fetenea proprietà naſcoſta

Di rinfiammare il tepidoappetito,

Oltre l'herbe ch'infuſe erano in eſſa,

Dotate pur de la virtute iſteſſa.

75. V'era il Fallo, el Satirio, in cui figura

Oſceneforme il fiore, e la radice,

La Menta, che ſalace è per natura,

L'Eruca degliamori irritatrice.

E v'era d'altri ſemplici miſtura,

Già di Lampſaco colti a la pendice.

Amor, ma dimmi tu nel bel lauacro

Qual fi nudo a veder quel corpo ſacro.

- Non
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76. Non coſi belle con le chiome ſparſe

Quando a la prima ingiuria il mar ſoggiacque,

Ai Duci d'Argo venneroa moſtrarſe

Le vezzoſe Nereidi in mezo a l'acque.

Talmai non sò, ſe la ſua ſtella apparſe

Qualhor da l'Ocean più chiara nacque.

Pare il belvolto il Sol naſcente, e pare

Il ſeno l'Alba, e quella conca il mare.

77. Simulacro di Ninfa, inciſa e fatto

Di qual marmo più terſo in pregio ſaglia,

Poſto in ricca fontana, è bel ritratto

D'auorio fin, cui nobilfabro intaglia,

Soniglia apuntoa la bianchezza,al'atto,

Senon che i moto ſolla diſagguaglia,

E la fan differir dal ſaſſoſcolto

L'oro del crin, la porpora del volto. -

78. Alfolgorar dele tremanti ſtelle

Arſer gli humori algenti e criſtallini,

Etauampard inſolite fiammelle

L humide pietre, ei margini vicini.

Vedeanſiacceſe entro le guance belle

Dolci fiamme di roſe, e di rubini,

E nel bel ſen per entro vn mar di latte

Tremolando nuotar due pomaintatte.

79. Hor qual Fortuna, insù la fronte ammaſſa

L'ampio volume dela trecciabionda.

Eſor qual Cometa, andar parte nelaſſa ,

Dopo le tergaad indorar la ſponda.

Aura talhor, che la ſcompiglia e ſquaſſa,

Fà rincreſparla, & ondeggiar conl'onda,

Onde il crin rugiadoſo, e ſparſo al vento

Oro parea, che diſtillaſſe argento.
- Kk 3 Parea
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8c. Parea battuta dabeltà sì cara
-

Disfarſi di piacer l'onda amoroſa,

E bramauaindurarſi, e ſpeſſo auara

Inſenlasì chiudea, quaſi geloſa.

Chiudeala, ma qualprò, s'era sì chiara,

Chemalteneala al bell'Adone aſcoſa è

Però che tralucea nel mollegelo

Comeſuolgemmain vetro, è lampa in velo.

81 o qualglimouealcor laſciuo aſſalto

L'atto gentil, mentre ſi laua eterge.

Hornel'acque s'attuffa, hor ſorgein alto,

Horlevermiglielabra entro v'immerge,

Hor di quel molle e criſtallino ſmalto

Con la man bianca il carº amanteaſperge,

Hor'il ſen ſe ne ſpruzza,8 herlafronte,

E fà d'alto piacer piangere il fonte,

82. Adone anch'egli deleggiadri arneſi

Scinte, epien di ſtupore, e di diletto,

sotto effigiegelatahà ſpirti acceſi,

Agghiacciando di fore, arde nel petto;

E mentreha gli occhi al ſuo bel focointeſi,

Suelle daleradici vn ſoſpiretto

Coſi profondo, e feruido d'amore,

Che par che ſoſpirar ſi voglia il core.

83 Ahi qual mabbaglia (ſoſpirando dice)

Folgoreardente, ecandido baleno è

Quaivibrarveggio, ſpettatorfelice,

Fiamme i begli cechi, e neui il biancoſeno?

Forſe del Ciel de l'acque habitatrice

Fatta è queſt'alma, è queſto è vn ciel terreno.

Traſlato è in terra il Ciel. venga chi vole

InA Quario quaggiùvedere il Sole,
v. - - - - Beltà
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84. Beltà (cred'io) non vide invaldi Xanto ,
Paridetal nela medeſima Diua;

Nèd'amoroſo focoarſe cotanto

Quandomirò la malmirata Argiua;

Qual'io laveggio allettatrice, e quanto

Sento l'almaſtemprarmi infiammaviua s .

Fiamma di cui maggior non sò ſefuſſe

Quella che la ſua patriaarſe e diſtruſſe.

85. Dimmi Padre Nettun, ſe ti rimembra

Quand'ella vſci de le tue ſalſe ſpume,
Diſe vedeſtine le bellemembra

Tanto ſplendore accolto, e tanto lume.

Dimmi tu Sol, quella beltà non ſembra

Hoggi maggior del ſolito coſtume?
Maggior che quando in cielfoſti di lei

Inuido teſtimonio agli altri Dei è

86. Foſti men fortunato Endimione,

Indegno di mirar quel choggi io miro,

Quando a te ſceſe dal ſouran balcone

Labianca Dea del'argentato giro.

Cedimi cedi, o miſero Attheone,

ch'io per più degno oggetto ardo e ſoſpiro 5
E differente è ben la noſtra ſorte,

Ch'io ne traggo la vita, e tu n'hai morte.

87. o bellezza immortal, perche ne l'onde

Ti lauitu, ſe ſon dite men pure?

L'acquea le macchiette diuengonmonde,

E fanſibelle con le tuebrutture.

Dehpoi ch'a sì ſoaui, esì ſeconde

Deſtinato ſon io gioie, eventure,

ch'io ti laui, e t'aſciughi ancor conſenti

Conviuipianti, e coniº
- R. k 4

E s'è
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88. E s'è ver, che ne fonti anco, e ne'fiumi

Amoroſo tallior foco sfauilli,

Fà che com Aci in acqua io mi conſumi,

E com'Alfeo miliquefaccia e ſtilli.

Forſe raccolto tra cerulei Numi,

Mirando i fondi miei chiari e tranquilli,

Fia che nella ſtagion contraria al ghiaccio

La bella fiamma mia mi guizzi in braccio.

89. Coſi diſcorre, e'n tanto i freddi humori

Prendon vigorda l'amoroſe faci.

Amor gli ſtringe, e ſtringe i corpi, ei cori

Con lacci indiſſolubili e tenaci.

Del nodo, che temprò que fieri ardori,

Fècatene le braccia, e groppi i baci;

E con la propria benda ai vaghi amanti

Forbì le membra gelide e ſtillanti.

9c. Giunto era il Sol del gran viaggio al fine

Laſciando al ſuo ſparir ſmarriti i fiori.

Facean ſcorta ai ſilentij, &ale brine

L'ombrevolanti, e i ſonnacchioſi horrori.

Chiudea la notte in bruno velo il crine

Mendica de ſuoi ſoliti ſplendori,

Chela ſtella d'Amoreacceſa

In Ciel non venne, ad altro vfficio inteſa.

9r. Cameretta ripoſta,oueconſperſe

Odoran laure d aliti ſoaui,

Ai ſolleciti cori Amor'aperſe,

Amor l'vſcier, che ne volgea le chiaui,

Tutte incroſtate, e qual diamante terſe

V'hà di fino criſtallo e mura, e traui,

Che con luſſo ſuperbo,ou'altri miri,

Sonſpecchi agli occhi, emantici ai deſiri.

Thala
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92. Thalamo ſparſo di vapor Sabeo

Cortine hà quì di porpora di Tiro.

Quel che per Arianna,per Lieo

D'Indiche ſpoglie le Baccanti ordiro;

º" ch'a Theti le Ninfe, 8 a Peleo

Fabricar di corallo, e di zaffiro,

Pouero fora al paragon del letto,

Ch'è da le gratie a 1 lieti amanti eretto.

93. Splende il Letto real di gemme adorno,

E colonne ha di cedro, eſponde d'oro.

Fanno le coltre al'Oriente ſcorno,

Vincono gli origlieri ogni theſoro.

Purpurea tenda gli diſtende intorno

Fregiato vn Ciel di barbaro lauoro.

Biancheggiano frà gli oſtri, e frà i rubini

Morbidi biſſi, & odorati lini.

94. Quattro ſtrani ſoſtegni ha ne cantoni,

Sù le cui cime il padiglion s'appoggia.

, Sonfatti a guiſa d'arbori a tronconi

D'oro, eſmaraldo in diſuſata foggia.

Qui quaſi in verdi e concaue prigioni,

Stuol d'augellini infra le frondealloggia,

Ondes'alcun ralhor ſcote la pianta,

Ode concerto angelico che canta.

95. Queſto fù il porto, che tranquillo accolſe

La nobil coppia dal dubbioſo flutto.

Quì del ſeme d'amor la meſſe colſe,

Quìvendemmiò de ſuoi ſoſpiri il frutto;

Quìtramontando il Sol, Venerſi tolſe

D’Adon più volte il bel poſſeſſo in tutto;

E quì per vſo al tramontar di quello

Spuntaua agli occhi ſuoi l'altro più bello. 12

- a
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96. Dache la queta oſcura humida madre

Del ſilentio, e del ſonno i colli adombra,

Finche lebende tenebroſe & adre

Il raggio mattutin lacera e ſgombra,

Di quellemembra candide e leggiadre

Godela Deagli abbracciamential'ombra,

senza luce curar, ſe non la cara

Luce, che le ſue tenebre riſchiara.

97. E dal'orto ancor poi fin'al'occaſo

Sel'coua in gremboi, e conle braccia il faſcia.

Notte e diſempr è ſeco; e ſe per caſo

Di neceſſario affar taluolta il laſcia,

Che ſia breu'hora ſenza lei rimaſo

Senteſi ſoſpirarcon tanta ambaſcia,

C'hauerſembra nel cor la fiammatutta,

CheTroia acceſe, e Mongibello erutta,

98. Quando il rapido Sol per drittaverga

Poggiandoa mezo'lCielfende le piagge,

Là vede'monti lefrondoſe terga

Teſſon verde prigion d'ombreſeluagge,

Per ſoggiornar doueil ſuo bene alberga

solitariaſouente il piè ritragge,

Egodeòlungo vn fiume, è ſottovn ſpeco,

Partirl'hore, i penſieri, ei detti ſeco.

99. Eſempre inſuo deſircoſtante e ſalda

O ſiede, o giace, è ſcherza il dì con eſſo.

Concordeal'acque de l'ombroſa ſalda

Fremede'baci il mormorarſommeſſo.

Nè raggiod'altroSol la vede, è ſcalda,

Chede begliocchi, in cui ſi ſpecchia ſpeſſo;

Nesù'l meriggio eſtiuoaura cocente,

Se non ſolguella dei ſoſpir, mai ſente.

- - Vaſſene
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roo. Vaſſene poi per queſta riua e quella

L'orme ſeguendo del'amate piante,

Predatrice difere ardita e bella,

Delcaro predator compagna errante,

E l'arco in mano, al fianco le quadrella

Portatalhor delfortunato amante,

Tal ch'ogni Fauno, & ogni Dea ſiluana'

Gli crede, Apollo 1'vn'l'altra Diana.

1or. Così qualhor Giouenca giouinetta

Senvà percampiſolitari & ermi,

Tenerasì, che calpeſtarl'herbetta

Ancor non sà con piè ſecuriefermi,

Nè curua insfera, ancor piena e perfetta

De la fronte lunata i noui germi,

Seguela, outinquevà, per la verdura

Latorua madre, e la circonda e cura.

1c2. Fatta geloſa è sì di quelbel volto,

Che teme Amord'anornon ſe n'accenda.

Teme non Borea in turbine diſciolto

Da le nubi a rapirlo in terra ſcenda.

Temenon Giouein ricca pioggiaaccolto

Asì rara bellezza inſidietenda.

Vorria poter celar lucisì belle

Ala viſta del Sole, edeleſtelle.

To3. Se ſi riſchiara il mondo, è ſe s'imbruna,

Spieghi, o pieghi la notte ilfoſcovelo,

Del Aurora ha ſoſpetto, e dela Luna,

Ch'a lei nol furi, e non ſel porti in Cielo,

Odia, come riual, l'Auraimportuna,

Gli augelli, i tronchi, i fior l'empion di gelo.

Ha quaſi geloſia del propri baci,

De propri ſguardi ſuoi troppo voraci.
Sotto
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-

-

1c4. Sotto le curue e ſpatioſe ſpalle

D'vn'incognito al Sol poggio frondoſo

Cinto da cupa e ſolitaria valle

S'appiatta in cauo ſaſſo antro muſcoſo.

Raro de' ſuoi receſſi il chiuſo calle

Altri tentò, che l Sonno, e che'l Ripoſo.

L'ombreſue ſacre, i ſuoi ripoſti horrori,

E Ferereueriſcono, e Paſtori.

ro5. Queſto (l'Arte imitando) hauea Natura

Di rozi fregi a merauiglia adorno.

L'hauea con vaga e ruſtica pittura

Sparſo di fronde, e fior dentro, e dintorno.

Gli fea d'appio, e di felce vn'ombra obſcura

Schermo al'ingiurie del cocente giorno.

Difendea l'Hedraincontrº al Sol l'entrata

Di cento braccia, e cento branche armata.

Io6. Qui ſpeſſo ricourar da campiaprici

Labelliſſima coppia hauea coſtume,

E'n liet'otio paſſar l'hore felici,

Secura da l'ardor del maggior lume.

Erande ſonnilor l'aure nutrici,

Cortinaggilefronde, el'herbe piume,

Secretarie le valli, le montagne,

E l'ermeſolitudini compagne.

Ic7. Incontro al biondo Arcier, che folgoranti

Dritto dal'arco d'orſcoccaua i raggi,

Scudo faceanoa i duo feliciamanti

Contortebraccia i Briarei ſeluaggi.

Moſſi dal'aure vane e vaneggianti

Con alterni ſuſſurriabeti, e faggi

Pareano dire (elingua era ogni fronda)

Più ne nutriſce Amor, che l Sole, el'onda.

Fior
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1c8. Horquiuivn difrà gli altri ecco cheſtanco

Tornar di caccia, &anhelanteil vede

L'or biondo e creſpo, il terſo auorio e bianco e

Trèvolte e quattro araſciugargli riede.

Gli fa catena de le braccia al fianco,

Sel reca ingrembo,e'ngrembo al'herba ſiede;

E'n vagheggiando lui, che l'inuaghiſce,

Pur com'Aquila al Sol, gli occhi nutriſce.

ro9. Tienle lucia le luci amate e fide

Congiunte il ſeno al ſeno, il viſo al viſo.

Diuora, ebee, qualhora ei bacia, è ride,

Con labocca, e con l'occhio il bacio, e'l riſo.

Deh chi dagli occhi miei purti diuide

O non da miei penſier giamai diuiſo:

º" altra eſſer può mai cura, chevaglia

Afar, che del mio duol nulla ti caglia?

11o. Horn'aueggio ben'io,che d'egual foco

(Chi creduto l hauria?) meco nonardi,

Eche formitalhor, ſi comepoco

Auezza a ben'amar, vezzi bugiardi,

Poiche poſpoſto a la fatica il gioco

Da le tue caccea metornisì tardi;

E curi (come ſuole ogni fanciullo)

Più chetutt'altro, vn pueril traſtullo.

rII. Così dicendo, col belvel pian piano

Gli tergei mollie feruidi ſudori,

Viuerugiadc, ondeil bel viſo humano

Riga i ſuoi freſchi e mattutini fiori.

Poi degli aurei capei di propria mano

Coglie la fila, a ricomporgli errori;

E di lagrime il bagna, e meſceintanto

Trà perle di ſudor perle di pianto.
L 1
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se
a

112. Eteglia lei. Deh queſti pianti aſciuga,
a

Deh ceſſa homai queſte doglioſe note.

Pria ſeminar di neue,arar di ruga

Tu vedrai queſte chiome, e queſte gote,

chemai peraltro amor ſia poſto in fuga

L'amor, che dal mio cor fuggir nonpote.

se tu fiamma mia caraimmortalſei,

Immortali ſarangl'incendijmiei.

a 13. Per quella face, ond'infiammatoio fui

Giuro, eper quello ſtral, che loor m'offende.

Giuro per gli occhi, e per le chiome, in cui

. Lo ſtrale indora Amor, laface accende,

Ch'Adonfia ſempretuo,nè mai d'altrui,

Tal'è quel Sol, ch'agli occhi ſuoi riſplende.

S'altro che'l vertigiuro, è bella mia,

Di ſuperbo Cinghialpreda mi ſia.

114, Etellaa lui. Setuben mioſapeſſi

Quanto ſia dolce eſſer amatoamando,

Et quant'è duro, eſperienza haueſſi,

Lunge dal'amorſuo girſeneerrando,

IDi"amor ſegni più eſpreſſi

Mi dareſti talhormeco poſando,

E ſaremmo egualmenteamantiamati

Tu contento, io felice, ambo beati.

115. E' ver, che nulla il bel penſiero affrena,

Cheſempreal'occhio il caro oggetto appreſſa,

In alme ſtrette di lealcatena

Sò cheperlontananzaAmor non ceſſa.

Diuidale (ſepuò) Libica arena,

Oceanoprofondo, Alpeinacceſſa,

Purlaſciar il ſuo bene è peggio aſſai,

che defiarlo, e non goderſomai.
Godianº
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I 16. Godianci,amianci. Amor d'amor mercede,

Degno cambiod'Amore è ſolo Amore.

Fanſi in virtù d'vn'amoroſa fede

Duealmevil'alma, eſon duo corivn core.

Cangia il cor, cangia l'alma albergo e ſede,

In altrui viue, in ſe medeſima more.

Habita Amor l'abbandonata ſalma,

Evecevi ſoſtien di core, e d'alma.

1 17. O dolcezza ineffabile infinita,

Soauepiaga, edilettoſa arſura:

Doue quaſi Feniceincenerita

Hà culla inſieme il core, eſepoltura;

Onde da duo begli occhialma ferita

Muornon morendo, el ſuo morir non cura,

E trafitta d'Amor ſoſpira e langue

Senza duol, ſenza ferro, e ſenza ſangue.

118. Coſi dolce a morir l'anima impara

Eſca fatta a l'ardor, ſeguo alo ſtrale,

Eſente in fiamma dolcemente amara

Per ferita mortal morteimmortale.

Morte, ch'alcor ſalubre, ai ſenſi cara

Non è morte, anzi è vita, anzi è natale.

Amor che la ſaetta, e che l'incende,

Per più farla morir, vitale rende.

119. Horſe riſponde il tuo volere al mio,

È ſon conformi i miei deſiri ai tuoi,

Se quantoaggrada a te, tantobram'io,

E quanto piace a me, tanto tu vuoi,

s'è diuiſo in duo pettivn foldeſio,

Et è commune vn'anima tra noi;

se ti prendi il mio core, el tuo mi dai

p corpi vncorpo anco nonfai?
- siche de corpi i l 2 O de
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12o. O de l'anima mia dolcefauilla,

O del mio cordolciſſimo martiro,

O deluci mie luce, e pupilla,

C mio vezzo, o mio bacio, o mio ſoſpiro,

Volgimi quegli, ond ogni gratia ſtilla,

Ponti di puro etremulozaffiro.

Porgimi quella ouem e dato in ſorte

In coppa di rubino a berla morte.

121. Que'begli occhi mivolgi occhi vitali,

Occhi degli occhi miei ſpecchi lucenti,

Occhifaretre, & archi, e degli ſtrali

Intinti nel piacerfucine ardenti,

Occhi del ciel d'Amor ſtelle fatali,

E del Sol di beltà viui Orienti;

Stelle ſerene, la cui luce bella -

Puòfar perpetua eccliſſea la mia ſtella.

122. Quellabocca mi porgi, o carabocca,

Delareggiadel Riſovſcio gemmato,

Siepe di roſe, in cui ſaetta eſcocca

Viperetta amoroſa Arabo fiato,

Arca di perle, ond ogni ben trabocca,

CamerettaPurpurea, antro odorato,

Ouerifugge, oues aſconde Amore

Poichàrubatavn alma, vcciſovncore.

123 Tace, ma qual fia ſtil che di ciaſcuna

Paroletta il tenore a pien diſtingua?

9ºrto indegna è di lor, ſe non queli vna,

Che la formasi dolci, ogni altralingua.

sì parlando e mirando ebra e digiuna

Paſce la ſete sì, non che l'eſtingua,

Anzi perche più arda, e ſi conſumi,

Paciale dolcilabra, ei dolciumi.

Bacia
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124. Bacia, e dopo lbaciar mira, erimira

Le baciate bellezze, hor queſti, hor quella.

Ribacia, e poi ſoſpira, e riſoſpira

Leguſtate dolcezze, hor egli, hor'ella.

Viuon due vite in vna vita, eſpira

Confuſa in due fauellevna fauella.

Giungono i cori in sù le labra eſtreme,

Corrono l'almeadintrecciarſi inſieme.

125. Di notteadhor'adhortronche e fugaci

Riſona l'antro cauernoſoe ſcabro.

Dimmi o Dea (Dice l'vn) queſti tuoi baci

Mouon così dal cor, come dal labra?

Riſponde l'altra; Il corne le mordaci

Labra ſi bacia, Amor del bacio è fabro.

Il cor lo ſtilla, il labro poi lo ſcocca,

Il più ne gode l'alma, il men la bocca.

126. Baci queſti non ſon, ma di concorde

Amoroſo deſio loquaci meſſi.

Parlan tacendo in lor le lingue ingorde,

Ethan gran ſenſi in tal ſilentio eſpreſſi,

Son del mio cor, che'l tuo bacciando morde,

Muti accenti i ſoſpiri ei baci iſteſſi.

Riſpondonſi tra lor l'anime acceſe

Convoci ſol da lor medeſime inteſe.

I27. Fauella il bacio, e del ſoſpir, del guardo

(Voci anch'eſſi damor) porta le palme,

Perch'al centro del corpremendo il dardo

Sù la cima d'wn labro accopia l'alme.

Che ſoaue riſtoro al foco, ond'ardo,

comporle bocche, allegerir le ſalme

Lebocche, chedi nettare bramoſe -

Han la ſete, ellicor, ſon api, erole.

- Ll 3 Quel



4b2 I T R A s r v L L 1,

128. Quel bel vermiglio, che le labrainoſtra,

Alcun dubbio non hà, cheſangue fia.

Horſe nel ſangue ſta l'anima noſtra,

Si come i ſaggi pur voglion che ſtia,

Dunque qualhorbaciando entriamo in gioſtra,
Bacia l'anima tua l'anima mia,

Ementre tu ribaci, &io ribacio,

L'alma mia con la tua copula il bacio.

129. Siede nel ſommo del amate labbia,

Doue il fior degli ſpirti è tutto accolto,

Comecorpo animato in sè pur habbia,

Il bacio, che da l'anima vien tolto.

Quiui non sò d'Amor qual dolcerabbia

L'vccide, e doue muor reſta ſepolto:

Ma là douehà ſepolchro, ancora poi

Baci diuini, il ſuſcitate voi.

13o. Mentre a ſcontrarſi và bocca conbocca,

Mentre a ferir ſi van baci con baci,

Sì profondoplacer l'anime tocca,

Chapron l'alia volar quaſi fugaci;

E di tanta, che'n lor dolcezza fiocca,

Eſtendo i cori anguſtivrne incapaci,

Verſan la perle labra, e vanno in eſſe

Anhelandoa morirl'anime iſteſſe.

r31: Treman gli ſpirti infra i più viuiardori

Quando il bacio a morir l'anima ſpinge.

Mutan bocca le lingue, epetto i cori,

Spirto con ſpirto, e cor concorſtringe.

Palpitan gli occhi, e dele guance i fiori

Amoroſo pallorſcolora e finge:

Emerendo talhor gli amanti accorti

ºitardano il morir, per far due morti, e -

- - - Da
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º 13 2. Date l'anima tua morendo fugge,

Io moribonda insù'l baciarla prendo,

E'n quelvital morir, che me diſtrugge,

Mentre la tua mi dai, la mia ti rendo;

i E chi mi mira ſoſpirando, e ſugge,

Suggo,ſoſpiro anch'io moro morendo;

E per morir, quando ti bacio, emiro,

vorrei ch'anima foſſe ogni ſoſpiro.

133. Fà dunqueanima mia (l'altro le dice)

Ch'io con vita immortalcangi la morte.

Voli l'anima al Cielſi che felice

sia degli eterni Dei fatta conſorte.

Fà ch'io viua, ch'io mora, e (ſe ciò lice)

Fà ch'io riuiua poi con miglior ſorte.

Dolcemente languendo, al'iſteſs'hora

Fà ch'in bocca io ti viua, in ſenti mora.

134. Vn'albergo medeſimo in que dolci oſtri

Vniſca il mio deſir col tuo deſire.

Le noſtr'anime, i corgli ſpirti noſtri

Vadano inſieme a viuere, a morire.

t Ferito a vn punto il feritor ſi moſtri,

Pera la feritrice insù'lferire;

Onde, mentre ch'io moro, e che tu mori,

Rauiui il morir noſtro i noſtri ardori.

135. Soſtien Diletta mia, ch'a mio diletto

Senza ceſſarda le tue labra io penda.

Macollabro vermiglio il bianco petto

Auaritia d'Amor non mi difenda.

Nè que begli occhi al mio vorace affetto

Diſpettoſo rigor (prego) contenda.

Morendo io viurò in te, tu in meviurai,

Così ti renderò quanto mi dai.

- Ll 4 se

;
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136. Se nulla è in noi di noſtro, e non v'hàloco

Coſa, che poſſa tua dirſi, nè mia

Se l mio cor non emio molto, nèpoco,

Come'l tuo credo ancor, che tuo non ſia;

Poichetu ſei mia fiamma, io ſontuofoco,

E ciò che bramal vn, l'altro deſia;

Poichedi propria mano Amor hà fatto,

Efermatotrà noi queſto contratto.

137. Conſenti, ch'io ti ribaci, edammi,

Ch'iote, come tume, ſtringa & abbracci.

Pungi,feriſci, vocidi, eſuenir fammi

Finchel'anima ſudi, e'l core agghiacci.

Tel'ardormio,me la tua fiammainfiammi,

Emeteco, einecovnlaccio allacci.

Perpetuo moto habbianlclingue, edoppi

Siende le braccia, e dele labra i groppi,

138. Per mezo i fior de le tue labra molli

Amorqual'augellin vago e vezzoſo

Con cento ſuoi i ratei laſciuie folli

Vola ſcherzando, e vi tien l'arcoaſcoſo.

Ne vuol ch io le mie famiiui ſatolli,

Dele dolcezzeſue quaſi geloſo,

Che toſto ch'ioper mitigar l'ardore

Necolgo va bacio, ei mitrafige il core.

139, Mºqualhorda lui ſcampo, e la rifuggo,

Pou ha più divermiglio il tuo belviſ,

Più dolceambroſia (o me beato) lo ſuggo

Di quella che ſi guſta in Paradiſo.

Zefiretto ſoaue, ond'io miſtruggo,

Sento ſpirar de le tue roſe al riſo,

Lo qual del foco, che l mio corconſuma,

Ventilando l'ardo, vie più l'alluna, ò

N



C.A N r o O r r A v 6. 4o;

14o. Nò che baci non ſon queſti ch'ioprendo,

Son de la dolce Arabiaaure odorate,

D'vna ſoauità ch'io non intendo,

Più che di cinnamomo, imbalſamate,

son profumi d Amor, ch'ei và trahendo

Dal incendio del'alme innamorate.

Parc habbia in queſte porpore ricetto

Quanto mele han Parnaſo, Hibla, & Himetto.

14r. Felice me, che meritar potei

Quel dolce mal, che tanto ben m'hàfatto.

Ma ſon ben folle ne'diletti miei,

Che bacio, e parlo in vn medeſimo tratto.

E sì grande il piacer, che non vorrei

La miabocca occupar, fuorche'n queſt'atto.

E con la bocca iſteſſa il cor ſi dole

Quando i baci dan luogo a le parole.

142. Etio (dicella) che fruirmivanto

Gloria infinita in que ſuperni ſeggi,Non prouo colaſsù diletto tanto, A

Ch'a la gioia preſente ſi pareggi.

Prendi pur ciò che chiedi, e chiedi quanto

Di me ti piace, a tuo piacermi reggi.

Eccoa picciole ſcoſſe a te mio bene

Soſpirando, e tremando, il corſen viene.

I43. Deh nel core (o mio core) homai m'auenta

Quella lingua d'Amor dolce ſaetta,

E'n cote di rubino agguzzar tenta

La punta, ch'a morirdolcem alletta;

E fa tanto, ch'anch io morir mi ſenta,

Del tuo dolce morir dolcevendetta.

serpeſembri al ferir, cheben'aſcoſe

Stanſouente le serpi infra le roſe. E ſe
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144. E ſe, perch'ella è velenoſo e ſchiua,

Forſeimitarla Viperati ſpiace,

Mouilaalmen, ſi come ſuol laſciua

Codaguizzardi Rondinefugace.

O'pur qual fronda di nouella Olma

Rincreſparla t'inſegni Amor ſagace.

Vibralasì, che la tua bocca arciera

Emula debegli occhi, il cormifera.

145. Non ſono (egli ripiglia)hor non ſon queſti

Gli occhi, onde dolci al cor ſtrali mi ſcocchi?

Gli occhi, ondedolce il cordianzi m'ardeſti?

Begli occhi. E'n queſto dirle baciagli occhi.

Begli occhi (ella ſoggiunge) occhi celeſti,

Cagion, che di dolcezza il cortrabocchi.

Core, ond'io viuo ſenza cor, theſoro,

Ond'io pouera ſon, vita, ond'io moro,

146. Allhora il vago. Anzituſol, tu ſei

Quel core, onde l mio corvita riceue.

Cormio. Pur volea dir, quando colei

La parola in vn bacio, e'l corgli beue.

Ella per lui ſi ſtrugge, egli per lei,

Com'araggio di Solſalda di neue.

Suonano i baci, e mai del cauo ſpeco

Forſea più dolce ſuon non riſpos Eco.

ra7. Fàvn groppoallher del'Vne l'altro core

Quelſommo del piacer, fin del deſio.

Formano i petti in eſtaſi d'Amore

Di profondi ſoſpiri vn mormorio.

Stillanſil'alme in tepidetto humore,

Opprime i ſenſi vn dilettoſo oblio.

Tornonfredde le lingue, e ſmorti i volti,

Evacillano i lumi al Ciel trauolti.

Tra
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º

148. Tramortiſcon di gioia ebreelanguenti

. L'animeſtanche, al Ciel d'Amor rapite.

Gl'iterati ſoſpiri, i rotti accenti,

Le dolciſſime guerre, e le ferite,

Narrar non sò. Freſcheaure, onde correnti,

Voi che 1 miraſte, e ben l'Vdiſte, il dite.

Voi ſecretari defelici amori -

Verdi mirti, alti pini, ombroſi allori.

149. Ma già fugge la luce, el'ombrariede,

E s'accoſta a Moracco il Soleintanto.

Imbrunir d'Orienteil Ciel ſi vede,

Cangia in foſco la terra il verde manto.

Già cedeal Grillo la Cicala e cede

Il Roſſignuolo ala Cinetta il canto,

Chegarriſce le ſtelle, e dice oltraggio

Delbel Pianeta al fuggitiuo raggio.

IL FINE DEL CANTO OTTAVO,

LA
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Ella perſona di Fileno (nome

deriuato dall'amore) il Poeta

deſcriueſe ſteſſo congran parte

degli autenimenti della ſuavi

ta. Fingeſi Peſcatore per hauer'

egli il primo (almeno in quan

- tità) compoſte in volgar lin

gua poeſie marittime. La Fontana d'Apollo in

Ciproaltro non importa, che la copia della vena

poetica, la quale hoggidi ſourabonda pertutto,
maſſimein materie Liriche, 8 amoroſe. L'armi

intagliate in eſſa ſon ſimulacri di nouefamiglie

d'alcuni Prencipi principali d'Italia, protettori

delle Muſe Italiane, cioè Sauoia, Eſte, Gonzaga,

Rouere, Farneſe, Colonna, Orſino, 8 preciſa

mente Medici; ſi come l'inſegna de' Gigli ſcolpita

a piè d'Apollo iſteſſo rappreſenta lo ſcudo della

caſa reale di Francia. La lite de Cigni eſprime il

concorſo d alcuni buoni Poeti Toſcani, che gareg

giano nella eccellenza, cioè il Petrarca, Dante, il

Boccaccio, il Bembo, il Caſa, il Sannazaro, il

Tanſillo, l'Arioſto, il Taſſo, 8 il Guarini. Nel

Guffo, & nella Pica ſi adombrano qualche

Poetagoſſo moderno, S. qualche Poe

teſſa ignorante.

A R GO
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vanno al Fonte d'Appollo i fidiamanti,

Mirano l'armi de più degni Heroi.

guiui in forma di cigni aſcoltan poi

De Toſcani Poeti i verſi, e i canti.

Ond io queſt'alma in vital rogo acceſi,

volgete (prego) a la mia cetra humile,

Mentreal canto l'accordo, i rai corteſi.

Voi mi deſte l'ingegno, evoi lo ſtile,

Da voi le carte a ben vergare appreſi.

E ſe v'hà ſtilla di purgato inchioſtro,

Prende ſol qualita dal nero voſtro.

2. voi ſiete i ſacri fonti, oue per bere

Corro ſouente, e gli arſi ſpiriti immergo,

sotto i begli archi dele ciglia altere

Più ch'à l'ombra de lauri, i fogli vergo;

C'hauer ben denno entro le voſtre sfere

Poichev'habita il Sol, le Muſe albergo

E ſento con fauorparialapena

Donde naſce lardor, piouerlavena.

3. Altri colà, doue Parnaſo al Cielo

Erge in due corna le frondoſe cime,

Per coronarſi del più verdeſtelo

Sudià poggiarper calle erto e ſublime;

Io ſol del voſtro altero orgoglio anhelo

sul monte alpeſtro à ſolleuarle rime,

Evò. che1guiderdon de mei ſudori

Sia corona di mirti, e non d'allori.

Mm Amos

1,O" cui nutre Amorfiammagètile,
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4. Amorſolo è il mio Febo, & Amor ſolo

Con l'arco iſteſſo, onde gli ſtrali ei ſcocca,

Perche la gloria ſi pareggi al duolo,

Dela mialira ancor le cordetocca.

Dal'ali del penſier, cheſpiega il volo

Là dondepoi qual'Icaro trabocca,

Anzi pur da la ſua ſuelſe la penna,

Con cui ſcriuo talhor quant'ei m'accenna.

5. se foſſivnde gli augeiſaggi, ecanori,

C'hoggi innanzi a la Deavengono in lite,

E'nque vitali, e virtuoſi humori

Oſaſſi d'attuffarle labra ardite,

Io ſperereinonpur de voſtri honori

Noteformarmen baſſe, è più gradite,

Ma con ſtilforſe, à cui par non rimbomba,

CangiarVenere in Marte, il plettro intromba.

6. E'l Ducecantareifamoſoe chiaro,

che di giuſto diſdegno in guerra armato
vendicò del Meſſialo ſtratio amaro

Nel ſacrilego popolo oſtinato;

E canterei col Sulmoneſe al paro

Il Mondo in noueformetrasformato.

Mapoich'a rozo ſtil non lice tanto,

Seguo d'Adone, e di Ciprigna il canto.

7. Eccoi"dala porta aureadel mondo

Delefiamme minori il ſommo Duce,

Coronato di raggi il capo biondo

1 ſcesù i monti a publicarla luce.

Gli fa feſta Natura, e dal fecondo

Grembo herbette la terra, e fior produce.

L'Albail corteggia, e noueſte parti enouelle

Glifanpertutto il Cielpiazzale ſtelle.

- Poi
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8. Poi ch'amboduo di quel piacerdiuino

Han cibato il deſio, ma non ſatollo,

Sorgon col Sole, ei" il camino

verſo il Fonte mirabile d'Apollo.

Giungonlà doue chiaro e chriſtallino

Stagnavn laghetto, inſiemeà bracciacollo,

Cinto d'wnprato, che di fior nouelli

Serbain ogni ſtagion menſa agli augelli.

9. Straniocarro era qui di gemmeadorno

In ſembianza di barca al lido auinto.

Quel dela bionda Aurora, è quel del giorno

E di materia, e di lauor n'è vinto.

Gran compaſſi ha di perle, ei chiodi intorno

Tuttiſon di diamante, e di giacinto.

Il vaſo tutto è d'vna conca intera,

Ch'apre il capace ventre in meza sfera.

1c. Altra di queſta maiforſe Nereo

Nonvideopra maggiordi merauiglia

O nel ricco Oceano, è nel'Egeo

Da la ceruleaThetia la vermiglia.

Nacque del fertiliſſimo Eritreo

(Prodigio di Natura)vnica figlia.

L'Arte i fregiv aggiunſe, el'orlo, e'Igiro

L'incoronò d'Oriental zaffiro.

11. Sù baſi diſmeraldo, e di rubino

Thalamobenguernito in mezo ſtaſſi.

I ſeggi intorno ha di topatio fino,

D'ametiſto Indian le rote, egli aſſi.

Duo moſtri il tranno; hâ d'huomo,e di delfino

Queſti le membra, e d'ambovn miſto faſſi.

Humanaforma ha quella parte, ch'eſce

Del'acque, il deretan terminainpeſce.
Mm 2 Così
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12. Così talhorvid in pianta feconda

Quinci e quindi ſpiegarvaria la chioma,

S'auien, ch'arte cultrice in lei confonda

L'vne natie con l'adottiue poma;

Chemeſcolando il pampino, ela fronda

Curualeverdi bracciaa doppia ſoma,

Onde congiunte in vn vagheggia Autunno

Le ricchezze di Bacco, e diVertunno.

13. Vna, inòn ſaprei dir, ſe Ninfa, o Diua,

Dal tronco, ou'elegato, il carro slega,

E dritto, ou'ela coppia, inuer la riua

Le redine riuolge, el corſo piega.

Poi confauellaa fabilee feſtiua

La ricca poppa ad aggrauarlor prega.

Hidrilia ha nome, e gia la bella ſalma

Introdotta nel legno, il legno ſpalma.

r4. Per la tranquilla e placida peſchiera

Nevanno inſieme à tardo ſolco e lento,

Doue guizzano i peſcià ſchiera a ſchiera,

Quaſi in Ciel criſtallin ſtelle d'argento.

Adon l'amenità de la coſtiera,

E de la conca i fregi ammira intento,

E la bella Nocchiera inuitatrice

Mentre ſiede al timon, così gli dice.

15. La machina, Signor, dou'entro horſei,

Fù del Fabro di Lenno alto ſudore,

Con queſta ingratia venne, e di coſtei,

Ch'è la madre d'Amor, comprò l'amore.

Per trarla ai pocoamabili Himenei

Queſta in dono l offerſe in vin colcore.

Nettuno aggionſe ai pretioſi doni

VagoPoi di piacerie, i duoTritoni. è

N
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16. Ne ſol (come tu vedi) in acqua è naue,

Macarro, ou'ella il voglia in aria, e'n terra.

Spinta talhor da dolce aura ſoaue

Per le piagge del martraſcorre, & erra.

Talhor laſciando l'elemento graue,

Quand'ella il volo al terzo Cieldiſſerra,

v'accoppia, e ſciogliea Zeffiri benigni

Ledipinte Colombe, oi bianchi Cigni.

17. Così ragiona, e'n tanto attorce e ſtende

Conteſti di fin'or ſerici ſtami,

Ond'ai figli de l'acqueordiſce e tende

Minuti, e ſottiliſſimi legami.

Mamentre appreſta il calamo, & intende

Peſcatrice leggiadra, a trattar gli hami,

Amor con altro laccio, e con altreſca

Di Ciprigna, e d'Adon l'anime peſca.

18. Invn ſcoglio approdò la nauicella,

Che quaſi 1ſola ſiede al lago in grembo.

Queſto non osò mai ferirprocella,

Temeogni Auſtro appreſſarlo, 8 ogni nembo.

Ne ſenti mai latrar feruida ſtella,

Ne d'algente pruina aſperſe il lembo;

Maſprezza, auampi Sirio, è tremi Cauro,

L'inclcinenza del Cancro, del Centauro.

19. Sporge la curuariua in fuor due braccia,

E formavn ſemicircolo capace,

Doue quando il Ciel'arde,e quando agghiaccia.

Sempre ha lo ſtagno inalterabil pace.

Placido quiui, e con ſerena faccia

La Dea bella imitando, il vento tace.

E vi fan l acque à proua, e gli arboſcelli

- Ai peſci padiglion, ſpecchio agli augelli .
- Mm 3 Fiori
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2o. Fiori, e conche vn ſol margine confonde,

Herba, e limo congiungevn ſol confine.

Spiegano l'alghe, e ſpiegano le fronde

In vn ſito comun il verde crine.

Trà ſmeraldi, e zaffir l'ombre conl'onde

Scherzano gareggiando aſſai vicine;

Ethan commercio in sù le ripe eſtreme

Le verdi Dee con le cerulee inſieme.

21. o quantevolte alllior che roſſo, e biondo

Ride in braccio à la vite il lieto Dio,

Dal'arenoſo ſuo gelido fondo

La vezzoſa Nereida al lido vſcio;

Eſotto il velo onde ricopre il mondo

La madre del ſilentio, e del'oblio,

Con pampini aſciugando i membri molli

Rapi l vuemature ai dolci colli.

22. Quante cadder trà perle, e trà coralli

I pomi, che pendean poco lontani,

Ela vendemia accolſero i chriſtalli,

Già di vino rubin grauida i grani

Speſſo ſtriſciando per gl ondoſi calli

sdrucciolaſte nel'acqueò dei ſiluani.

speſſo voi Fauni entro le chiare linfe

Correſteadabbracciarl'humide Ninfe.

23. Loco ſouiemmi hauerveduto ancora

(Se non quanto è su'l fiume) apunto tale

La doue trahe la bella Polidora

Dala Dora, e dal Pò nomeimmortale,

Del'Auguſto Signor, ch'Auguſta honora,

Delitia ſereniſſima, e reale;

E vividi ſouente in ricche ſcene

Celebrar liete danze, e liete cene.
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24. Sù per la riua i lucidi ſecreti

Delbel lago ſpiando ignudi chori

Van di fanciulli laſciuetti, e lieti,

Anzi di lieti, e laſciuetti Amori,

Chi fuor de l'onde trahe con lacci, e reti;

Chi con tremula canna il peſce fuori,

Altri con lunge fila, eferri adunchi,

Altri con gabbie di conteſti giunchi.

25. Qui venne à ſcaricarl'onda tranquilla

Del ſuo bel peſo la barchetta eſtrana.

Qui ſceſero a veder quella, che ſtilla

Dotto licor, si celebre Fontana.

Vulcan, diuino artefice ſcolpilla,

E vinſe in eſſa ogni ſcultura humana.

Così grato eſſer volſe al biondo Dio

Quando i celeſti adulteri ſcoprio.

26 Febo poi tanto di ſua gratiainfuſe

In quel marmoreo, e iimpido lauacro,

Che la virtù poetica vi chiuſe

Del ſuo furor merauiglioſo e ſacro;

E'n compagnia de le canore Muſe,

Di cui tutte v'è ſculto il ſimulacro,

Souenteviſitandolo, con eſſo

Suol le riue cangiar del bel permeſſo.

27. L'onda intanto gorgoglia & ecco allora

Sirenetta leggiadra in alto s'erge,

E veduta colei, cui Cipro adora,

Vn'altra volta poi ſi riſommerge.

La man carca di perle indi vien fuora,

E'l bel lido vicin tutto n'aſperge;

Perle rapite al oſtriche natiue,

Vie maggior de le noci, e del'oliue. -

Mm 4 Diſſe
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28. Diſſela Dea.Se pur di perle mai

Fia ch'auaro talento il corti tocchi,

A tua voglia sbramar qui ben potrai

L'Appetito vulgar degli altri ſciocchi.

Per me non ne chieggio; n'han pur aſſai

La tua bocca ridente, ei miei triſt'occhi

E ſe nulla curiam fregi menbelli,

Reſtinſi cibo a mieilaſciui augelli.

29. Sappi, che di ricchiſsime rugiade

L'India l'Arabia, Eritra, eTaprobana

Tanta copia non hanno, o Pare, o Gade,

O'd'Auſtro il mare, o il mar di Tramontano

Quanta in queſte felici alme contrade

Neverſa ognor del Cielgratie ſourana

Poſcia in minuti globi il Solle'ndura,

E ſon de'miei Colombieſca e paſtura.

3o. Le perle, perche ſon d'egualbianchezza,

Ama la ſchiera immacolata e bianca.

Così quelloſplendor, quella finezza,

Ch'a i lor primi natali in parte manca,

Con doppialuce, e con maggiorbellezza

Nel lor ventres'adempie, e ſi rinfranca;

E le rimandanfuor con gli eſcrementi

Più perfette, più pure, e più lucenti.

31. Il choro poi, che d'adornarmi auzzo,

De le mie vaghe, e leggiadrette ancelle

Per fabricar pendente, o compor vezzo

Sceglie trà lor le più polite e belle.

Etio più ch'altra; vna tal pompaapprezzo,

Percliela ſtirpe lor vien da le ſtelle,

- E del Cielo, e del mare hanno il colore,

Là doue nacque, e doueregna Amore.
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32. Si perlogeneroſo alto concetto,

La cui primiera origine è celeſte,

Si per la gran virtù del bell'oggetto,

Poſſente a confortar l'anime meſte,

Si perche lo ſplendor reca diletto,

Sogliomi compiacer forte di queſte,

Queſte diero la cuna al naſcer mio,

Queſte perbarca, e carro ancorvols'io

33. Quando l'Aurora il ſuo purpureo velo
Laua con l'onda, ch'i fioretti auiua,

l)i mattutino humorpioue dal Cielo

Picciola ſtilla in temperata riua,

E condenſata in rugiadoſo gelo,

L'accoglie in cauoſen conca laſciua,

Del cui ſeme gentil vien poi produtto

Pari ala madre ſua candidofrutto.

34. Quel ſoauelicor, ch'auida beue,

E'ſeme, onde tal prole al mondo naſce,

Et e latte in vn punto, onde riceue

virtù, che'l parto ſuo nutrica e paſce.

La propria ſpoglia dilicata, elieue

L'auolge quaſi inargentate faſce,

E con la purità de ſuoi ſplendori

Vince del'Alba i luminoſi albori.

35. Pregiaſi molto in lor l'eſſer ſincere,

E d vn candor di nulla macchia offeſo,

Nè la groſſezzamen, pur che leggiere

Non habbian paria la miſura il peſo.

Quella forma e miglior, che con le sfere

Piu ſi conforma, ond'ogni lume han preſo;

E quelle ſon trà lor le piu lodate,

Che ſoglion per naturaeſſerforate. M
-
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36. Maperò ch'ognibella, ericea coſa

Congran difficolta ſempres acquiſta,

Queſta si cara preda e pretioſa

Conla fatica, e col periglio è miſta.

Staſſene parte entro l'albergo aſcoſa

La perla, e parte eſpoſta a l'altrui viſta.

Sùl'orlo del couil, che la ricetta,

A la rapina il Peſcatoralletta,

37. L'ingordo Peſcator, chaperte ſcorge
Lefauci allhor de la cerulea bocca,

Stende la deſtra(ahi temerario)eſporge

Troppo è sinobil furto incauta e ſciocca,

Però che come primaella s'accorge,

Che man rapace il ſuo theſorle tocca,

Comprimendo geloſa il proprio guſcio

Dela caſa d'argento appanna l'Vſcio.

38. Con tanta forza l'affilato dente

Stringe in vn punto la mordace conca,

Che tanaglia, o coltelforte, e tagliente

Mengagliardo, e menrattoafferra,ò tronca,

Reſtan l audaci dita immantenente

Reciſe del meſchinne la ſpelonca,

Ben giuſta pena alo sfrenato ardire

Del troppo auaro e cupido deſire.

39. Coſtei però, che n'arricchì l'arene,

Tuttesa di talpeſca e l'arti, ei modi,

E del peſce brancuto appreſe ha bene

Leſcaltre inſidie, e l'ingegnoſe frodi,

Quando il ſaſſo tra nicchia metterviene,

Cheſon de l altrui viſcere cuſtodi,

ondepoſſa ſecuro entro la ſcorza

La ſua nemica à diuorarPer forza, -

Quindi
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ac. Quindi ſuole auenir, che la Cocchiglia,

Nel cui grembo ſi crea la margarita,

Quando vede la man, chegià la piglia,

speſſo il Caſtor perſeguitato imita,

Edela bianca ſua lucida figlia,

Chegenerata ha sì, non partorita,

Fà prodigaa colei, di cui ragiono,

Di ſpontaneo voler libero dono.

41. E ſe ſauer vuoi pur chi coſtei ſia,

Ch'è deſtinata ad habitar queſt acque,

Figlia fù d'Acheloo, che'n compagnia

Di due gemelleſue d'vn parto nacque.

Madafortuna ingiurioſa e ria

La coppia a lei congiunta oppreſſa giacque;

E ch'ella ſol giungeſſe à queſte ſponde,

Fù gratia mia, che ſignoreggio l'onde.

42. Gli altri duo delThirren moſtri guizzanti

Eran di qualità ſimili a queſto,

Attrattiui negliatti, e ne ſembianti,

Donne il petto, e lafaccia, e coda il reſto:

Soauiſsimo riſchio a raviganti,

Doloroſo piacer, ſcherzo funeſto;

Il cui cantarne ſalſi ondoſi regni

Era mortea nocchier, naufragio a legni.

43. Ma poi ch'ogni arte lorvinſe e deluſe

Dilapaſſando il Peregrinſagace,

Quando con cera impenetrabil chiuſe

Le caute orecchie al armonia tenace,

D'ira arrabbiate, e di dolor confuſe

Le diſperſe del mar l'onda rapace,

E(ſaluo queſta, checampò perſorte)

Perdeſperation ſi dier la morteerdeiperation il - pe le
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44. Deletrè mezo Peſci, e mezo Diue

Quella, che n queſto margittata venne,

Qui (come vedi)immortalmenreviue,

Ciò per pietà dal mio gran Nume ottenne:

L'altre per vari lidi, e varie riue

Corſer, nè sò ben dir ciò che n'auenne.

Sò ben, ch'vna di lorda l'onde ſpinta

Preſſo Cuma, e Pozzuol rimaſe eſtinta.

45. E traſportataa quella nobil fede,

Miglior che'n vita, in morte hebbe ventura,

Perche de'Calci il popolo le diede

Il Paradiſo mio per ſepoltura.

Ilico il lieto paeſe, oue ſi vede

Sì di ſe ſteſſa innamorar Natura,

A cui cinto di colli il mar fà piazza,

Ch'a Nettuno è theatro, a Bacco è tazza.

46. Da l'oſſa de la Vergine canora,

Che'n quel terren celeſte hebbe l'auello,

Spirto di melodia pullula ancora,

Quaſi d'antico honor germe nouello.

- Più d'vna lira vi ſi ſenteognora,

E più d'wn bianco mio muſicoaugello,

E che ſia vero, vn de ſuoi figli aſcolta,

A che dolcecanzon la lingua ha ſciolta.i

47. Volgeſi a quella parte, ond'eſce il canto

Adone, evede vin Peſcator sù'l lito.

Di ſemplice duaggio ha gomma, e manto

Ethà di Polpo vn capperon ſdruſcito.

Ampio cappel, che ſi ripiega alquanto,

Gliadombra il crin, di ſottil paglia ordito.

Tienea piè la ciſtella, in manla canna,

9oncui de l'acqueil popolmutoinganna. alli

l
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48. Lilla(dicea) che sì faſtoſa e lieta

ognor nevai del mio tormentoacerbo,

Deh vienne a l'ombra, hor che i maggior Pia

scalda il Leonferoce, el Can ſuperbo. (neta

Qua vienne, oue leggiadra, e manſueta

Vn'Anguilla domeſticati ſerbo,

Che di limo ſi nutre entro vnforame

Di queſto ſcoglio, e non ha ſpine, è ſquame.

49. Più bel non vide, è più vezzoſo peſce

Del Mincio mai la celebrata peſca.

Speſſo qualhora il marſigonfia e creſce

Salta dal fondo in sù la riuafreſca.

Và per l'herba ſerpendo, e tant'oltr'eſce,

Chevien fin nel mio grembo a prender l'eſca.

Di fin'oro a l'orecchie hà duo pendenti,

Emi vomita in man perle lucenti.

5o. Hà lunga coda, e larga teſta, e groſſa,

Boccaaperta, e viſcoſa, 8 ampie terga.

La ſchiena è di colortrà bruna, eroſſa,

D'auree macchie ſmaltata a verga a verga.

Si dibatte per l'acqua, e per la foſſa,

Ne pur in pace vn ſol momento alberga.

Lubrica ſcorre, entra per tutto, e guizza,

E ſe la tocca alcun, toſto ſi drizza.

51. Tua ſarà, ſe l'accetti, e ſe ti piace

Deporrealquanto il diſpietato orgoglio,

Del tuo viuaio entro l'humor viuace

Io di mia mano imprigionar la voglio,

O di queſt'animalviè più fugace,

Più dura al mio pregar di queſto ſcoglio,

Viennea temprar deh viennevn doppio ardore

E ſe l peſce non vuoi, prenditi il core -,

- - N n Chic
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52. Chiedea Venere Adon, chi ſia colui,

Chesì ben col cantar l'aure luſinga.

E'de' noſtri (riſponde Amor) di lui

Non haurà mai chi più fortarda, è ſtringa,
Fileno ha nome,e dal inſidie altrui

E' quìgiunto a menarvitaſolinga,

Nacque cola ne la felice terra,

Chela morta Sirena ingrembo ſerra. .

53. Ma ſe ti cal più oltre intenderforſe

Di ſuefortune, andianne ou'egli ſtaſſi.

Così ſen giro, & ei quando s'accorſe

ver lui drizzar la bella coppia i paſſi,

Di cotanta beltà ſtupido forſe

Per reuerirla, da que rozi ſaſſi.

Ma con man gli accennò l'amica Dea,

Che dila non partiſſe, oue ſedea.

54. Per romper (dice) è per turbarnonvegno

I tuoi dolci ripoſi, oi bei lauori.

Saiben, che quando del mio patrio regno

Prendeſti in prima a celebrargli honori,

Io diedi forza al ruoaffannato ingeguo, -

Suegliandolo a cantar teneri amori;

Ondeil nome immortaleancor per tutto

Serban di Lilla tua l'arena, e'lflutto.

55. Del foco tuo con mormorio ſonoro

Farà'l mar, dou'io nacqui,eterna fede;

EcomeApollo ti donò l'alloro,

Così l'alga Nettuno horti concede.

Lodanti i muti peſci, e tu di loro

Fai dilettoſe e volontarie prede;

Anzi con ſoauiſſimerapine

Prendil'animehumane, e le diuine.

For.-
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56. Fortunato Cantor, la nobil'arte

Quanto più gradirei del tuo concento,

Sei diletti, e i dolor ſpiegaſſi in carte,

Che per coſtui, non piu ſentiti, io ſento;

Per coſtui, ch'e di me la miglior parte,

Amaro mio piacer, dolce tormento,

Mezo del'alma mia, vita mia vera,

Anzi di queſta vitaanima intera.

57. Deh (tene prego) cosi'l Ciel ſecondo

Sempreebenigno a tuoi deſir ſi moſtri,

Fà nel'età futuravaire al mondo

La bella hiſtoria degl'incendi noſtri.

Sò, che ſe queſt'ardorlieto e giocondo

Sarà materia a tuoi vitali inchioſtri,

Paſſerà l'onda oſcura, e chiara fia

Non ſenzagloria tua, lafiamma mia.

58. Farò (ſe ciò farai) per te colei

Languir per cui languiſci, amante amata;

E quando il nodo onde legato ſei,

Verrapoſcia a troncar Parca ſpietata,

Nel felice drappel de Cigni miei

Ti porrò candid'ombra, alma beata,

Douel'Eternità, che ſempreviue,

Nel libro ſuo l'altrui memorie ſcriue.

59. Riſponde. O degna Dea de la beltate,

Imperadriced'ogni nobil petto,

Canterò, ſcriuero, ſe voi mi date

Vena corriſpondente al bel ſuggetto.

Davoi vienmi lo ſtile, e voi leuate

Soura ſe ſteſſo il debile intelletto,

Poichela cetra mia rauca, è diſcorde

S'hà delacci d'Amor fatte le corde.

Nn 2 Que
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6o. Queſto cor, che ſi ſtrugge a poco a poco

Languendo di dolciſſima ferita,

La mercè voſtra, in ogni tempo e loco

Sarà fonte d'amor più che di vita,

Somminiſtrando al ſuo celeſte foco

Nele pene beate, eſca infinita,

Contal piacer per la beltà, ch'adoro,

Sperando viuo, eſoſpirando moro.

61. Nacque nel naſcer mio, nè fiach'eſtinto

Manchi per volger d'anni ardor sì caro.

Quelle catene, ond'io ſon preſo e cinto,

Inſieme con le faſce mi legaro.

Que'lini iſteſſi, in ch'io fui prima auinto,

Lapiaga del mio petto anco faſciaro.

Lauato apena dal materno bagno,

Fui lauato dal pianto, onde mi lagno.

62. Amorfi mio maeſtro, appreſiamando

A ſcriuer poſcia, & a cantar d'Amore.

Di duo furori acceſo arſi penando,

L'vn mi ſcaldò la mente, e l'altro il core.

f" inſegnommi a lagrimarcantando,

'altroa far le mielagrime canore.

Amor ſé con la doglia amaro il pianto,

Febo conl'armonia ſoaue il canto.

63. Negar non voglio, nè negar poſs'io,

Ch'ai dolci ſtudi, agli honorati affanni,

Cherapiſcono i nomi al cieco Oblio,

Efanno al Tempo ingordo eterni inganni,

Fatale elettion l'animo mio

Nbninclinaſſe aſſai fin da prim'anni.

In qualunque martir graue e moleſto

Refugiovnqua non hebbi altro che queſto,

Ma
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64, Ma da queſta di vezziarte nutrice

Ecco le ſpoglie alfin, ch'altri riporta,

Ecco qual frutto vien di tal radice,

Vnguarnel dizigrin, l'hamo, e la ſporta.

Trofei del noſtro ſecolo infelice,

In cui di gloria ogni fauilla è morta.

L'età del ferro" , e ſoldi queſta

Laviliſſima rugine ne reſta.

65. Tempo fi, ch'a i cultor de'ſacri rami

Fauoreuolifur molto i pianeti.

Horſol regnano in terra avare fami,

- E copia grande di huomini indiſcreti,

De'quais'alcuno è pur, che'l canto n'ami,

Ama le Poeſie, non i Poeti;

Nè fia poca mercè, quand'egli applaude

Premiando talhor laude conlaude.

66. Di me non parlo, e ſe pur canto, ò ſcriuo,

D'Amor, non di Fortuna io mi lamento,

Che non in tuto di ricchezze è priuo

Chi trahe la vita pouero, contento.

In tale ſtato volentier mi viuo,

Baſtami ſol, che d'oro ho lo ſtromento.

Lo ſtromento, ch'io ſuono (a quell'alloro

Vedilo là ſoſpeſo) è di fin'oro.

67. Hà di Gigli dorati intorno i fregi,

Et hà gemmato il manico, e le chiaui.

Dono ben degno del gran Rè de'Regi,

Rege, amor de' ſoggetti,honor degli aui.

Sì non indegni di cantar ſuoi pregi

Fuſſero i verſi miei poco ſoaui,

Com'egli è tale infra gli Heroi maggiori,

Qual'è il ſuo Giglio infra ir" fiori.

n 3
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68. Ma queſto è il men, ſe non chel vulgo, a cui

Foſcovel d'ignoranza i lunni appanna,

Prendendo a ſcherno i bei ſudori altrui,

Nel conoſcere il meglio erra, e s'inganna.

E ſe ben iotrà que miglior non fui,

Souente chi più val biaſima e condanna.

Miſer, di colpi tali ognor fu ſegno

Il miobattuto e trauagliatoingegno.

69. Più d'una volta ilgenitorſeuero,
Incui d'oro bollian deſiri ardenti,

Stringendo il morſo del paterno impero,

Studioinutil (mi diſſe) a che pur tenti?

Eta forza piegò l'alto penſiero

A vender foleai garruli clienti,

Dettandoa queſti ſupplicanti e quelli

Nel raucoforo i queruli libelli.

7c. Ma perche potein noi Natura aſſai,

La luſinga del Genio in mepreualſe,

E la toga depoſta, altrui laſciai

Parolette ſmaltir mendaci e falſe.

Nè dubbi teſti interpretar curai,

Nè diſcordiaccordarchioſemicalſe,

Quella ſtimando ſol perfetta legge,

Che de ſenſi sfrenati il fren corregge.

71. Legge homai più non v'ha, la qual per dritto

Puniſca il fallo, o ricompenſi il merto.

Sembra quanto è fin quì deciſo e ſcritto

D'opinion confuſe abiſſo incerto.

Da le calunnie il litigante afflitto

Somiglia in vaſto mar legno ineſperto.

Rcggono il tutto con affetto ingordo

Paſſioncicca, &intereſſeſordo.

- La
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72. La Rota eletta a terminar le liti

Qual noua d'Iſſion rotaſi volue,

E con giri perpetui, & infiniti

Trattien l'altrui ragion, nè la riſolue.

Purque lunghi interualli alfin ſpediti,

Speſſo il buon ſi condanna, e'l reo s'aſſolue.

Del'oro, al cui guadagno è il mondo inteſo

La bilancia d'Aſtreatrabocca al peſo.

73. Tennemi pur aſſai la patria bella

Dentro i confin de le natiue ſoglie;

Dico Napoli mia, che la ſorella

Dela Sirenatua ſepolta accoglie.

Ma perche l'huom nel'età ſua nouella

E'pronto a variar penſieri, e voglie,

vago deſio mi ſpinſe, e mi diſpoſe

A cercarnoue terre, enoue coſe.

74. Moſſemi ancor con falſi allettamenti

La perſuaſion de la ſperanza,

Et al ſacro ſplendor degli oſtri ardenti

Mitraſſe pien di giouenil baldanza,

sì ch'a l'altrice de le chiare genti

Chieſimercè di ripoſata ſtanza,

CredendoAmor vi ſoggiornaſſe, come

Par che prometta il ſuo fallace nome.

75. Parte colà de più liet'anni io ſpeſi,

E de'colli famoſi al'ombraviſſi,

E ſotto Stelle nobili e corteſi

Horl'altrui lodi, hor le mie pene ſcriſſi,

stelle, i cui raggi d'alta gloria acceſi

vinceano i maggior lumi in Cielo affiſſi,

Ma l'influenze lor per tutto ſparſe

Adogni altro benigne, a me fur ſcarſe ...,.
- - Nn 4 Vidi
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76. vidi la Corte, e ne la Corteiovidi
Promeſſe lunghe, eguiderdoniauari,

Fauori ingiuſti, e patrocinijinfidi.

speranze dolci, e pentimentiamari,

sorriſi traditor, vezzi homicidi,

Eracquiſti dubbioſi, edanni chiari,

Evoti vani, & Idoli bugiardi,

onde il male è ſecuro, e'lben vien tardi,

77. Ma comepuò vero diletto? òcome

vera quiete altrui donarla Corte?

Le diè la Corteſia del proprio nome

Solo il principio, il fine ha da la Morte.

Io volſi dunque pria che cangiar chiome,

Terra, e Cielo cangiar, per cangiar ſorte.

Ma lung'hora però del loco, in cui

Ricourarmi deueſſi, in dubbio fui.

78. Sperai di tanti danni alcun riſtoro

Trouarla doue ogni valor ſoggiorna,

Nela Città, che'l nome hebbe dal Toro,

Si come il fiume ſuo n'hebbe le corna.

Venniala Dora, che di fertil'oro

(Come il titol riſona)i campi adorna.

Ma'n prigion doloroſa, oue mi ſcorſe,

Laſſo, che nvece d'or, ferro mi porſe.

59. Di quel Signor, che generoſo, egiuſto

Regna colà del'Alpi aleradici,

Non mi dogl'io; così pur ſempreAuguſto

Goda al valor deuuti, anni felici.

Sol del deſtino accuſo il torto ingiuſto,

E'l finto amor de'diſleali amici,

Per la cui ſceleragine ſi vede

Là dove naſce il Po, morirlafede.

Venne
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8c. Venne ſoſpinta da liuor maligno

Ancor quiui l'Inuidia a ſaettarmi,

Che ſua ragion con ſcelerato ordigno

Difendervolſe, e diſputar con l'armi;

TE riſpondendo col focil ſanguigno,

TE col tuonde le palle al ſuon de'carmi,

Moſſe l'ingiurie a vendicar non graui

Dele penne innocenti i ferri caui. .

81. M'aſſalſe inſidioſa,e com'auante

Linguavibrò di fiele, e di veleno,

Così poi vomitò foco ſonante

Per la bocca d'vnfulmine terreno.

Con la canna forata, efolgorante

Tentòferirmi, e lacerarmi il ſeno,"

Come la fama mi trafiſſe, e come

Mi lacerò con le parole il nome.

82. Non meritauavnlieue ſcherzo e vano

D'arguti riſi, e di faceti verſi,

Ch'altri deueſſe armarl'iniqua mano

Disì perfidi artigli, e sì peruerſi,

E ſcoccar contro me colpovillano,

Ch'inerme il fianco a la percoſſa offerſi.

Che non fa ? che non oſa ira, e furore

D'animo deſperato, e traditore?

83. Pensò forſe il fellon quando m'offeſe

Peratto tal di migliorar ventura,

E conla voce del ferrato arneſe

D'acquiſtar grido appol'età futura.

Sperò collampo, che la polue acceſe,

Di riſchiarar la ſua memoria oſcura,

E fatto da la rabbia audace e forte

ivolſe immortalar con la mia morte -.
f - Girò
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84. Girò l'infauſta chiaue, e le ſue ſtrane

Volgendointorno eſpauentoſerote,

Abbaſſarfe la teſta al fiero Cane,

Che'nboccatien la formidabilcote,

Sì che toccò le machineinhumane,

Ond'auampa il balen, ch'altrui percotea

E confragorehorribile e rimbombo

Auentò controme globi di piombo.

85. Mafuſſe pur del Ciclgratia ſeconda,
Ch'innocenza, e bontaſouente aita,

O'pur virtù di quella ſacra fronda,

Che da folgoremai non èferita;

Fràgli otij di queſt'antro, e di queſt'onda

Fui riſerbato à più tranquilla vita.

Forſecom amator di ſua bell'arte,

Campommi Apollo daVulcano, e Marte.

86. Quindi l'Alpi varcando, il bel paeſe

Giunſea veder de la contrada Franca,

Doueigran Gigli d oro ombra corteſe

Preſtarovn tempo ala miavita ſtanca,

Lavirtù vidi, elabelta Franceſe,

V'abonda honor, nè corteſia vi manca.

Terrensì d ogni ben ricco, e fecondo,

Chi non sò dir, ſe ſia prouincia, o mondo.

87. Ma però che 1Furorſuole ingran parte

Di que pettiguerrieri eſferTiranno,

E le penne pacifiche, e le carte

Con haſte, eſpade conuerſar non fanno,

Etrà gli ſcoppi, e timpani di Marte

I concentid'Amorvoce non hanno,

Queſtoſcoglio romito, e queſto lido,

Pccide miei penſierrefugio, e nido. -
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88. Quì mi viuoa me ſteſſo, e'n queſt'arena

Che coſa ſia felicità comprendo,

E quì purgando la mia rozavena,

Da tuoi candidi Cigni il canto apprendo

Con cui sfogar del cor la dolcepena

La Peſcatrice mia m'ode ridendo.

Vena pouera certo, &infeconda,

Maſchietta, enatural, com'è queſt'onda,

89. Cosìvinto il rigor delfier deſtino,

Con cui vera Virtù ſempre combatte,

Di Pauſilippo, e Niſida, e Pioppino

Riſarciſcon le perdite, c'hòfatte.

Il puro ſtagno, elbel fonte vicino,

Lelorriue fiorite, el'ondeintatte

Son mia Corte, emia reggia; altro non bramo

Che l'inerba,el'acqua, e la cannuccia,e l'hamo.

9o. Huom, ch'anhelanteavani acquiſti aſpira,

E'n coſe frali ogni ſuo ſtudio ha meſſo,

Fà qualturbo, è paleo, che mentre gira

La ſepoltura fabrica a ſe ſteſſo,

E dopo molterorealfin ſi mira

Hauer al moto il precipitio appreſſo.

Cheval tanto ſudargente inquieta,

S'anguſta foſſa a le fatiche è meta?

91. Il meglio è dunque in queſta vita breue

Procacciar contro Morte alcun riparo,

E poiche'l corpo incenerir pur deue, -

Renderealmeno il nome eterno e chiaro,

Chi da Fortunarea torto riceue

Specchiſ in me, ch a diſprezzarla imparo.

Solbeato è chi gode in hore liete

Trà modeſti piacerbella quiete. -
ino pi q virtù
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92. virtù non mench'Amor, di sès'appaga.

(Dicela Dea, ch'intenta il parlar'ode)

Si come amor ſol conamor ſi paga,

Così virtù ſoldi virtù ſi gode.

Altro premio, altro prezzo, & altra paga

Non richiede, nè vuol, c'honore, elode.

Ella è merce, e mercèſola a ſe ſteſſa.

Così dicendo, al bel fonte s'appreſſa.

93. Nel'Iſoletta vnpicciol pian ritondo

Da ſiepe è cinto di fin'oro eletto,

Che col metallo pretioſo ebiondo

Difende il praticel, che vi fa letto.

E di germi odoriferi fecondo

D'aromati che piante hauuivn boſchetto.

Chefan con l'ombrelorfrondoſe e ſpeſſe

Il loco inſuperbirdi ricca meſſe.

94. Vna Parnaſetto d'immortalverdura

Nelcentro del pratelfà piazza ombroſa,

In mezo al cui quadrangolo a miſura

La pianta dela fabrica ſi poſa.

Fermanſia contemplarl'alta ſtruttura

La Vaga, e'l Vago insù la ſponda herboſa,

E van mirando i peregrini intagli,

Cui nulla è ſotto il Soleopra, ch'agguagli.

95. Di terreno scultorſcarpelli induſtri

Formar non ſaprian maisì bella Fonte;

Ebenfece molt'anni, e molti luſtri

A i trè Giganti Etnei ſudarlafronte.

Noue di marmo fin figure illuſtri

Cerchianovn ſaſſo,ielſafſo aſſembra vinmöte,

E quel monte ha due cime e'n sù le cime

Alato corridorlazampaimprime. -

- Deh
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96. Dehperdoniti il Ciel sì graue fallo,
Per cui men caro il buon licorſitiene,

zoppo fabricator del bel cauallo,

chenevennead aprir nouo Hippocrene:

Baſtarbenti deuea, che'l ſuo chriſtallo

scaturiſſe Helicona in larghevene,

senza far di quell'acque elette e rare

L'vſo apochiihomaivulgare.

97. Quanti da inquà del nomeindegni
Poeti il chiaro ſtudio han fatto vile?

Quanti con labra immonde audaciingegni

vanno a contaminar l'onda gentile?

Nonſi turbi il bel choro, e non ſi ſdegni,

Sevenale, e plebeo diuien lo ſtile,

Poiche del mondo ogni contrada quaſi

Di Caballiniabonda, e di Parnaſi.

98. E sì ben finto ilzappador deſtriero,

Ch'alo ſpuntardel giorno in Oriente

I corſieri del credendo 'lvero

Ringhiando gli annitrirono ſouente.

Pioue dal ſaſſo in vn diluuio intero

Lapiena in pila concaua, e lucente,

E la pila, ch'accoglie in sè la pioggia,

Dele Muſesù gli homeri s'appoggia.

99 Hà lo ſtromento ſuo ciaſcuna Muſa,

Eta ciaſcun ſtromento in ogni parte

L'onda canora in cauo piombo chiuſa

Per molte canne l'anima comparte.

strangolata gorgoglia, indi diffuſa -

volge machine, erote ordite ad arte,

E con tenor di melodia mentita

Delaman, delabocca il ſuono imita.

O e Stà



434 LA F o N r A N A D'Ar o 1 L o 3

Ico. Stà ſotto l'ombra dela caua pietra,

Che ſottogiace al volator Pegaſo,

Il bel Signor de la cornuta cetra

Il gran Rettor di Pindo, e di Parnaſo.

Inteſta il lauro, al fianco ha la faretra,

Fverſal acqua in più capace vaſo.

L'acqua che d'altovien lucidae terſa,

Per l'armonico plettro ingiù riuerſa.

ror. Intorno al labro ſpatioſo e grande

De la conca che copre il Re di Delo,

S inteſſe il fonte da tutte lebande

Ditraslucidoargentovn ſottil velo,

E'n tal guiſa il ſuo giro allarga eſpande,

Che vien quaſi a formarcoppa di gelo,

Inguiſa tal, ch a chi perbers appreſſa

Tazza inſieme, e beuanda, è l'acqua iſteſſa.

1c2. Par che quel chiarovelo innargentato,

Che di liquidi ſtami ordi Natura,

Habbia l'arte teſſuto, e lauorato

Per guardar da la polue onda sì pura;

o ſia per aſciugarforſefilato

L'acqua, che n ſoſtener quella ſcultura

De Dee del tempo, e del'oblio nemiche

Stillan, quaſi ſudor de le fatiche.

1c3. Volgon le Muſe, l'wna à l'altraoppoſte

Le ſpalle al fonte, 8 alo ſtagno il viſo,

E'n diuerſe attitudini compoſte

Fanno corona d armentierd'Anfriſo.

In pièlettate, e'n vago ordin diſpoſte

Grondan perle dal crin, brine dal viſo,

F ſcalze, emezo ignude accolte in cerchio”

Delagran conca reggono il couerchio.
Da
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rc4. Da la conca più alta a la più baſſa,

Che'n baccino maggior l'acqua ricetta,

Delebell'onde il precipitio paſſa,

La qual pur le riceue, e le rigetta

Nelcerchio inferior cader lelaſſa,

Douel'acqua diuiſa a bere alletta.

In quattro fonti piccioli è diviſa,

Et ogni fonteha la ſua ſtatua inciſa.

ro5. Quattro le ſtatue ſon; la Gloria in vna,

La fama in altra parte inciſe ſtanno,

La virtù quindi, e quinci là Fortuna

Vaghi al vago lauor termini fanno;

E'n cima a trè ſcaglion poſta ciaſcuna.

Ch'agiato a l'altrui ſeteadito danno,

L'acqua invaſo minorverſa e ripone

O per urna, o per tromba, o per cannone.

ro6. Chi può dir poi, ſi come ſcherza, e n quante
Guiſeſivaria la volubil vena?

Hor per torto ſentier ſerpendo errante

Teſſe di bei Meandri ampia catena.

Hor con dirotta aſpergine ſaltante

Bagna lambendo il Ciell aura ſerena;

E poiche quanto può sinalza e poggia,

Sparge l accolto nembo in lieta pioggia.

ro7. Piouuta ſiringorga, e ſi naſconde

L'acqua, en cupo canal ſuppreſſa alquanto

Singhiozza sì, che l mormorio del onde

Sembra di roſſignuol gemito, e pianto.

Poi per ſecrete vie sbcccando altronde,

Eſce con forza tal, con furor tanto,

Che ſi disfiocca in argentata ſpuma,

Eſomigliaa veder candida piuma.

O o 3 Meraui
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1c8. Merauigliatalhor, mentres'eſtolle,

Arco ſtampa nel Ciel ſimilead Iri.

Trasformarſil'humorliquido e molle,

Volto in raggi, in comete, in ſtelle il miri.

Miri qui ſgorgarglobi, eruttar bolle,

Là girelle rotar con canto giri,

Spuntarrampolli, e pullularzampilli,

Eguizzi, e ſpruzzi, epiſpinelli, e ſpilli.

-

1c9. Nelo ſpatio, chel'orlo a cerchiarviene

Trà cornice e cornice al maggior vaſe,

Hauuivn fregio di ſcudi, il qual contiene

L'inſegne in ſedele più chiare caſe,

E di Cigni ſcherzanti, e di Sirene

Varietrecce ogni ſcudo ha ne la baſe,

Che diſtendendovensù i bianchi marmi

L'ali, e le code, e fan cartiglio al'armi.

11o. Poſto è in tal guiſa intorno alabell' opra

L'ordin de l'armi più famoſe al mondo,

Che dele Muſe, che ſtanlor di ſopra,

Reggon l'incarco, compartite in tondo,

Comel vnaſoſtenga, el'altra copra,

sontràlorvn beleambioappoggio, e pondo

Ogni ſtatuavno ſcudo hà ſotto il piede,

Ein ogni ſcudovn ſimbolo ſi vede.

111. Per diſtinguerl'impreſeilfabro egregio
Del'ornamento nobile, e ſublime,

Miſchi di più color, ma d'egual pregio

Scelſe, e poli coningegnoſelime.

Talche d'ogni diuiſa il vario fregio

Le differenze in colorvario eſprime,

F con pietre diuerſe in vn commeſſe

Eſcultura, e pittura accoppiaineſe.

Vedi
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112. Vedi marmi colà viui eſpiranti

(Diſſe al ſuo bell'Adon Venere allora)

Sonfamiglie d'Heroi, de cui ſembianti

virtù ſi pregia, e Poeſia s'honora.

Hanno molto a girarglianni rotanti

Pria c'habbianvita, e non ſon nati ancora,

Moſſo vulcanda ſpirito preſago,

Innanzi tempo n'adombrò l'imago.

113. Tu dei ſauer, cheſotto l Ciel, ſecondo

Il giro di quel fuſo adamantino,

Che la Neceſſità riuolge a tonde,

Moſſa però dal gran Motor diuino,

Laſerie de le coſe al baſſo mondo

Muta immutabil ſempre alto deſtino,

Efrà queſte vicende anco le lingue -

L'vna naſce di lor, l'altra s'eſtingue. - e

114. La dotta cetra Argiuavdraſſi pria

Sù'1 Cefiſo ſpiegarmelati accenti,

E trarrea la dolciſſima armonia

Del mare Oriental ſoſpeſi i venti,

Priuilegio fatal di queſta fia -

Di ſacre coſe innebriar le menti,

Solleuando ai ſecreti alti miſteri -

De Numi eterni i nobili penſieri.

115. Mouerà non men dolce il Tebro poi

Sùle corde Latine il plettro d'oro,

Onde da Cigni miei ne poggi ſuoi

Fia ripiantato trionfale alloro.

Graue, e ben'atto a celebrar Heroi

Sarà del Latio il pettine canoro,

Eta ſonar con bellicoſicarmi

Di Guerrieri, e di Duci impreſe, 8 armi.
O o 3 Succes
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116. Succederà la Toſca Lira a queſte,

Di queſte aſſai più dilicata e pura,

Che di tutti gli honors'adorna e veſte,

Ondel altre arrichiro Arte, e Natura.

Intenerito dal cantar celeſte

L'Arno al corſo porra freno, e miſura,

E da verſi allettato, e trattenuto

Porterà tardo al mare il ſuo tributo.

117. Queſta con vaghi metri, e dolci note,

E con numeri molli accolti in rima

Fia che per propria, e ſingular ſua dote

Meglio ch altra non fa, gli amori eſprima,

Hor'a leToſche Muſe (ancorche ignote)

Fù il nobil Fonte dedicato in prima,

Ne certo edificarſi deuean coſe

Nel paeſe d Amor, fuor ch'amoroſe.

118. Ma perch'è ver, che dele Muſeafflitte

Sono Inuidia, e Fortuua, emule antiche,

Huopo d alte dieſe, e d'armi inuitte,

Hauran contro sì perfide nemiche.

Le caſe dunque, che qui ſon deſcritte,

Soſterran l honorate altri fatiche;

E queſti ſien tra Principi più degni,

Che daran fida aita ai ſacri ingegni.

r19. Beatomondo all'hor, mondo beato,

Cui tanta amico Ciel gloria deſtina.

Beatiſſima Italia, cui fia dato

Per coſtor riſarcir l'alta ruina,

E tornar trionfante al primo ſtato

Deleprouincie vniuerſal Reina.

Sì dice,ede la ſchiera iuiſcolpita

Le generoſe imagini gli addita.

- Ferma
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- 12o. Ferma (dicea) la viſta in quella parte, -

Doue il bianco Corſier sù'l roſſo ſplende.

Queſto, ſeben feroce il fiero Marte

Ama, e foco guerrier nel petto accende,

Talhor d'Apollo a viè più placid arte

Inermeancora, e manſueto intende;

Ond'aprendo la vena a noui fonti

Fia che nouo Pegaſo, il Ciel ſormonti.

12 I. Sappi, che frà que moſtri, ondes adorna

Delſommo Ciella lucida teſtura,

Oltre il Pegaſo, altro deſtrier ſoggiorna,

Adombrato però di luce oſcura.

Pur di ſegno minor maggior ritorna

Sol per eſſer di queſto ombra e figura;

E le ſuefoſche, e tenebroſe ſtelle

Tempo verrà, che ſaran chiare, e belle.

122. Nè ſperi alcun giamai con ſprone, è verga

Domarlo a forza, o maneggiarlo in corſo,

Conduraſella premergli le terga,

O con tenace fren ſtringerli il morſo.

Spirito in lui sì generoſo alberga,

Ch'intolerante ha di vil ſoma il dorſo.

Chi crede hauerlo o ſoggiogato. o vinto

Con fatal precipitio à terra e ſpinto.

a 23. Pur depoſto talhor l'impeto audace,

C'haurà di ſangue hoſtil verſati riui,

Chiuderà Giano, & aprirà la Pace,

Eta i cipreſſi inneſterà gli oliui.

Germoglieran dal cenere, che giace

De'cadaueri morti i lauri viui,

E diuerran ſol per lodarlo allora

L'Alpi Parnaſo, e Caballin la Dora,
O o 4 Dal
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124. Dalchiaro armento di Saſſonia vſcite

Carco n'andra di ſcettri, e di diademi;

Nè pur la bella Italia alfiernitrito,

Mafia che l'Aſia sbigottiſca, e tremi.

Poi di ſpoglie, e trofeitutto arricchito

Verrà de la mia Cipro ai lidi eſtremi.

Ma che? fiero deſtin, perfido Thrace.

E qui ſcioglievn ſoſpiro, e penſa, e tace.

s 25. Tu vedi (ſegue poi) l'Aquila bianca,

Che diuide del'aria i campi immenſi,

E le rubi traſcende, elieue, e franca

Sù i propri vanni in maeſtà ſoſtienſi.

Quellain opre d'honorgiamai non ſtanca

L'inſegna fia de'glorioſi Eſtenſi,

Il cui Volo magnanimo e reale

Pervie dritte, e ſublimi aprirà l'ale.

126. Non tanto le verrà la bella inſegna

Per la diuina origine d’Hettorre, .

Quanto perche con lei fia che conuegna

L'inclita augella, che viltate abhorre.

Quella però, ch'ogni baſſezzaſdegna,

Aſſai preſſo alesfere il Ciel traſcorre.

Queſta dal vulgo allontanando i paſſi

Nonfia ch'a vil penſierl'animoabbaſſi,

127. Quella la ſpoglia del antiche piume

Dentro puro ruſcel ringiouinita,

Dirinouar ſe ſteſſa ha per coſtume

A molti e molti ſecoli di vita.

Queſta purgata entro'l Caſtalio fiume,

Quafi Fenice del bel rogo vſcita,

Verrà l'ire del Tempo a curar poco,

Fattaimmortal dal'acque, e non dalfsº,

co
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128. E come quella ognor conguardo fiſo

Auezzar'ala luce i figli ſuole,

In quel modo ch'a rai del tuo bel viſo

Anch'io ſempre mi volgo, o mio bel Sole;

Così da queſta con accortoauiſo

Imparerà la generoſa prole

Di Febo amica & a ſuoi raggi inteſa

Diceleſte ſplendor moſtrarſi acceſa.

129. Ben s'agguagliantrà lor, ſe non che quella

I Cigni d'oltraggiar prende diletto,

Ma da queſta ch'io dico, Aquila bella

Hauran gli augei canori eſca, e ricetto.

E s'altr'Aquila in Ciel conuerſa in ſtella

D'vna cetera ſola adorna il petto,

Queſta n'haurà frà l'altre in terra due

Poſſenti adeternarle glorie ſue.

13o. vedi quell'altre poi quattro ſeguenti,

Emule de la prima, Aquile nere,

Peraccennar, ch'a tutti quattro i venti

Hannoil volo è ſpiegar de l'ali altere.

A ſemplici colombe, 8 innocenti

Nonſaran queſte ingiurioſe e fiere,

Maſpirti hauran di guerregiarſolvaghi

Con Nibbi, & Auoltoi, Vipere, e Draghi.

131. Rapì cangiato in queſte formeiſteſſe

Il miogran genitorvago Garzone,

Benche (cred'io) ſeteveduto haueſſe,

Prepoſto haurebbe a Ganimede Adone,

Ma ſe coſtume è naturale in eſſe

Satollar di rapine il curuovnghione,

Queſtepronte a donar, non a rapire

Sol di prede di cori hauran deſire,
Prº,
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132. Predice à queſte l'indouina Manto

Il fauor tutto del'Aonie Diue.

Per queſte Mincio con eterno vanto

Popolate di Cigni haurà le riue,

Mormorando concorde al nobil canto

De ſuoi Gonzaghi le memorieviue,

Che viuran ſempre in più d'wn ſtilfacondo,

E non morron finche non moreil mondo,

r33. Sotto l'ali di queſte il maggior Cigno,

Che darà vita al mioTroian pietoſo,

Da mollir, daſpezzar duro macigno

Formerà canto in ogni età ſamoſo.

E gia da queſteancor deſtro e benigno

Giunto in Italia a procacciar ripoſo,

Hebbelo ſteſſo Enea preſagio e ſegno

Difelice vittoria, e lieto regno.

134. Mira queltronco, a cui di frondeaurate

Fanno pompoſo il cringermi felici. -

E' la Quercia d vrbin, che naltra etate

Tali, e tanteaprirà rami, e radici,

Che poi chaurà di ſpoglie aſſai pregiate

Arricchiti di Roma i colli aprici,

In riua portera del bel Metauro

Con ſuoi frutti lucentivn ſecol d'auro.

135. Queſta più ch'altra pianta, irrigarl'onde
Denno del fecondiſſimo Helicona.

Di queſta Apollo a le ſue chiomebionde

Di lauro invece, inteſſerà corona.

Almormorio dele ſoaui fronde

Il trono inuidiar potrà Dodona. -

Hauranno a l'ombra ſua tranquillo, e fido.
i miei candidi augei ricoliro,e nido.
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136. La bella ſcorza, che ſecccar non pote -

Ardord Eſtate, nè rigor di Verno,

Porterà al Ciel con mille inciſe note

De'ſuoi chiari cultori il nome eterno.

Il ceppo altier, che fulmine nonſcote,

Prendendo d'Aquilon l'ingiurie a ſcherno.

Sempre maggiore acquiſterà fermezza,

Comefà nel mio cor la tua bellezza.

137. Hor colà volgi gli occhi ai ſei Giacinti,

Nel cui lieto ceruleo apunte miri

Quell'azurro ſereno, onde ſon tinti

Deletue luci i lucidi zaffiri.

Sì chiaro è quel color, che gli ha dipinti,

Che s'egli auien, che neſſi il guardo giri,

Nonsà il penſier, che dubbio alterna, 8 erra

Dir,ſe ſian Gigli in Cielo, è Stelle interrà

138. Gigli celeſti, e fortunati, è quale

Seme d'alte ſperanze in voi s'accoglie,

Qual d'odori di gloria aura immortale

Trarrà la Fama da le voſtre foglie.

E quant'Api da voi porteran l'ale

Ricche di ricche, 8 pretioſe ſpoglie,

Ondeilluſtre lauor fia poi coſtrutto,

Ch'empierà di dolcezza il mondo tutto.

139. Voi piantati, e nutriti in que begli horti,

Douenon ſon da bruma i fiori offeſi,

Darete per ſottrarle agli altrui torti

Aleſante ſorelle ombre corteſi.

Pervoi non men magnanimi, che forti,

Creſceran tanto in pregio 1 gran Farneſi,

Ch'a qual fiumepiù celebre, e" chiaro

La Palma vſurperan la - Quella
a pal Parma, e'l Taro.
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14o. Quella Colonna, il cui candorlucente

Del tuo ſeno aſſomiglia il bel candore,

Soſtegno fia delaVirtù cadente,

Stabilcome la fede è nel mio core.

E ſe trà le Colonnein Occidente

Lagran"del Sol tramonta, e more,

Daqueſta inflitta e ſaldaad ogni crollo

Rinaſcera con la ſua luce Apollo.

r41. Quantevolte, quand'io (follech'iom'era)

Di Gradiuo l'amor gradirſolia,

Queſta (diceami) la mia reggia altera,

Queſta de'miei trionfi il trono fia.

Ceſari, e Mecenati in lunga ſchiera

Per lei rinouerà la città mia;

Ne'figli maitra ſuoifamoſi e chiari

La gran Lupa Latina haurà più cari,

142. L'altro ſcudovicin, che per trauerſo

Ditrè ſtriſcie vermiglie il bianco inoſtra.

E di Roſe purpuree il campo terſo

(Simile al volto tuo) fregiato moſtra;

Di ſtirpe fia, ſplendor del'Vniuerſo,

Pompa del Tebro, e merauiglia noſtra,

A cui, come à miglior frà le migliori,

Ben conuerraſſi il Fior degli altri fiori.

143. Fior che del ſangue mio ſuperbo vai,

Fior, pupilla d'Amor, theſor di Maggio,

Tu de prati di Pindo honor ſarai,

Nè dei d'ombra, è di Sol temer oltraggio.

Quella, c'honora il Ciel Romano, e mai

Non tuffa in torbid'onda il chiaro raggio,

De'fregi tuoi, non più di ſtellei

Porteraleghirlande, Orſaceleſte.

- / rage
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144. Ecco del granTonante, ecco poi nero

Vn'altro egregio imperiale augello

Del Doria, a cui di Dori il ſalſo impero

Deſtinato è dal Ciel, lo ſcudo è quello.

Fido miniſtro del gran Gioue Ibero

Arderà, ferirà lo ſtuol rubello,

Si come tu contuoi pungenti ſguardi,

I ritroſi d'Amor feriſci, 8 ardi.

145. Nonhà queſto a vibrar del Cielo in terra

Il tripartito folgore vermiglio,

Ma del'altro infernal, che n noua guerra

Fiatemprato di bronzo, armar l'artiglio.

Quanto il lembo del mar circonda e ferra,

Tremerà tutto, e correrà periglio.

Solo il verde arboſcel, non che ferito,

Fia difeſo da queſto, e cuſtodito.

146. De la progenie, ch'io ti conto e moſtro,

Aquila peregrina alzerà'l volo,

Che'mporporata del più lucid'oſtro

Lebrune penne, andrà da polo a polo.

Progenie degna difamoſo inchioſtro,

Del mondohonor, non di Liguria ſolo,

Degna più ch'altra aſſai del fauor mio,

Che darà legge al mar, douenacqu'io.

i47. Ma deh pon menteale purpuree Pallè,

Di que M ED I CI illuſtri armeſourana,

Per cui.(ſe'l chiaroantiueder non falle)

Lepiaghe antiche ha da ſaldarToſcana.

Da Fortuna battute, al Cielfaralle

Balzar Virtù ſour'ogni gloria humana.

Con eſſe al gioco del'inſtabilſorte

Vinceranno i lor Duci Inuidia, e Morte.

Pp Palle
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148. Palle d'alto valorfulminatrici,

onde tempeſtavſcir deuesì fatta,

Che de'rubelli eſſercitº nemici

Fiach'ogniforza, ogni riparo abbatta.

Per cui non ſol de'Barbari infelici

La ſuperbia cadrarotta e disfatta,

Ma delo ſcoppio il gran rimbombo ſolo

Tutto de vitijatterrirà lo ſtuolo.

142 sono i bei Globi ſimili ai celeſti,

E ſimulacri delesfere eterne;

Eben pari e conforme in quelle, e'n queſti

(Tranneſol vno) il numero ſi ſcerne.

A dinotar, ch'a gli honorati geſti

Tutte quante n'ha il Cielrote ſuperne

Volgeranno propitieamicolume,

Solo eſcluſo Saturno, infauſto Nume.

159. Fiorir l'arti più belle, e riſchiararſi

Allhor d'Arno vedrem le torbidacque;

E riſorger la luce, e rinfrancarſi

De l'Italico honor, ch'eſtinta giacques

E molti ingegni a nobil volo alzarſi

Sù l'ali di colui, che da me nacque,

E con chiari concenti addolcirl'aura

Dietro ai Cantor di Beatrice, e Laura

151. E quì rapita a i ſecoli lontani

La bella Citherea la mente aperſe,

Onde l'hiſtoria de ſucceſſi humani

Quaſi in theatro, al ſuo penſiers'offerſe,

E ne' più cupi, e più profondi arcani

De l'eta da venir tutta s'immerſe.

O qual (dicea) vegg'io, correndo i luſtri,

Naſcer diceppo tal germogli illuſtri

Me
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152. Ioveggio quinci dopo molto emolto

Volgerdi Ciel, girar di meſi, e d'anni

Delſecol triſto in tenebre ſepolto

Spuntar'vn Sole a riſtorare i danni.

Sol, c'haurà ſol di Donna il ſeſso, e'l volto,

Ma l corſempreviriltrà i regij affanni.

ogni nobilvirtù ſolda coſtei

Verrà che naſca, o ſcorgerà per lei.

153. Nonfia mai, che di queſta vn più bel manto

Alma copra più ſaggia, o più pudica.

Ma delelodi ſue baſti ſoltanto,

Huopo non è, ch'io più di ciò ti dica,

Che qual proprio ella fiaſi, e come, e quante

Vinca di pregio ogni memoria antica,

In parte, ou io condur ti voglio in breue,

Eſſernel'occhio tuo giudice deue.

154. Cosìgli dice, &alabella il bello

La parole interrompeih tal maniera.

Deh dimmi, o fida mia, che ſcudo è quella,

Lo qual poſto non è con gli altri in ſchiera:

Mane la baſe ſta, chefa ſcabello

Al gran motor de la piu chiara sfera è

In quell'azur, ch al Ciel par ſi ſomigli,

Che voglion dir que tre dorati Gigli è

155. De la caſa di Francia è la diuiſa,

E talloco a ragion Vulcan le diede,

Però ch'apunto a quella iſteſſa guiſa

Fia di Febo (riſponde) albergo, e ſede.

E ſi come dal numero diuiſa

starſi ſola in diſparte mi ſi vede,

Cosi d'ogni valor ricca e poſſente

Sen'andrà ſingolar da l'altra gente.
PP 2 fa
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156. Ragion'è ben, che del'Italia aggiunga

Queſta ſola ſtraniera honore ai fregi,

Ch'altra giamai, cui Virtùſcaldi, e punga,

Nonfia, ch'i Cigni ſuoi cotanto appregi.

Troppo fora a contar la ſerie lunga,

Che n'vſcirà de glorioſi Regi,

Eſenz'annouerar sì folto ſtuolo

Baſta per tutti ad illuſtrarlavn ſolo.

157. Come tutte nel cor raccolte ſono

Del'altre membra le virtutiinſieme,

Cosìtutta il Signor, di cui ragiono,

Raccorrà in sè de' ſuoi l'Vnica ſpeme.

Nè men materiaa qual più chiaro ſuono

Darà da celebrar ſue glorie eſtreme,

Chepremioa bei ſudor, che i ſacri monti

Stillar vedran da le più dotte fronti.

158. Con manteneraancor, legata e ſtretta

Terrà Fortuna mobile e vagante,

Siehereſa à Virtù ſerua e ſoggetta

Faralla a ſuo fauor tornar coſtante.

E l Veglio alato, che con tanta fretta

Fugge, e fuggendo rompe anco il diamante,

Perche gli honori ſuoi non ſe ne porti,

Congroppi ſtingerà tenaci e forti.

159. Oltre il buon zelo, e la giuſtitia, a cui

Dritto è, che Gallia ogni ſperanza appoggi,

Fia che tra Gigli d'or ſol per coſtui -

De le Muſe Toſcane il choro alloggi.

Il Tago, e l Gangeirrigheran per lui

In vece del Caſtalio, i ſacri poggi,

Onde per fecondarl'arido alloro

E'acque, c'horſon d'argento, allbor fien d'oro.

Naſci
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16c. Naſci, naſci o Lv I G I, amica ſtella

Quant'honor, quanto pregio a te promette:

Vibri pur quanto sà cruda erubella

L'altrui perfidia in telange, e ſaette.

Taccio l'altretue glorie, e paſſo a quella,

Chele Muſe da te non ſian neglette.

De'dolci ſtudi e dela ſacra ſchiera

Te Rettore, e Tutore il mondo ſpera.

161. Creſci, creſci o LVIGI, inclita prole

D'almeeccelſe, e reali, e giuſte, e pie,

Il tuo gran nome, oue l'altrui non ſuole

Si ſpargerà per diſuſate vie;

E doueſorge, e doue cade il Sole

E doue naſce, e douemore il die

La Fama il porterà leggiera e ſcarca,

E romperà le forbiciala Parca.

162. Trà molte e molte cetre, onde rimbomba

De' tuoi vanti immortali il chiaro grido,

Dal Sebeto traſlata odovna tromba º

De la tua Senna al fortunato lido.

Queſta trarti potrà d'oſcura tomba,

Edarti infra le ſtelle eterno nido,

Ch'empiendo il Ciel d'infaticabilfuono

Sarà lira al concento, e ſquilla al tuono.

16;. E ſe ben chi la ſuona, e chi la tocca

Soſterrà di fortuna oltraggi e ſcherni,

Quandol'inuidia altrui maligna e ſciocca

Fià che'n lui ſparga i ſuoi veleni interni,

Mentr'haurà ſpirto in petto, e fiato in bocca;

Non però ceſſerà, che non t'eterni,

Di te narrando meratiglie tante,

Che ne ſuoni Parnaſo, e tremi Atlante -

Pp 3 Allhor
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164. Allhor Venere tace, e douefolta

Stendon la verdechioma allori, e faggi,

Milleintorno al bel Fonte, e milleaſcolta

Poeti alati, e Muſici ſeluaggi,

Che con rimeamoroſe a volta a volta,

E con infaticabili paſſaggi

intrecciandoſen van per la verdura

Dilaſciuaarmonia dolce miſtura.

165. Il vago ſtuol de litiganti augelli

Per riportar de'primi honori il faſto

Innanzi a Citherea tra gli arboſcelli

Cominciò gareggiando alto contraſto,

E concenti formò sì noui, e belli,

Ch'a pareggiarli io col mio ſtil nonbaſto.

Giurò Venere iſteſſa in Ciel'auezza,

Chelesfere non han tanta dolcezza.

166, o perch aſſai piaceſſe a queſta Diua
Il canto, chen su'l fine è più ſollenne,

Operehemonda, e di ſozzure ſchiua

Amaſſe il bel candor di quelle penne,

Gregge di bianchi Cigni ella nutriua

Nel'Iſoletta, ouequel giorno venne,

Ch'ambitioſiallordele ſue lodi

A cantar ſi sfidaro in mille modi.

167. Infiniti da ſtraniermi confini

Guerrier facondi, e puſici campioni,

E domeſtici aproua, eperegrini

Vi concorſero inſieme a far tenzoni.

- Tra frondoſi s'vdir mirti vicini -

Vibrar accenti, e ſaettar canzoni,

E dela pugna lor, che fi concento,
v

Fù ſteccato la ſelua, e tromba il vento.

- Vari
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168. Vari di voce, e ne lo ſtil diuerſi,

Tutti però del par leggiadri e vaghi,

E tutti a la gentilcoppia conuerſi

Cantan com’Amor'arda, e come impiaghi.

Cantan molti il futuro, e forman verſi

Del'oprealtrui fatidici e preſaghi,

Che quel ch'iui ſibee furor diuino

Sueglia ne pettilor ſpirto indouino.

169. Stiamo advdir(la Dea di Pafo diſſe)

Degli alati Cantor le dolci gare.

Tener l'orecchie attentamente affiſſe

Si denno a quell'inſolito cantare,

Perchesì belle, 8 honorate riſſe

Saranno in altra età famoſe e chiare.

Gli augelli autor di sì ſoaui canti

Son di ſacri Poeti ombre volanti.

17o. L'anime di coſtor poiche diſciolte

Son da'legami del corporeo velo.

Paſſano in Cigni, e che ntal forma inuolte

Viuan poi ſempre, ha ſtabilito il Cielo.

E tra queſti mirteti in pace accolte

Le fà beate il gran Rettor di Delo,

Là doue ognor, ſi come fer già quando

Tenner corpo mortal, viuon cantando.

171. Molteve n'hà, ch'ancor rinchiuſe e ſtrette

Non ſon tra ſenſi, e queſte pur ſon tali,

A cantar qui per mia delitia elette

Finche'n carcerterreno implichin l'ali.

Adone il canto ad aſcoltar ſiſtette

Di que felici Spiriti immortali,

Chegià venian con voci invece d'armi

Nelverdeagone al paragon de'carmi.
- PP 4 Fù
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172. Fùbenignofauor gratia corteſe

Di lei, ch'è de' ſuoi lumivnico Sole,

TE miracol del Ciel, ch Adone inteſe

Di quel linguaggio i ſenſi, e le parole,

B ben diſtinto ogni concetto appreſe

Eſpreſſofuor de le canoregole. -

Nela ſcola d'Amor che non s'apprende,

Se l parlar de gli augellianco s'intende?

173. Era tra queſti augei l'ombra d'Orfeo,

Chefè de verſi ſuoi ſeguace il boſco.

Pindarov'era, & eraui Muſeo,

ETheocrito v'era, e v'era Moſco.

Eraui Anacreonte, eraui Alceo,

E Safo, alto ſplendor del ſecolfoſco,

Che non portò di quanti io quì ne ſcriuo

Luce minore a l'idioma Argiuo. .

174. V'era lo ſtuol di que Latini primi,

Che'namoroſo ſtil meglio cantaro,

Gallo, Horatio, Catullo, alme ſublimi,

Tibullo, Accio, Propertio, e Tucca,e Varo,

Et Ouidio, di cui non è chi ſtimi,

Ch'altro Cigno d'Amor volaſſe al paro.

v'era la ſchiera poi del più moderni

De l'Italica lingua honori eterni.

175. E ſe bengli altri, che le bianche piume

Per le piagge ſpiegar di Roma, e d'Argo,

Furlor maeſtri, ond'hebber ſpirto, e lume,

Mercè, ch'a quelli il Ciel ne fi piú largo,

Queſti, però che di Parnaſo il Nume

Gli hà deſtinati a poſſeder quel margo,

Cantano ſoli a la gran Dea preſenti,

Tacciono gli altriadaſcoltare intenti,
Ari
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176, Ariſtofane tu, ch'ornaſti tanto -

Là ne' Grecitheatri il ſocco d'oro,

Tu, che d'interpretarti deſtivanto

Il ragionar delpopolo canoro,

E'nſcena il nouo ineſplicabil canto

spiegarſapeſti, elefauelle loro,

Tantahor dalbiondo Diomercè m'impetra,

Chediſtinguerlo inſegni a la mia cetra.

177 vnvenefi, che ſoura vnverde L'Av Ro

Fececol ſuo cantar L'AVR A immortale,

Ftilluſtrò dal Battriano al Mauro

Quelfoco, che d'Apollo il feriuale;

Dicendo pur, ch'a le quadrella d'auro

Cede la forza del fulmineo ſtrale,

Poiche nel'arbor ſacra, al Ciel diletta,

Doue Gioue non pote, Amor ſaetta.

178. Altro, il cui volo pareggiar nonlice,

Ben su l'A L IL I GGI E R,trè mondi canta,

Elabeltà beate, e B E ATR I C E,

Che da terra il rapiſce, eſalta evanta.

Vn ſuo vicin con ſtil non menfelice

Seco s'accorda in vna iſteſſa pianta,

Perche Certaldo ammiri, e 1 mondoſcerna

La ſua FIAMMA ; elaima avn punto eterna.

179. Hauui poi d'ADRIA aneorcanoro moſtro»

Purpureo Cigno, e nobile, e gentile,

Che la lingua ha di latte, e 1 manto d oſtro,

Roſſala piuma, e candido lo ſtile,

Apre non lunge augel d Etruria il roſtro

(Saluo il capo ch é verde) a lui ſimile,

Appellando il ſuo amor sul verdeſtelo .

Scoglio i mar, Selce i terra, Angelo i Cielo.
AgCOſmi
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18o. Accompagna coſtor ſoauemente

Il Sonator dela S INC E R.A auena,

Chele Muſecalar fece ſouente

Di Margellina a la natiua arena.

Le cui dolci ſeguir note ſi ſente

Ancovn'altro figliuol dela Sirena, |
Checon qual'arte i rami a ſpogliarvegna

Lo sfrondator dela V E ND E MIA, inſegna.

181. Donneinſieme, 8 Heroi, guerre, &amori

Quel chenacque in sul Po, cantar s'vdia,

Immortalando di RV G GI E R gli honori

Con pura vena, e ſemplice armonia; -

E di dolcezza innebriaua i cori, l
I circonſtanti tronchi inteneria.

Arderfacea d'amor le pietre, el'onde,

Soſpirar laure, e lagrimarlefronde.

182. Teſtor di rime eccelſe e numeroſe

Di Parthenope vn figlio a lui ſucceſſe,

E preſe a celebrar L'A RM I PIETO SE,

Liberatrici de le mura oppreſſe;

E i ſuoi penſiersiviuamente eſpoſe,

I verſi ſuoi sì nobilmente eſpreſſe,

Chefe del nome di Goffredo, e Guelfo

Sonar Cipro non ſol, ma Delo, e Delfo.

a83. Nè tu con voce men gradita, e cara

Fauoleggiando il canto tuo ſcioglieſti,

Dicoate, che di gloria hoggi si chiara

Il tuo FI D O PAST O R E adorni e veſti.

Seguirvoleano, e dela nobil gara

Dubbia ancor la vittoria era tra queſti,

Quand'ecco fuor d'vn cauernoſo tufo

Sbucar difforme, e rabbuffatovn Gufo.

- O quan
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º

ſi

184. O quanto o quanto meglio infame augello,

Ritornereſti al'infelice grotte,

Nuntio d'infauſti auguri, al Sol rubello,

E del'ombre compagno, edela notte.

Non diſturbarl'angelico drappello,

Vannetrà caue piante, e mura rotte

A celar quella tua fronte cornuta,

Quegli occhi biechi, e quella barba hirſuta.

185. Da qual profonda, e tenebroſa buca

Nottulatemeraria, al giorno vſciſti?

Tornalà doue Sol mai non riluca

Tràfoſchi horrori, e lagrimoſi, e triſti. -

Tutrionfi cantar d'inuitto Duca?

Tu di Mondinouelli eccelſi acquiſti è

Tu del'inuidiarea figlio malgno

Di Pipiſtrelvoi trasformarti in Cigno?

186. Cosi parla a l'augelmaluagio, ebrutto

La Dea, ſdegnandovn ſtilsì raucovdire,

E i chiari honor del domator del flutto,

Dou'ella hebbe il natal, tanto auilire.

Spiace de Cigni al conciſtoro tutto

La villana ſciochezza, e'l folle ardire,

Chel'alte lodi ad abbaſſarſi metta

Del Colomboa lei ſacrovna Ciuetta.

187. Mentre a garrirs appreſta, acconcio inatto,

Che de la nobilturba il gioco accreſce,

Eſcotel'ali, e invn medeſimo tratto

Glivrli tra canti ambitioſo ei meſce.

Loquac fima Pica il contrafatto

Vccellato Vccellone a sfidar'eſce,

E con ſtrilli importuni in rozicarmi

Daffianch'ella a gracchiar d'amori, edaii.
- 2
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188. Ma che non prima balbettarſi miſe

Quel ſuo(canto non gia) ſtrepito e ſtrido,

Ch'altoleuoſſi in mille guiſe

Infra i volantiaſcoltatori vn grido,

Etempiè sì, che Citherea neriſe, -

Quaſi di feſta populare il lido.

Tacque alfine, e fuggì non ſenza riſchio

pelvulgo de gli augei fauola, e fiſchio.

189. Non è gran fatto, chel'audacia ſtolta

Di" Gaza, che sì mal borbotta,

L'adunanza gentil, ch'è qui raccolta,

(Diſſe Venere bella) habbia interrotta.

Già volſe in altraforma vn'altra volta

Con la ſchiera pugnar famoſa edotta;

Ma con l'altre Pieridi confuſe

Vergogna accrebbe a sè, gloria a le Muſe.

19o. Amor, che vede di quel canto lieto

La madreinteſa a la piaceuolguerra,

Volando intanto, oue'l vicinmirteto

Inſidioſa chiaueaſcondee ſerra,

Volge anelletto picciolo, e ſecreto,

E congagliardo piè batte la terra,

Etecco d'acquavn repentino velo, -

Chefà pelago al ſuolo, e nube al Cielo.

191. Apena il piede il pauimento tocca,

E l'ordigno volubile fi moue,

Chelfonte traditor ſubito ſcocca

saette d'acqua inaſpettate e noue,

E prorompein più ſcherzi, e mente fiocca,

Tempeſta par, quand è ſereno, e pioue.

Spicciano l'onde, & auentateinalto

Mouono a chi nol sà furtiuoaſſalto.

Come
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192. Comequalhora a Roma il feſto giorno

Del ſuo ſommo Paſtor riporta l'anno,
Lefuſette volanti a mille intorno

Colfermamento a gareggiarſen vanno,

Ma ne riedon poi vinte, e nel ritorno

Lucido precipitio a terra fanno,

Efanno le cadenti auree fiammelle

vn diluuio di folgori, e di ſtelle.

193. Così'l belfonte in più fonti ſi ſparſe,

Se non quanto diuerſo èl'elemento.

Queſto gioco bagnò, quel talhorarſe,

F. l vnapioggia è d'or, l'altra d'argento.

Alcun non sà di lor conneguardarſe

Da quel furor, ch'aſſale a tradimento.

Altrui perſegue, e quanto più lo ſchiua,

Dou'huom crede ſaluarſi,iui l'arriua.

194. Ahi crudo Amor,verſarfontane, e fiumi

Arte non è, che tu pur hora impari,

Auezzo già per ſoliti coſtumi

Letue fiamme à ſpruzzard humori amari.

E non ti baſta ognor da noſtri lumi

Lagrimoſi ſtillar ruſcelli, e mari,

Ma ſpeſſo vuoi, che gl'infelici amanti

Spargano il ſangue, oue ſon ſcarſi i pianti.

195. Fugge la Dea di mille riui e mille9 - - -

Bagnata il ſen col ſuo bel foco in braccio;

E queſte (dice à lui) gelide ſtille,

Chem'han tutta di fuor ſparſa di ghiaccio,

Toſto raſciugherò con le fauille -

Di que ſoſpiri, ond'io per te mi sfaccio.

và poi ſeco in diſparte, e così laſſa

In penoſo piacerl'hore trapaſſa. Già
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196. Già tramontar voleala maggior ſtella,

E del giorno auanzauaancora poco,

Quando colbell'Adon Venerebella

Parti da quel delitioſoloco.

Diman, dolcemioben(gli ſoggiuns'ella)

Ai primi lampi del diurno foco

Ne verrai meco aviſitare inſieme

De regni miei le merauiglie eſtreme.

197. El mio carro immortalvò che ti porti

Sù i ſereni del Ciel campi lucenti,

A più vaghi giardini, a più begli horti,

Doue invece di fiori ha ſtelle ardenti

Magion d'incorrottibili diporti,

Patria beata de le liete genti.

Nondeue a te mia gloria eſſer aſcoſa,

Che degna eben del Ciel celeſte coſa.

198. Quiui data per me tifia licenza

Di contemplar con mortal'occhi impuri

Quante d'alta beltà ſomma eccellenza

Donne hauran mai ne'ſecoli futuri; -

Benchem'ingombri il cor qualche temenza,

E vò, che la tua fè men'aſſecuri,

Non alcuna di lor, mentrela miri,

A me ti tolga, &al ſuoamorti tiri.

º I99. Seben la Dea d amor così dicea,

l Non n'era la cagion ſolo il diletto,

; Ma perche deſuiarlo indi volea,

l Non ſenza hauer di Marte alto ſoſpetto,

Sapendo ben, che la ſua ſtellarea

Il riſguardaua con maligno aſpetto,

F temea non le fuſſe al'improuiſo

Dentro le bracciavndi colto, è veciſo.

Sor
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2co. Sorgeala notte intanto, e l'ombre nere

Portauaintorno, ei pigri ſogni in ſeno.

Del'immortali ſue lucentifere

Tutto il campo celeſte era già pieno;

E di quelle ſtellanti e vagheſchiere

Per tepiagge del Ciel puro e ſereno

La cacciatrice Dea, chefugge il giorno,

L'orme ſeguia canargentato corno.

IL FINE DEL NO NO CANTO.

IL E
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A L L E G O R I A.

He Adone ſotto la condotta di

Mercurio, Sg diVenereſaglia in

Cielo,ci diſegna,che con la fa

uoreuole coſtellatione di que

ſti due Pianeti può l'intelletto

humano ſolleuarſi alle più alte

ſpeculationi,etiandio delle co

ſe celeſti. La grotta della Natura, poſta nel Ciele

della Luna con tutte l'altre circoſtanze, allude al

l'antica opinione, che ſtimaua in quel cerchio ri

trouarſi l'idee di tutte le coſe. Et eſſendo ella coſi

proſſima al mondo elementare, madre della hu

midità,8 concorrente inſieme col Sole alla gene

ratione, meritamente le ſi attribuiſce la giuridit

tione ſopra le coſe naturali. L'Iſola de'Sogni,che

nel medeſimo luogo ſi finge, eſprime il dominio,

& laforza, che ha quel Pianeta ſopra l'ombrenot

turne, 8 ſopra il cerebro humano. La Caſa dell'

Arteſituata nella sfera di Mercurio, lo ſtudio del

le varie ſcienze, la Bibliotheca de'libri ſegnalati,

l'Officina de'primi inuentori delle coſe, il Mappa

mondo, doue ſi ſcorgono tutti gli accidenti dell'

Vniuerſo,& in particolare le moderne guerre della

Francia, & della Italia, ſono per darci ad inten

dere la qualità di quella Stella potentiſſima(quan

do è ben diſpoſta) ad inclinare gli huomini

alla virtù, 8 ad operare effetti mirabili

in coloro, cheſotto le naſcono.

A R GO
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Di sfera in sfera colaſsù ſalita

premere con Adone in Cielſen viene,

A cuii" quanto contiene,

Il maggior mondo impicciol mondo addita.

I, V SA,tu che dal Cielper torti calli

lV | Infaticabilmente il corſo roti

E mentredevolubili criſtalli

Qual veloce, e qual pigro, accordi i moti,

Con armonico piede in lieti balli

De l'Olimpo ſtellante il ſuol percoti,

Onde di quel concento il ſuon ſi forma,

Ch'e del noſtro cantar miſura, enorma.

2. Tu diuina Virtù, Mente immortale,

Scorgi, l audace ingegno, Vrania ſaggia,

Ch oltre i propri confin ſileua e ſale

A ſpatiar per la celeſte piaggia.

Aura di tuo fauor mi regga l'ale

Persì alto ſentier, sì ch'io non caggia.

Mcui la pennamia, tu che l Ciel moui,

E detta a nouo ſtil concetti noui.

3. Tifi primier per l'acque alzò l'antenne,

Con la cetra ſotterra Orfeo diſceſe,

Spiegò per l'aure Dedalole penne, .

Prometheoal cerchio ardente il volo ſteſe.

Ben conforme al'ardir la pena venne

Per così ſtolte, e temerarie impreſe.

Mà più troppo ha di riſchio, e di ſpauento

La ſtrada inacceſſibile, ch'io tento,

-
3 Tento
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4. Tentoinſolite vie, dal noſtro ſenſo,

Edal noſtro intelletto aſſai lontane,

Onde qual'hor di ſolleuarui io penſo

O di queſto è di quellevoglie inſane,

Quaſidebil potentia a lume immenſo,

Ch'abbaccinatain cecità rimane, -

L'vno abbagliato, e l'altro infermo e zoppo

Si ſtanca al ſommo, e ſi confonde altroppo,

5. E ſe pur, che noi vinca, enol ſoverchi

L'infinito ſplendor, taluolta auiene,

F che l penſiervi poggi, e che ricerchi

Del nontrito caminlevie ſerene,

Imaginando que ſuperni cerchi,

Non sà, ſe non trouar forme terrene,

Soben, che ſenza tetoccarſi vieta

A sìtardo curſorsì eccelſa meta.

6. Tu, che di Beatrice il dotto amante

Già rapiſti laſſi di ſcanno in ſcanno,

E'l felice Scrittor, che d'Agramante

Immortalò l'alta ruina, el danno,

Guidaſti sì, ehesu'l deſtriervoſante

Seppecondurui il Paladin Britanno,

Paſſarpergratia horanco a me concedi

Deltuo granTempio a le ſecrete ſedi.

7. GIA per gliampi del Cielſpitii ſereni

/ Dinanzial Sol Luciferofuggiua,

E quei ſcotendo i ſuoi genmati freni

L'vſcio purpureo al nouo giorno apriua.

Fendean lenebbie a guiſa di baleni,

Anhelando i deſtrier di fiamma viua,

E vedeanſipian pian nelvenirloro

Ceder l'ombre notturne ai fiati d'oro.

Dale
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3. Da le ſtalle di Cipro, oueſi paſce

Granfamiglia d'augei ſemplici, e molli,

Sei ne ſcelſe intrè coppie, einauree faſce

Al timon del bel carro Amor legolli.

Torcerlor vedi in contr'al dì, che naſce,

Levezzoſe ceruici, ei vaghi colli,

Eleſmaltate e coloritegole

Tutte abbellirſi, e variarſi al Sole.

9. Vengongemendo, e con giocondi paſſi

Mouon citari al bel viaggio il piede,

Albel viaggio, ou'appreſtandovaſſi

Venere con colui, che'l corle diede.

Algouerno del fren Mercurio ſtaſſi,

Edel corſo ſublime arbitro ſiede.

Soura la principal poppalunata

Poſa la bella coppia innamorata.

To. Sciolſer d'vn lancio le Colombe avole

Legate al giogò d'or l'ali d'argento.

s'apriro i Cieli, e ſerenoſſi il polo,

Sparuer le nubi, S&acquetoſſi il vento.

Di canori augelletti vn lungo ſtuolo

Leſecondò con muſico concento,

E ſparſer mille Paſſere laſciue

Digarriti d'Amor voci feſtiue.

11. Quelle innocenti e candide Augelette,

Da cui roſtris'apprendeamore, e pace,

Non temon già, d'Amor miniſtre elette,

Lo Smerlo ingordo, ol Peregrin rapace,

Con lor l'Aquila ſcherza:altre ſaette

Nel cor, che ne l'artiglio hauer le piace.

I più fieri dintorno augeigrifagni

Son di nemici lorfatti compagni.

4 pre
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12. Precorre, eſegue il carro ampia falange

(Parte il circonda) di Vallettiarcieri,

Et altri a conſolar l'Alba, che piange,

Col venir de la Dea volan leggieri,

Altri al Sol, che rotando eſce di Gange,

Perche ſgombri lavia, van meſſaggieri.

Ciaſcuno il primo ale fugaci ſtelle

Procuraannnntiar l'altenouelle.

13. o ru, chennouo e diſuſato modo

Saggia ſcorta, mi guidi a quel gran regno,

(Diſſea Mercurio Adone) oue non odo,

Ch altri di peruenir fuſſe mai degno,

Pria ch'io giunga laſsù, ſoluimi vn nodo,

Cheforte implica il mio dubbioſo ingegno.

E' fors'egli corporeo ancora il Cielo, -

Poiche può ricettar corporeouelo?

14. Se corpo ha il Ciel, dunque materia tiene,

S'egli è matcrial, dunque è compoſto;

Se compoſto mel'dai, ne ſegue bene,

Ch'è de contraria le diſcordie eſpoſto;

Se ſoggiace a contrari, ancor conuiene,

Ch'ala corrottion ſia ſottopoſto.

E pur del Ciel parlando, udito hò ſempre,

Ch egli habbia incorrottibili le tempre.

15. Tace e'n tal ſuono ai detti apre la uia

Il dotto timonier del carro aurato.

Negar non uò, che corpo il Ciel non ſia

Di palpabil materiaedificato,

Che far col moto ſuo quell'armonia

Non potrebbe ch'ei fà, mentr'ègirato.

E' tutto corporal ciò che ſi mòue,

Eciò chè il quale,e' quanto il donde,e 1doue,

Ma
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16. Ma ſappi, che non ſempre è da Natura

La materia a tal fin temprata e miſta,

Perc'habbia agenerar cotal miſtura,

Quel cheperde mutando in quel, ch'acquiſta;

Ma perche quantita prenda, e figura,

E del corpo a la forma ella ſuſſiſta;

Nè di material guanto è prodotto

Dee neceſſariamente eſſer corrotto.

17. Materia dar queſta materia ſuole

Al diſcorſo mortal che ſouenterra.

Chi fabricata la celeſte mole

Di foco, e fumo tien, chi d'acqua e terra.

S'arriuaſſero aluer sì fatte fole,

Sarebbe quiui vma perpetua guerra.

Così di quel che l huom non sà uedere,

Fauoleggiando fa mille chimere.

18. La materia del Ciel, ſe ben ſublima

Soural altre il ſuo grado in eminenza,

Non però da la noſtra altra ſi ſtima,

Nulla tra gl indiuidui ha differerenza,

Ogni materia parte de la prima,

Sol la forma ſi uaria e non l'eſſenza.

Varietà trà le ſue parti appare,

secondo chelle ſon piu denſe, o rare.

19. Baſtiti di ſauer, che peregrina

Impreſſionein ſe mai non riceue

La perfetta natura adamantina

Di quel corpo laſsu lubrico e lieue;

Paragonarſi(ancorche pura e fina)

Qualità d elemento a lei non deue.

Vn fiore ſcelto, vna ſoſtanza quinta,

Da cui di pregio ogni materia è vinta,
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2o. La ſua figura è circolare etonda,

Periferia continua eſenza punto.

Termin non ha, ma ſpatio egualcirconda,

Il principio col fin ſempreha congiunto,

Linea, chapien d'ogni eccellenza abonda,

Aladiuinita ſimile apunto,

E la diuina eternitateimita,

Perpetua,indiſſolubile, infinita.

21. Hor'a queſta del Ciel materia eterna

L'anima, che l'informaèſempre vnita

Queſta è quella virtu ſanta e ſuperna,

Spirto, che ledà moto, e le dà vita.

Senza lei, chelavolge, elagouerna,

Fora ſua nobiltàtroppo auilita.

Miglior foran del Cielle pietre iſteſſe,

Selaforma motrice ei non haueſſe.

22. Queſta con lena ognor poſſente efranca

Dela machina ſua reggendo il pondo,

Lerotemai di moderarnon manca

Di quel grand'Horiuol, che gira a tondo.

Per queſta inguiſa tal, che non ſi ſtanca,

L'Organo immenſo, ond'hà miſura il mondo,

Con ſonora vertigine ſi volue, -

Nè ſi diſcorda mai, nè ſi diſſolue.

23. Così dicea di Gioueilmeſſaggiero,

Nelaſciaua d'andar, perch'ei parlaſſe.

De campi intanto, ou hà Giunone impero,

Laſciate hauea le region più baſſe, -

Egià verſo il piu attiuo, e più leggiero

Elemento drizzaua il lucid'aſſe,

La cui sfera immortal mai ſempreacceſa

Paſsò ſenza periglio, e ſenza offeſa.

Varcatº
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24. Varcato il puro, 8 innocente foco,

Ch'a la gelida Dea la faccia aſciuga,

L'Etra ſormonta, & a più nobilloco

Già preſo al primo Ciel prende la fuga,

E'l ſuo corpo incontrando a poco a poco,

Che par ſpecchio ben terſo, eſenza ruga,

In quellenote il fauellar diſtingue

Il maeſtro del'arti, e delelingue.

25. Adon, sò cheſauer di queſto giro

Brami i ſecreti, oue ſiam quaſi aſceſi,

Contanta attention mirarti miro

Nel volto dela Dea, madre de'meſi;

cheſe ben tu mi taci il tuo deſiro,

E la dimanda tua non mi paleſi,

Tiveggio infronte ogni penſier dipinto

Più che ſe per parlar fuſſe diſtinto.

26. Queſto, a cui ſiam vicini, è dela Luna

L'orbe, che mbianca il Ciel conſuoi ſplendori,

Candida guida de la nottebruna,

Occhio del ciechi, etenebroſi horrori.

Genera lerugiade, i nembi aduna,

Etè miniſtra de fecondi humori.

Dagli altrui raggi illuminata ſplende,

Dal Sol toglie la luce, al Sol la rende.

27. Di queſto corpo la grandezza vera

Minorſempre è del Sol, ne mai l'adombra,

Chedela terra a miſurarla intera -

La trenteſima parte a pena ingombra,

Maſes'accoſtaa la terrena sfera,

Fgualgli ſembra, egli può farqualch'ombra.

Sol pervn ſol momento allor ſi vede

ºvincer'il Sol, d ogni altro tempo cedº
Fià

ti,
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28. Hà varie forme, e molti aſpetti e molti,

Fior'ètonda,horbicorne,hor piena,hor ſcema,

TE ſempre tien nel Sol gli occhi riuolti,

che la percoteda la parte eſtrema, e

onde ſemprealmen può l'Vn de duo volti

Participardi ſua beltà ſuprema.

Fà ciaſcun meſe il ſuo periodo intero,

E circondando il Ciel, cangia Hemiſpero.

29. Perche s'appreſſa a voi più che gli altri orbi,

Suol ſourai voſtri corpi hauer gradforza.

Donna è de'ſenſi, e Dea di malie morbi,

Ella ſol gli produce, ella gli amorza.

Quanto o padre Ocean nel grembo aſſorbi;

Quanto inteviue ſotto dura ſcorza,

E'Irnoto iſteſſo tuo cangiando vſanza

Altera al moto ſuo ſtato, e ſembianza.

3o. Frutto, e'l fior, la pianta, e la radice,

Il mare, il fonte, il fiume, e l'onda, e'l peſce,

Prendon da queſta ogni virtù motrice,

E'l moto ancor, quand'ella manca, è creſce.

Del cerebro ella è ſol gouernatrice,

Di quanto il ventre chiude, e quanto n'eſce,

E tutto ciò che nſe parte ritiene

D’humida qualità, con lei conuiene

31. Coſa, non dico ſol Saturno, o Gioue

Nelmondo inferior propitia, è fella,

Ma qual'altra è che ſi moue,

Stabilinon verſa, o vagabonda ſtella,

Che non paſſi per lei, quante il Ciel pione

Influenzè laggiù, ſcendon per quella,

Per quella chiara lampada d'argento,

Ch'e del'ombre notturne alto orme",
Onſt

5
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32. ondes'auien, che giri il bel ſembiante

Collocatoe diſpoſto in buono aſpetto,

Ancor che variabile e vagante,

Partoriſce talhor felice effetto.

Mafortuna non mai, fuorche inconſtante,

Speri chiunque a lei naſce ſoggetto,

Ghe con perpetuo errorfia che lo ſpinga

Fuordi patria à menarvita raminga.

33. Con più diffuſo ancor lungo ſermone

Il Fiſico diunvolea ſeguire,

Quando è mezo il diſcorſo il bel Garzone

La fauella gli tronca, e prende à dire. -

D'vna coſa a ſpiar l'alta cagione

Caldomi moue e feruido deſire,

Coſa, che da che pria l'occhio la ſcorſe,

Sempre ha la mente mia, tenuta in forſe.

34. D'alcuneombroſe macchie impreſſa io veg

De la triforme Dea la guancia pura. (gio,

Dimmi il perche; trà mille dubbi ondeggio,

Nè sò trouarne opinion ſecura.

Qualimmondo contagio (i tiricheggio)

Di brutte ſtampe il vagovolto oſcura?

Così ragiona, el'altrovn'altra volta

La parola ripiglia, e dice aſcolta.

35. Poiche cotanto addentro intendervuoi,

Albel queſito ſodisfar prometto.

Ma di ciò la ragion ti dirà poi

L'occhio viè meglio aſſai, che l'intellette.

Nonmancan già Filoſofitrà voi,

Che notato hanno in lei queſto difetto.

Studia ciaſcun d'inueſtigarlo a proua,

Ma chi s’apponga al verraro ſi troua. -

appong R I Affer
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36. Afferma alcun, che d'altra coſa denſa

Sià trà Febo, e Febea corpo frameſſo,

La qual de lo ſplendor, ch'ei le diſpenſa,

In parte ad occuparvenga il refeſſo.

Il che ſe fuſſe pur, com'altri penſa,

Non ſempre il volto ſuo foraliſteſſo;

Nè ſempre la vedria chi'n lei s'aſſiſa

In vn loco macchiata, e d'vna guſa.

37. Hauui che crede, chepereſſertanto

Cinthiavicina agli elementi voſtri,

De la natura elementarealouanto

Conuien pur che partecipei-

Così la gloriaimmacolata,e 1vanto

Cerca contaminarde regni noſtri,

Comecoſa del Cielſincera e ſchietta

Poſſa di vil miſtura eſſere infetto.

38. Altri vi fi ch eſſer quelglobo diſſe

Quaſiopaco criſtal, che i piomboha dietro

TE che col ſuo reuerbero veniſſe

L'ombra dele montagne a farlo tetro.

Ma qual sì terſomaifi, che feriſſe

Per cotanta diſtanza, acciaio, o vetro?

E qualviſta ceruiera in ſpecchio giunge

L'imagini amirarcosì dalunge.

39. Egli è dunque da dir, che più ſecreta

Coſas'aſconda, 8 eſplorata in uano

Altra cagion, che penetrarſi vieta

Al'ardimento del'ingegno humano.

Horio tifoſauer, che quel Pianeta

Nonè (com'altri vuol) polito e piano,

Ma ne receſſi ſuoi profondi e cupi

Hà nonmenchela terra, e valli, e rupi.
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4o. La ſuperficie ſua mal conoſciuta

Dico, ch'è pur come la terra iſteſſa,

Aſpra, ineguale, è tumida, ſcrignnta,

Concaua in parte, in parte ancor conueſſa.

Quiui veder potrai (ma la veduta

Nol può raffigurar, ſe non s'appreſſa)

Altri mari, altri fiumi, 8 altri fonti,

Città, regni, prouincie, e piani, e monti.

41. E queſto è quel, che fa laggiù parere

Nel bel viſo di Triuia i ſegni foſchi, -

Bench altre macchie, c'hor non poi vedere,

Vò ch'entro ancorvi ſcorga, e vi conoſchi,

Che ſon più ſpeſſe, e più minute, e nere,

E ſon pur ſcogli, e campi, e boſchi.

Son nel più puro dele bianche gote,

Ma da terra affiſarle occhio non pote.

42. Tempo verrà, che ſenza,impedimento

Queſte ſue note ancor fien note e chiare,

Merced'vnammirabile ſtromento,

Per cui ciò ch è lontan, vicino appare;

E convn'occhio chiuſo, e l'altro intento

Specolando ciaſcun l'orbe lunare,

Scorciar potralonghiſſimi interualli

Pervn picciol cannone, e duo criſtalli.

43. DelTeleſcopio a queſta etate ignoto

Per te ſia, Galileo, l'opra compoſta, -

L'opra ch'al ſenſo altrui, ben che remoto,

Fatto molto maggior l'oggetto accoſta.

Tu ſolo oſſeruator d ogni ſuo moto,

E di qualunque hà in lei parte naſcoſta,

Potrai, ſenza chevel nulla ne chiuda,

Nouello Endimion, mirarla ignuda.
- B r 2 E col
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44. E col medeſimo occhial non ſolo in le?

Vedrai dapreſſo ogniatomo diſtinto,

Ma Gioue ancor ſotto gli auſpici miei

Scorgerai d'altri lumi intorno cinto,

Ondelaſsù del'Arno i Semidei

Il nome laſceranſculto, edipinto,

Che Giulio a Coſmoceda allhorfia giuſto,

TE dal Medici tuo ſia vintoAuguſto

45. Aprendo il ſen de l'Ocean profondo,

Ma non ſenzaperiglio, e ſenza guerra,

Il LigureArgonauta al baſſo mondo

Scoprirà nouo Cielo e noua terra.

Tudel Ciel, non del mar Tifiſecondo,

Quanto gira ſpiando, e quanto ſerra

Senzaalcun riſchio, ad ogni genteaſcoſe

Scoprirainoue luci, e noue coſe.

46. Ben deitumolto al Ciel, che ti diſcopra

L'invention de l'organo celeſte,

Maviè più l Cielo a la tua nobil'opra,

Chelebellezze ſuefa manifeſte.

Degna el'imagintua, che ſia là ſopra

Tra i lumi accolta, onde ſi fregia e veſte,

E de letue lunette il vetro frale

Tràgli eterni zaffir reſti immortale,

47. Non prima no, che de le ſtelle iſteſſe,

Eſtingua il Cielo i luminoſi rai,

Eiier dee lo ſplendor, ch'al crintiteſſe

Elonorata corona, eſtinto mai.

Chiara la gloria tua viurà con eſſe,

Etu perfama in lor chiaro viurai,

E con lingue di luce ardenti e belle

Fauelleran diteſemprele ſtelle.

Non
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48. Non hauea ben quel ragionarfornito

Il Secretario de'celeſti Numi,

Quando il carro immortal vide ſalito

Soura il lume minor de'duo gran lumi,

Trouoſſi Adone, in altro Mondovſcito,

In altri prati in altri boſchi, e fiumi.

Quindi arriuò per non ſegnato calle

Preſſo vn ſpeco ripoſtoin chiuſa valle.

49. Circonda laſpeloncaerma e remota

Verdeggiante le ſquame, Anguſte cuſtode,

Angue, ch'attorce in fleſſuoſa rota

Sue parti eſtreme, e ſe medeſimo rode,

Donna canuta il crin, creſpa la gota,

Del cui ſembiante il Ciels'allegra egode,

Del'antro venerabile e diuino ,

Siedesù'l limitare adamantino.

5o. Pendonle ognor da queſte membra e quelle

Mille pargoleggiando alme volanti,

tutta piena intorno è di mammella,

Ond'allattando và turba d'infanti.

Miſurator de'Cieli, e de le ſtelle,

E Cancellier de ſuoi decreti ſanti,

Le leggi, al cui ſolcenno il tutto viue,

Ne gran faſti del fato vn Veglio ſcriue.

51. Caluo è il Veglio, e rugoſo, eſpande al petto

Delabarba proliſſa il bianco pelo.

Seuero in viſta, e di robuſto aſpetto,

E'grandesì, chequaſi adombra il Cielo,

E' tutto ignudo, e ſenza veſta, eccetto ,

Quanto il ricoprevnvariabil velo.

Agil ſembra nel corſo, ha i piè calzati,

Eta guiſa d'augel gli homeri alati, -

Rr 3 Teni
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52. Tien diuiſaip duo vetri in sù la ſchiena

Lucidaampolla, onde traſpar di fore

Sempre agitata, e prigionera arena,

Nuntia verace de le rapid'hore.

A filo a filo per anguſta vena

Trapaſſa, e riede al ſuo continuo errore,

E mentre ognorſivolge,eſorge,ecade,

segna gli ſpatii de l'humanaetade.

53. Di ſerui, eſerue, advbbidirgli auezza
Moltitudine intorno ha reuerente,

Di quella maeſtà, che l tutto ſprezza,

Prouida eſſecutrice e diligente.

Moſtraua Adon deſio d'hauer contezza

Qualſifuſſe quel loco, e quella gente,

onde così da que ſecreti immenſi

Il ſuo Conducitor gli apere i ſenſi.

54. Sacraa colei, che gli ordini fatali

Miniſtra al mondo, e queſta grotta annoſa,

Non ſolo impenetrabilea mortali, -

Agli occhi humani, &a le menti aſcoſa,

sì ch'alzarui giamai la viſta, è l'ali

Intelletto non può, ſguardo non oſa,

Magl'interni receſſi anco di lei

Quaſi a pena ſpiar ſanno gli Dei.

55. Naturavniuerſalmadrefeconda

E'la Donna, ch'aſſiſa iui ſi moſtra.

In quella caua hà ſua magion profonda,

Occulto albergo, e ſolitaria chioſtra.

Giuſt è, ch'ognun di voi le corriſponda,

Vuolſi honorar, qual genitrice voſtra;

E ben le deui tu, come creato

Più bel d'ogni altro Adone, eſſer più grato.

Quel-
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56. Quell'huomo antico, ch'a le ſpallehà i vanni”

E' quel, ch ogni mortalcoſaconſuma,

Domator di Monarchi, e di Tiranni,

Con cui non è chi contraſtar preſuma.

Parlo delTempo, di penſier degli anni,

Che ſcorre il Ciel con sì ſpedita piuma,

E sì preſto ſen fugge, e ſi leggiero,

Ch'è tardo a ſeguitarlo anco il penſiero.

57. Con l'ali, che sì grandi ha sù le terga,

Vola tanto, ch'l.Sol l'adegua a pena.

Sola però l Eternità, che alberga

Soura le ſtelle, il grunge,e l'incatena.

La penna ancor, che dotte carte verga,

Paſſa il ſuo volo, el ſuo furoreaffrena

Così (chi'l crederebbe?) vn fragil foglio

Può di chi tutto può vincer l'orgoglio.

58. Di duro acciaio ha temperati i denti,

Infrangibili, eterni, adamantini.

pe le torri ſuperbe, 8 eminenti

Rode, e rompe con queſti i ſaſſi alpini,

De' gran theatri i porfidilucenti,

Degli eccelſi coloſſi i marmi fini.

Diuorator del tutto, al fin riſolue

Le più ſalde materie in trita polue.

59. Di ſua forma non sò ſe t'accorgeſti,

Che non è mai l'iſteſſa a la veduta.

Faccia, &età di trè maniere ha queſti,

L'acerba, la virile, e la canuta.

Tu vedi ben, come ſembiante, e geſti

Varia ſouente, e d'hor in hor ſimuta.

L'effigie che pur horn'offerſe innanzi,

Altra ne ſembra, e non è più qualdianzi ..
R. r 4 Vedi
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6o. Vedigliaſſiſo a piedi vn Potentato,

Da cui tutte le coſe hanvita, e morte,

Con vngranlibro, le cui carte è dato

volger (com'ella vuol) ſolo a la Sorte.

A queſto Nume, che s'appella Fato,

Detta quant ei determina in ſua Corte.

Quegli lo ſcritte, 8 ordina al gouerno

Primauera, &Autunno, Eſtate, e Verno,

61. Commandan queſti al ſecolo, epaleſe

Glifan ciò che far dee di punto in punto,

Il Secol poi, c'hà le ſue voglie inteſe,

Al Luſtro impon, che l'eſſequiſca a punto.

Il luſtro al'anno, l'anno al meſe, il meſe

Algiorno, il giorno, al hora, el'hora al punto.

Ccſi diſpon gli affari, e con tallegge

Signoreggia i mortali, e'l mondo regge..

62. Vedi que duo, l'vn giouinetto adorno,

Candido, e biondo, e con ſerene ciglia,

L'altrafemina, ebruna, e vanno intorno,

E ſi tengono in mezovna lor figlia.

Son color (ſe nol ſai) la notte, e'l giorno,

E l'Aurora è trà lor bianca, e vermiglia.

Hormira quelle trè, che tutto han pieno

Di gomitoli d'accia il lembo, el'ſene,

63. Quelle le Parcheſon, per cui laggiuſo

E' filata la vita a tutti voi,

Nel ſuo volto guardar ſempre han per uſo,

Tutte dependon ſol da cenni ſuoi.

Quella tien la conocchia, e queſta il fuſo,

L'altra torce lo ſtanne, e'l tronca poi,

vedi la verità figlia del vecchio,

Ch innanzi agli occhi gli ſoſtien lo ſpecchio.

- - Quan
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64. Quantoin terra ſi fa la dentro ei mira,

E del'altrui follie nota gli eſempi.

vede l'humana ambition, ch'aſpira

In mille modi a fargli oltraggi e ſcempi.

Crede fiaccargli alcun la forza, e l'ira

Ergendo ſtatue, efabricando tempi.

Altri contro gli drizza archi e trofei,

Piramidi, Obeliſchi, e Mauſolei.

65. Rideegli allhora, e ſi ſe'l prendea gioco,

Scorgendo quantol'huoms inganna,&erra,

E poiche'n piedi ha pur tenute vn poco

Quelle machine altere, al finl'atterra,

Dallein preda del'acqua,ouer del foco,

Horle dona ala peſte, hor'a la guerra.

Le ſparge in fumo in quella guiſa, o in queſta

Sì che veſtigio alcun non ve ne reſta. -

66. E di ciò la miniſtra è ſol quell'wna,

Ch'è cieca, e d'vn Delfin sul dorſo ſiede,

Calua da tergo, el crine in fronte aduna,

Alata, e tien ſour vna palla il piede,

Guarda ſe la conoſci, e la Fortuna,

Ch'al paterno terren paſſarti diede.

Mira quantitheſor diſſipa al vento,

Mitre, ſcettri, corone, oro, 8.argento.

67. Quattro Donne realià pièle miri,
E ſonle Monarchiedel'Vniuerſo.

D or coronata è quella degli Aſſiri,

D'Argento l'altra, chà l'impero perſo.

La Grecia appreſſo con men ricchi giri

Porta cerchiato il crin di rameterſo.

L'vltima, che di ferro orna la chioma,

E' la guerriera e bellicoſa Roma.
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68. Ma ciò che val, ſel tutto è vin ſogno breue?

Stolto colui, che'n vanita ſi fida.

Dritto è ben, che dvn ben, che perir deue,

L'vn filoſofo pianga, el'altro rida.

SolaVirtù del tempo auaro, elieue

Puòl ingorda ſprezzarrabbia homicida.

Tutto il reſto crudel, mentre che fugge,

E rapace, e vorace, intiola, e ſtrugge.

69. Guarda sul vſcio pur de la cauerna,

E vedrai duegran Donneaſſiſe quiui,

F quinci e quindi da la foce interna

Di qualità contraria vſcir duo riui.

Siedel vna da deſtra, e luce eterna

Lefregia il volto di bei raggi viui,

Ridentein viſta, ed vn' aſpetto ſanto,

Inman lo ſcetro, & hà ſtellato il manto.

7o. E' la felicità, de cui veſtigi

Cerca ciaſcun, nè sà trouar la traccia,

Madalarue deluſo, e da preſtigi

Di quella invece, la Miſeria abbraccia.

Stannomolte Donzellea ſuoi ſeruigi

- D'occhio giocondo, e di piaceuel faccia,

Vita, abondanza, eben contente eliete

Feſta, gioia, allegria, pace, e quiete.

71. Lungo il ſuo piè con limpid'onda e viua

Motmorandoſen vaſoauemente

Il deſtro fiumicel, da cui deriua

Diletitia immortalvena corrente. l

Ellavnlambicco in manſoura la riua i

Colmo de l'acquetien di quel torrente,

E (come vedi ben) fuor dela boccia

In terra le diſtillaagoccia a goccia.

- A poco
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72. A poco a poco in giù verſa il diletto,

Perch'altri non può farne intero acquiſto.

Scarſo èl'human conforto,& imperfetto,

E qualche parte in sè ſempre ha di triſto.

Quel ben, chè qui nel Cielo è puro e ſchietto,

Pioue laggiù contaminato e miſto;

. Però che pria che caggia, ei ſi confonde

Con quell'altro ruſcel, ch'amare hà l'onde.

73. L'altro ruſcel, che men purgato e chiaro

Paſſa da manca, è tutto di veleno, -

Viè più che fiel, viè più ch'aſſentio amaro,

E ſol pianti, e ſciagure accoglie in ſeno.

Vedi colei, ch'l vaſo, ondevolaro

Le compagne d'Aſtrea,tutto n'ha pieno

E con prodiga man ſoura i mortali

Sparge quanti mai fur malori e mali.

74. Pandora è quella ; il boſſolo di Gioue

Folle audacia ad aprirle perſuaſe. :

Fuggìlo ſtuol de le virtuti altroue,

Lediſgratie reſtaro in fondo al vaſe. .

Solla ſperanza in cimaa l'orlo, doue

Sempre accompagna i miſeri, rimaſe;

Etè quella colà veſtita a verde,

Chen Ciel non entra, e nel'entrarſiperde,

75. Horvedi comefuor de l'ampia bocca

De l'vrnarea, ch'ogni difetto aſconde,

In larga vena ſcaturiſce e fiocca -

Il ſozzo humor di quelle perfid'onde.

Del'altro fiume, ondepiacer trabocca,

. Queſto in copia maggior l'acque diffonde,

Perche n quel nido di tormenti e guai

Sempre l'amaro è più che laolce aſſai.
dº Vedi
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76. Vedi morte, penuria, e guerra, e peſte,

Vecchiezza, e pouertà con baſſa fronte,

Pena, angoſcia, fatica, afflitte e meſte

Figlie appo lei d'Auerno, ed'Acheronte,

V'èl'empiaingratitudinetrà queſte,

Prima d'ogni altro mal radice, e fonte. d
E tutte vſcite ſon del vaſo immondo .

Perinfeſtar, per infettar il mondo.

77. Nonti merauigliar, ch'affanni e doglie e

In queſto primo Ciel facciam dimora,

Perche la Diua, onde'l ſuo moto ei toglie,

E'd'ogni morbo, e d'ogni mal signora,

In lei dominio, e poteſtà s'accoglie

E foura i corpi, eſoura l'alme ancora.

Ma ſe d'ogni bruttura iniqua e fella

Vuoi la ſchiuma veder,volgiti a quella.

78. Si diſſe, e gli moſtrò Moſtro difforme

Con orecchie di Mida, e man di Cacco.

Ai duovolti parea Gianobiforme,

A la creſta Priapo, al ventre Bacco.

La gola al Lupo hauea forma conforme,

Artigli hauea d'Arpia, zanne di Ciacco.

Era Hienaa la voce, eVolpeai tratti, -

Scorpione a la coda, e Simia agli atti.

79. Chieſe ala guida Adon, di che natura

Fuſſe beſtia sì ſtrana, e di che ſorte,

Etinteſe da lui, ch'era figura

Vera, & Idea de la moderna Corte.

Portento horrendo del'età futura,

Flagel del mondo, aſſai peggior che morte,

Del'Erinni infernali aborto eſpreſſo,

Vomito del'Inferno, Inferno iſteſſo.
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8o. Ma di queſta (dicea) meglio è tacerne,

Poich'ogni pronto ſtilvi forazoppo.

Ben mille lingue, e mille penne eterne

In mia vece di lei parleran troppo.

Mira in quel tribunal, doue ſi ſcerne

Di gente intorno adulatricevngroppo.

Donna con torue luci, elunghe orecchie,

Cheda fianchi ſi tien due brutte Vecchie.

31. L'Autorità tirannica dipigne

Quell ſuperba e Barbara ſembianza,

El'aſſiſtenti ſueſciocche, e maligne

sonla ſoſpitione, e l'ignoranza.

Labra ha verdi, e ſpumanti, e manſanguigne,

Moſtra rigor, furor, faſto, arroganza.

Porge la deſtraadvna Donna ignuda,

Di cui non è la più peruerſa e cruda.

82. Queſta tutta di ſdegno acceſa e tinta,

E di diſpetto, e di faſtidio è piena;

E da turba crudeltirata, e ſpinta

Giouinetta gentil dietro ſi mena,

Che l'Vna e l'altra mano al tergo auinta

Porta di dura e rigida catena,

Smarrita il viſo, e pallidetta alquanto,

Ethà bianca la gonna, e bianco il manto.

83. La Calunnia è colei, ch'al trono auguſto

Perman la tragge, e par d'aſtio ſi roda.

Bella la faccia ha sì, ma dietro al buſto

Le s'attorce di ſerpe horrida coda.

L'altrà condotta nel giudicio ingiuſto,

A cui le braccia indegno ferroannoda,

E'l'ncorrotta e candida innocenza,

Soura fatta talhorda l'inſolenza.

Sſ II
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84. Il Liuor l'è dincontra, il qual'approua

La falſa accuſa, e la riſguarda intorto.

Aconito infernal nel petto coua.

E di ſquallido boſſo hà il viſo ſmorto,

Similead huom, ch'afflitto ancor ſi troua

Da lungo morbo, ondeguari di corto.

Coppia dancelle ala Calunnia applaude,

(Teſtimoni maluagi) Inſidia, e fraude.

85. segue coſtoro addolorata, e piange

Di tal perfidia il torto, e la menzogna,

La penitenza, che s'afflige & ange

Preſſo la verità, che la rampogna,

E ſi ſquarcia la veſta, el crin ſi frange,

E di duolſi deſpera, o di vergogna,

E col flagel d'vna ſpinoſa verga

Si batte il corpo, e macerale terga.

86. Oimè, non ſtiam più quì, laſciam per Die

Di queſti moſtri abominandiil nido.

Tacqueſi, elungo vntortuoſorio

Quindi ſuiollo il ſaggio Duce e fido.

D'vna oſcura Iſoletta Adon ſcoprio

. Non molto lunge, ancor incerto, il lido.

L'aria hauea d'ogni intorno opaca ebruna

Qualfoſca notte in nubiloſa Luna.

87. Giacein mezo d'vn fiume, il qualsì roco

Dilaga l'acque ſue placide e chete,

Evà sì lento, e mormora sì poco,

Cheprouoca inaltrui ſonno, e quiete.

Fcco (Mercurio allhorſoggiunſe) il loco,

Douediſcorre il ſonnachioſo Lethe,

Da cui lavergamia forte e poſſente

Prende virtù d'addormentarla gente.
L'Iſola
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88. L'Iſola d'ogni parte abbraccia e chiude

(Comeſcorgerben puoi) l'onda Lethale.

Sembra orioſa e liuida palude,

Onde caligin denſa in alto ſale.

vedi quante in quell'acque anime ignude

Vanno a lauarſi, & a tuffarui l'ale

Pria chele copra il corruttibil velo,

Per oblicar cio c han veduto in Cielo.

89. vedine molte, ch'a bagnarle piume
vengon pur nele pigre onde infelici,

E perdon pur dentro il medeſimo fiume

La conoſcenza del corteſi amici.

son gl'ingrati color, c han per coſtume

Dimenticarfauori, e benefici,

E ſcriuerne lefoglie, e dar ai venti

I Gli oblighi, le promeſſe, ei giuramenti.

9c. Altre nevedi ancor quaſsù dal mondo
Saliradhor adhor macchiate ebrutte,

Le quai non pur di quellicore immondo

Corrono aber, ma vi s'immergon tutte.

Centi ſon quelle, che da baſſo fondo

Son per Fortuna ad altogrado addutte

Doue ciaſcun diuien sì ſmemorato,

Chepiù non gli ſouien del primo ſtato.

91. o de terreni honor perfida vſanza

Con cui l'oblio di ſubito ſi beue,

Onde con repentina empia mutanza

vienſilhuomo a ſcordar di quanto deue;

Enon ſolo d altrui la rimembranza

In lui s'offuſca, e ſi ſmarriſce in breue,

Ma sì del tutto ogni memoria ha ſpenta,

Che di ſe ſteſſo pur non ſi ramenta.
Sſ 2 Il
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92. Il paeſe de ſogni è queſto, a cui

Peruenuti noi ſiamo a mano a mano.

Vedi, ch'apunto ne ſembianti ſui

Simile al ſogno, ha non sò che del vano,

Ch'appariſce, e ſpariſce agli occhi altrui,

Eviſibile a pena è di lontano.

Quì da Gioueſcacciato il sonno nero,

Contumace del Ciel, fondò l'impero.

93. Ma perpoter varcar l'onda ſoaue

Sarà buon, ch'alcun legno hor ſi prepari.

Etecco allora in pargoletta naue

Strania ciurmaapparir di marinari.

Ithatone, eTaraffio il remo graue,

E Plutocle, e Morfeo mouean del pari,

Era il vecchio Fantaſio il galeotto, -

Al meſtier del timone eſperto e dotto.

94. Preſerovnporto, oued elettropuro,

A l'augelvigilantevn tempio è ſacro.

Quindi ſcolpito ſtà l'Herebo oſcuro,
Quinci d'Hecate bella il ſimulacro.

In sù l'entrar, pria che ſi paſſi al muro,

v'há di duofonti vngemino lauacro,

Chefan cadendo vin mormorio ſecreto,

Pannichia è detto l'un, l'altro Negreto.

95. Fà cerchio a la Città ſelua frondoſa,

Che dà grato riſtoro al corpo laſſo.

La mandragora ſtupida, e grauoſa,

E'l" v'hà col capobaſſo,

L'Orſo trà queſti languido ripoſa, º

E ripoſanuì al'ombra il Ghiro, e'l Taſſo;

Nè d'habitarque rami oſano augelli,

Fuor che nottole, e guffi, e pipiſtrelli.
Io'vnº
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96. D'vn'Iria più color caſe, e contrade
Stanſitrà lumi tenebroſi occulte

Quattro porte maeſtre ha la Cittade,

Due di terra, e di ferro inciſe e ſculte,

Le quai riſpondon per diritte ſtrade

De la pigritiaa le campagne inculte;

E per queſteſouente o falſi, è veri

Eſcono i ſogni ſpauentoſi e fieri.

97. Del altre due ciaſcuna il fiume guarda,

L'vna è d'auorio, e ſi diſſerra allora,

Ch'è nel ſuo centro la ſtagion più tarda,

L'altra di corno, es'apre in sù l'Aurora.

Per quellaa ſchernir l'huom turbabugiarda

D'ingannatrici imagini vien fora.

Daqueſta ſogliontrarl'anime vaghe

viſioni del ver ſpeſſo preſaghe.

98. La bella coppia entrò per l'Vſcio eburno,

E fur quell'ombre da ſuoi raggi rotte.

E ſuo palagio ombroſo, e tacitorno

Nela piazza maggior tenea la notte.

Da l'altra parte di vapor notturno

velato, e chiuſo tra profondegrotte

L'albergo ancor del Sonno ſi vedea,

Che ſottravn letto d'hebeno giacea. -

99. Odi quante fantaſtiche bugie

Moſtruoſeapparenze intorno vanno,

Sogni ſchiui del Sol, nemici al die,

Fabri d'illuſion, padrid'inganno.

Minotauri Centauri, Hidre, & Arpie,

E Gerioni, e Briareivi ſtanno.

Chi Sirena, chi Sfinge al corpo ſembra.

Chi di Ciclopo, e chi di Fauno hà membra , .
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1oo. Chi par Bertuccia, & è qual Bue Cornuto,

Chi tutto è capo, e'l capo poi ſenz' occhi

Altri han, com'hanno i Mergi, il beccoacuto,

Altri barba à guiſa degli Alocchi,

Altri con faccia humana è sì orecchiuto,

Che conuien,ch'ogni orecchia il terrentocchi,

Altri ha piè d'Oca , e di Falconeartiglio,

L'occhio nel ventre, e nel bellico il ciglio.

Ior. vedreſti effigieangelica, e ſembiante,

Poi ſi termina il piede in piedeſtallo,

viſi di Can contrombe d'Elefante,

Colli di Gru conteſte di Cauallo, -

Buſti di Nano, e braccia di Gigante,

Ali di Parpaglion, creſte di Gallo,

Con codedi Pauon Griffi, e Pegaſi,

Fuſi pergambe, e pifferi per naſi.

1o2. Alcun dilor, quaſi ſpalmato legno.

Vola a vela per l'aure, eſcorre a nuoto, 1

Ma di due rote hà ſottovn'ultro ingegno,

Onde corre qual carro, e varia moto.

Convnmantice alcun di vento pregno

Gonfia, eſgonfia ſoffiando il corpo voto

E tanti fiati accumula nel'epa,

Checome roſpo al fin ne ſcoppia, e crepa.

1c3. E queſti, 8 altri ancor più contrafatti

Ve n'hà, piccioli e grandi, interi, e mozzi,

Quaſiviuegrorteſche, è ſpirti aſtratti,

Scherzi del caſo, e del penſiero abbozzi.

Parte a le ſpoglie, a le fattezze, agli arti

Son lieti evaghi, e parte immondi, eſozzi.

Molti al geſto, al veſtirvili, e plebei,

Molti di Regi in habito, e di Dei.

Trà
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a 1o4. Trà gli altri Adon vi riconobbe quello,

Che'n Cipro già quand ei tra fior dormiua

Rappreſentogli il ſimulacro bello

De la ſua bella, 8 amoroſa Diua. ...,

E già quel pigro e luſinghier drapello
M - -

a Dietro a la Notte, chevolandovſciua.

º Gli s'accoſtaua in milleforme intorno

Pergrauargli le ciglia, e torgli il giorno.

ſi Io5. Ma l ſuo Dottor ſi ſe n'accorſe, e preſto

Gli fé le luci alzar ſtupide, e baſſe. -

vener ſorriſe, 8 ei poſcia che deſto

L hebbe, non volſe più, ch'iui indugiaſſe,

Ma moſtrandogli a dito hor quello,hor queſto,

A l altra riua un'altra volta il traſſe.

Dimandaualo Adon di molte coſe,

Eta molte dimande egli riſpoſe.

ro6. E giunta à mezo di ſuo corſo homai

L'humida notte a l'Ocean ſcendea,

. E con tremanti, e pallidetti rai
l Più d'un lume dal Ciel ſeco cadea, •

Cinto di folte ſtelle, e più che mai

Chiaro il Pianeta innargentato ardea,

Vagheggiando con occhio intento e vago

In freſca valle addormentato il Vago.

1o7. Deh perdonimi il vers'altrui par forſe,

Ch'io qui del Ciella dignitate offenda,

Poichela doueTempo vnqua non corſe,

L'hore non ſpiegan mai notturna benda,

Facciol, perche coſi quel che non ſcorſe

º Il ſenſo, mai l'intendimento intenda,

Non ſapendo trouar fuor di Natura

Agli ſpatijceleſti altra miſura.pa al Sſ 4 III
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1c8. In queſto mezo il Condottierſuperne

Le ſei vaghe corſiere al carroaggiunſe,

Fece entrarui gli amanti, 8 al gouerno

Aſſiſo poi, ver l'altro Cielle punſe,

Etalbel tetto del ſuoalbergo eterno

Il pochehore rotando, appreſſo giunſe.

Intanto il parlator facondo, e ſaggio

La noia alleggeria del gran viaggio.

ro9. Eccoci (gli diceua) eccoci a viſta

De la mia ſtella, che più sù ſi gira,

Candidanò, ma variata e miſta

D'vn tal liuor, ch'al piombo alquanto tira,

Picciola sì, che quaſi a pena viſta,

E talhor ſembra eſtinta a chi la mira,

E ne le notti più ſerene e chiare

De l'anno ſol per pochi meſi appare.

11o. Queſto l'auien non ſol perche minore

Del altre erranti, e dele fiſſe è molto,

Ma però che da luce aſſai maggiore

L'è ſpeſſo illume inneccliſſato e tolto

Sotto i raggi del Sole il ſuo ſplendore

Naſconde sì, che vi riman ſepolto,

E tra que lampi, onde ſi copre e vela,

Quaſi in lucida nebbia, altrui ſi cela.

III. Ma da l'eſſer al Sol tanto vicina

Maggiorforza e vigorprende ſouente,

Com'ancor queſta del tuo cor Reina

Per l'iſteſſa cagione è più poſſente.

Seco, e col Solein compagnia camina,

Secola rota ſua compie egualmente.

Benchetrà noi ſia gran diſaguaglianzà,

Ch'aſſai dilume, edi biltà m'auanza,

La
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º

112. La qualità di ſua natura è bene

Mutabile, volubile inquieta.

Si varia ognor, nè mai fermezza tiene,

i Horinfauſta, hor ſeconda, hortriſta, hor lieta,

Ma queſta tanta inſtabiltà li viene

Delacongiuntion d'altro Pianeta,

Perch'io"tal, che negli effetti miei

Buon co buoni mi moſtro, e reo co'rei.

113. Naſcon per la virtù di queſta luce

Luminoſi intelletti, ingegni acuti.

Senno altrui dona, 8 huomini produce

Cauti agli affari, e nel'induſtrie aſtuti,

Vago deſio di noue coſe induce,

E d'ncognite al mondo arti, e virtuti.

Perlei ſol chiaro e celebre diuenne

Dele lingue lo ſtudio, e dele penne.

114. E quando queſta tua dolce lumiera

V'applica il raggio ſuo lieto e benigno;

Quelfortunato, al cui natale impera,

Rieſce in terra il piùfamoſo Cigno.

Cosìlo Dio della ſeconda sfera

Parla al vago figliuol del Rè Ciprigno.

E tuttauia, mentre così gli conta

Leproprie doti, il patrio Ciel ſormonta.

II5. Haueanl'aureotimon per laviatorta

Drizzatagià le mattutine ancelle.

Già sù i confin de la dorata porta

Giunto era il Sole, e fea ſparir le ſtelle,

La cui leggiadra meſſaggiera, e ſcorta

Sgombrandointanto queſte nubi, e quelle,

Per le piagge ſpargea chiare, & ombroſe

De la terra, e del Ciel rugiade, eroſe.

Quando
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116. Quando vi giunſe, e con la coppia ſceſe

Soura le ſoglie del lucente chioſtro. -

Comefu dentro Adon videvn paeſe

. Con più bel giorno, e più bel Ciel,che 1 noſtro;

Poi dietro a le ſue ſcorte il camin preſe

Per vn'ampio ſentier, che gli fu moſtro,

E invngran pian ſi ritrouaroadagio,

Nelcui mezo ſorgea nobilPalagio.

117. Palagio, ch'al modello, a la figura

Quaſi d'Anfitheatro haueaſembianza.

Ogni edificio, ogni artificio oſcura,

Ogni lauoro, ogni ricchezza auanza.

viſta nel primogiro hai di Natura

(Diſſe Gillenio) la ſecretaſtanza.

Hor'eccobell'Adon, ſei giunto in parte,

Douel'albergo ancorvedraide l'Arte.

118. Del'Arte, emula ſua la Caſa è queſta,

Eccolalà, ſe di vederla brami.

Digemmeinfiltirate è la ſua veſta,

Trapunta di ricchiſſimi riccami.

Miradi che bei fregi orna la teſta,

Comel'intreccia de' più verdi rami.

Di ſtromenti, e di machineancor vedi

Qual'è quanto ſi tien cumulo a piedi.

r19. Mira penne, epennelli, emira quanti

v haſcarpelli, e martelli, aſſe, 8 incudi,

Bolini, e lime, circini, e quadranti,

Subbi, e ſpole, aghi, e fuſi, e ſpade, e ſcudi.

Così diceagli, e procedendo auanti,

Lagran Maeſtra tralaſciò ſuoi ſtudi,

Ereuerente, e con corteſe inchino

Humilioſſi al meſſaggier diuino. al

D
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12o. Dal diuin meſſaggiero Adon condutto

Laporta entrò dela celeſte mole.

Di diamante ogni muro hauea coſtrutto,

che lampeggiando abbarbagliaua il Sole,

El'immenſo cortile era per tutto

Intorniato di diuerſeſcole,

E molte Donne in cathedra ſedenti

vedeanſi quiui ammaeſtrar le genti.

121. Queſted'etate, e di bellezza eguali

(Mercurio ripigliò) Vergini elette

Sono ancelle de l'Arte, e Liberali,

. Però che l'huomfan libero, ſon dette.

Fonti ineſauſti, oracoli immortali

Del ſaper vero, e non ſon più che ſette.

Fidateguide, illuſtratrici ſante

Del ſenſo cieco, e de l'ingegno errante.

122. Colei, ch'è prima, e tiene in man le chiami

De la ſublime, eſpatioſa porta,

Di tutte l'altre facolta piùgraui

A glianni rozi e fondamento, e ſcorta,

Quella, checonragion belle e ſoaui

Ioda, biaſima, difende, accuſa, eſorta,

E'la diletta mia, che da la bccca

Mentre che va fa il mel, l'aculeo ſcocca.

123. V'è l'altra poi con la faretra alato,

Sottil'Arciera; a ſaettar'intenta,

Cheben acuti ognorda l'arco aurato

Di ſtrali in uece, i ſillogiſmi auenta.

Paſſa ogni petto d'aſpri dubbi armato,

Nega,prona, conferma, 8 argomenta,

scioglie dichiara, e da le coſevere

Diſtingue il falſo, al fin conchiude,erse, -

cCl1
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124. vedi quell'altre ancor quattro donzelle

Di ſembiante, e di volto alquanto oſcure.

Tutte d vn parto ſol nacquergemelle,

E trattan peſi, e numeri, e miſure.

L'vna contemplatrice e delle ſtelle,

E ſuol vaticinar coſe future.

vedi c'hà in man la sfera,ede pianeti

Si diletta d'eſporgli altiſecreti.

125. L'altra che con la pertica diſegna

E triangoli, e tondi, è cubi, e quadri,

Conlinee, e punti il ver moſtrando,inſegna

Righe epiombiadoprar compaſſi, e ſquadri.

La terza di ſua man figura e ſegna

Tariffe egregie, e calcoli leggiadri. l
Sottrahela ſomma, la radicetroua,

Moltiplica il partito, efà la proua,

126. Inſtruiſce compor l'vltima ſuora

Efughe, e pauſe, e ſincope, e battute,

E temprarnote à l'armonia ſonora

Hor lente e graui, hor rapide, S&acute:

Altrevederne non menſagge ancora

Oltre queſte potrai fin qui vedute,

Benche le ſette, ch'io t'ho conte, e moſtre,

Sien le prime à purgar le mativoſtre -

127. Ecco altre due ſorelle, e del Diſegno,

E dela Simmetria pregiate figlie,

L'vna con bei colori in tela, è in legno

Sà di nulla formargran Merauiglie.

L'altra, che nel'induſtria, e nel'ingegno

Non hà(trattane lei)chi la ſomiglie,

Sà dar col ferro al ſaſſo animavera

“Al metallo, alo ſtucco, 8 alacera. -

-
IEccoti
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128. Eccoti ancor col mappamondoauante,

e E con la carta vn'altra Giouinetta,

. Che ſcoprendo i paeſi, e quali, e quante

º Regioni ha la terra, altrui diletta.

Sentenze poi religioſe e ſante
f, Damigella celeſte altrouedetta.

- Di Dio diſcorre, e de l'eterna vita

º Ai diſcepoli ſuoi la ſtrada addita.

129. Mira colà quella Matronaauguſta,

º Che per toga, e per laurea è Veneranda.

º, E' la Legge ciuil, che ſanta e giuſta

º Sol coſe honeſte e lecite comanda.

ſº Quella, cheporge d'altruifebre aduſta

- Amara, e ſalutifera beuanda,

- E d'ogni morbo human medicatrice,

Che ſua virtù non chiude herba è radice.

13o. Guarda" che ſpiriti diuini

Spira, ſe ben fattezze alquanto ha brutte,

E par ch'ognun l'honori, ognun l'inchini,

Qual madrevniuerſal de l'altretutte.

- Quella è Sofia, che rabbuffata i crini,

Magra, e con guance pallide e diſtrutte,

Con ſcalzi piedi, e con ſquarciati panni

Pur di dotti ſcolari empie gli ſcanni.

- 131. Astion, paſfione, atto, e potenza,

Qualità, quantità moſtra in ogni ente,

Genere, e ſpecie, proprio, e differenza,

Relation, ſoſtanza, S. accidente,

Con quallegge Natura, e prouidenza

Crea le coſe, e corrumpe alternamente,

La materia la forma, il tempo, il moto .

pichiara, cl ſito, e l'infinito, e'l voto, .
- - - -- Tt Tieg
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132. Tien due Donne da fianchi. Vna che ſiede

Soura quel ſaſſo ben quadrato eſodo,

E' la Dottrina, ch'a chiunque il chiede,

D'ogni difficoltà diſcioglie il nodo
L'altra che con la librain man ſi vede

Peſar le coſe, 8 hà il martello, e'l chiodo,

E' la Ragion, che conaccorto ingegno

A neſſun crede, evuol da tutti il pegno.

133. Ma quell'altra colà, c'ha sì leggiere

Le penne, è Dea del mondo, anziTiranna.

Di fallace criſtallo ha due viſiere,

Che l'occhio illude, el buon giudicio appanna,

Elefa guatar torto, e trauedere,

Si ch'altrui ſpeſſo, e ſe medeſima inganna.

D'un tal cangiacolor la ſpoglia hà miſta, -

Chel'apparenze ognor muta la viſta.

134. Nè di tanti colorgemmai i e belle

Suol l'augel di Giunon rotarle piume,

Nè di tanti arricchir l'ali nouelle

Quel del Sole in Arabia ha per coſtume.

Ne di tanti fiorir veggionſi quelle

Del'alato figliuol del tuo bel Nume

Di quante el'hà le ſue varie e diuerſe

Verdi, bianche, vermiglie, erance, e perſe,

135. Opinion s'appella, e molte ha ſeco -

Miniſtre infami, e meretrici infide,

Larue, ch'vſcite del Tartareo ſpeco

Vengon del'alme incautea farſi guide.

Et e lor capovn Giouinetto cieco,

Ch errore ha nome, e luſingando ride.'

D'vn licore incantato innebria i ſenſi,

E lui ſeguendo, è precipitio vienſi. -

Mira.
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136. Mira intorno Aſtrolabi, & Almanacchi,

Trappole, lime ſorde, egrimaldelli,

Cabbie, bolge, giornee, boſſoli, e ſacchi,

Labirinti, archipendoli, e liuelli, -

Dadi, carte, pallon, tauole, e ſcacchi,

E ſonagli, e carrucole, e ſucchielli,

Naſpi,arcolai, verticchi, 8 horiuoli,

Lambicchi, bocce, mantici, e crocciuoli.

137. Mira pieni divento otri, e veſſiche, i

E digonfioſa nturgide palle,

Torri difumo, pampini d'ortiche,

Fiori dizucche, e piumeverdi, e gialle,

Aragni, ſcarabei,grilli,formiche,

veſpe, zanzare, lucciole,e farfalle,

Toppi, gatti, bigatti, e cento tali

Strauaganze d'ordigni, e d'animali,

-138. Tutte queſte, che vedi e d'altri eſtrani

Fantaſmi ancor prodigioſe ſchiere

Sono i capricci degl ingegni humani,

Fantaſie, freneſie pazze, e chimere,

V'hà molini, e paleinsbili e vani,

Girelle, argani,e rose in più maniere,

Altri forma han di peſci altri d'vccelli,

Vari, ſi comeſon vari i ceruelii.

139. Hormira a l'ombra dela ſacrapianta

Fregiata il crin de l'honorate foglie

La Poeſia, che mentre ſcritte, e canta,

Il fior d'ogni ſcienza inſieme accoglie

La fauola, e con lei ch'orna, & ammanta

Levaghe membra di pompoſe ſpoglie

L'accompagna l'hiſtoria, ignuda donna,

Senzavel, ſenza fregio, e ſenza gonna ,
T t 2, Vdei
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14o. Vedi la gloria, che qual Sol riſplende,

Vedil'Applauſo poi, vedi la Lode,

Vedi l'Honor, ch'a coronarla intende

Di luce eterna onde trionfa egode.

Ma vediancor coppia di Furiehorrende,

Che di rabbia per lei tutta ſi rode.

Laperſegue l'Inuidia empia e crudele.

C hà le vipere in mano,in bocca il fiele.

141. La maligna Cenſura ognor l'è dietro,

E quant'ella componeemendi etaſſa.

Colvaglio ogniſuo accento, ogni ſuo metro

Criuella, e poi per la trafila il paſſa

Poſticci hagli occhi in fronte, e ſon di vetro,

Horſe gli affige, horgli ripone elaſſa. -

Nota con queſti gli altrui lieui errori,

Nè ſcorge intanto i ſuoi molto maggiori.

142. Ciò detto, di diaſpri, e d'alabaſtri

Gli moſtravn'Arſenal capace, egrande,

Cheſour'alte colonne, egran pilaſtri

Le ſue volte lucenti appoggia eſpande.

Turbav hà dentro di diuerſi maſtri,

Ingegnier dopre illuſtri e memorande.

Quì di lauoriancor non mai più viſti

Soggiornan (dice) i più famoſi Artiſti.

143. Di quanto maifi ritrouato in terra.

O ſi ritrouerà degno di ſtima,

O ſia coſa da pace, è ſia da guerra,

Quì ne fu l'eſemplargran tempo prima.

Quì pria per lunghi ſecoli ſi ſerra

Ignoto ad ogni gente, ad ogni clima, .

Poi ſi publica al mondo, e ſi produce

A l'humana notitia, &alaluce,

Vedi
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144. vedi Prometheo, filio di Iapeto,

Che di ſpirto celeſte il fango informa,

Evedi Cadmo,autor del'Alfabeto,

Da cui prendon le lingue ordine e norma,

Vedi il Siracuſan, che lgranſecreto

Troua, ond'vnpicciol Cielohà moto eforma,

E'lTarentin, chela Colomba imita,

E'lgtand'Alberto, ch'almetaldà vita.

145. EccoTubal, primo inuentor de'ſuoni,

IlThebano Anfione, e'l Thrace Orfeo,

Ecco conaltre corde, 8 altri tuoni

Lino, Iopa, Thamira, eTimotheo,

- Ecco con nouearmòniche ragioni

Il mirabilTerpandro, e'l buonTirteo,

Fabri di noue lite, e noue cetre,

Animatori d'arbori e di pietre.

I46. Mira Teſibio, e mira Anaſſimene

Sùla moſtra ſegnar l'hore correnti.

Mira Pirode poi, che da le vene

Trahe dela ſelce le ſcintille ardenti.

Anacarſi è colui, mira che tiene

In mano il folle, e dà miſura aiuenti.

Miraalquanto più in là metter in vſo

Eſculapio lo ſpecchio, e Cloſtro il fuſo.

147. E Gigev'hà, che la pittura inuenta,

Ethauui col pennello Apollodoro,

E Corebo ècon lor, che rappreſenta

Dela Plaſtica induſtreil bel lauoro,

E Dedal, ch'agguagliar non ſi contenta

Con ſue penne nel volo e Borea, e Coro,

Ma machinando và d'aſſe, e di legni

Ingegnoſo Architetto, alti diſegni -

- Tt 3 Epime



493 LE M E R a v 1 G 1 1 e

148. Epimenide, Eurialo, Hiperbio, e Doſſo

Templi, e palagi ancorfondano a proua,

EThraſone erge il muro, e caua il foſſo

Danao, che'l primo pozzo in terra troua,

Naui ſuperbe edifica Minoſſo,

Tifi il timon, con cui l'affreni, e moua.

Bellorofonte è tra coſtor, ch'io narrò,

Et Erittonio co caualli, el carro.

149. Guarda Ariſteo con quantovtilfatica
Del mel, del latte a la cultura intende.

Trittolemo a mortai moſtra laſpica,

Bige l'aratro che la terra fende.

Pretoa lo ſcudo, Midia alalorica -

Trauaglia, Etolo il dardo a lanciar prende.

Scite pon l'arco in opra, e la ſaetta,

L'haſta Thirren, Pantaſilea l'accetta,

15o, Hauui poi mille fabricatifatti

Da Cretenſi, da Siri, e da Fenici,

Moſſi da rote impetuoſe, e tratti

Altri arneſi guerrieri, altri artifici.

vedi arpagoni, e ſcorpioni, egatti,

Machine di cittati eſpugnatrici,

E da cozzar contorri, e con pareti

Catapulte, baliſte, 8 arieti.

151. Bertoldo vedi là, nato in sù'1 Rheno,

Che per ſtrage del mondo, e per ruina

L'rreparabil fulmine terreno .

Fonde, temprato a l'infernal fucina.

Quegli è Gionanni(ò fortunato a pieno)

Che le ſtampe introduce in Argentina;

Ebengli deeMagontia eterna gloria,

Com'eternaegli fà l'altrui memoria,

- Così
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152. Così parlando, per eccelſe ſcale

Sour'aureopalco ſi trouar ſaliti,

E quindi entraroin Galeria reale,

Che volumi accogliea quaſi infiniti.

Eran con bella ſerie in cento ſale ,

Ripoſti in ricchi armari e compartiti,

Legati in gemme, 8 ogni claſſe loro

Diſtingueala cornice in linee d'oro. -

I53. Ceda Athene famoſa, a cuigià Serſe. -

Rapì gli archiuij d'ogni antico ſcritto,

Che poi dal buon Seleucoal'armi Perſe

Ritolti, in Greciafer nouo tragitto.

Nè da ſuoi Tolomei dopre diuerſe

Cumulato Muſeo celebri Egitto»

Nè di tai libri in queſt'etate, e tanti

Vrbin ſi pregi, o il Vaticanſivanti,

154. Molti n'eran vergati in mollecera,

Molti in ſottili, e candide membrane.

Parte in fronde di palma e parte n'era

Di piombo in lame ben polite e piane.

In Caldeo ve n'hauea ſcritta vnaſchiera,

Altri in lettre Fenicie, e Soriane,

Altri in Egittii ſimboli, e figure,

Altri in note furtiue, e cifre oſcure,

155. Queſt'è l'Erario, in cui ſi fà conſerua

(Segui Mercurio) de più ſcelti inchioſtri

Di quanti mai scrittor Febo, e Minerua

Sapran meglio imitar tra ſaggi voſtri.

I nomi, a cui non noce età proterua,

Vedià caratter d'or ſcritti neroſtri,

Quì ſtan le lorfatiche, e quì ſon ſtate

Pria che compoſteſieno, e che ſien nate.

Tt 4 Quanti
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156. Quanti d'illuſtri e celebrati Autori

Si ſmarriſcon per caſo empio e ſiniſtro

Degni di vita, e nobili ſudori,

Ethor Nettuno, hor n'è Vulcan miniſtro?

Hor qui di tutti quei ricchi theſori,

Che ſi perdon laggiù, ſi tien regiſtro.

Sacre memorie,8 inuiolate agli anni;

- Che traman morte agli honorati affanni.

157. La Libreria del dotto Stagirita,

Che i fior contien d'ogni ſcrittura eletta,

Di cui Theofraſto insu l'uſcir di vita

Laſcerà ſucceſſore, è quì perfetta.

D Empedocle, Pithagora, & Archita

V ha le dottrine, e qualunqu'altra ſetta,

Di Thalete, Democrito, e Solone,

Parmenide, Anaſſagora e Zenone.

158. Petronio v'hà, di cui gran parte aſcoſe

Torbido Lethein nebbie oſcure e cieche,

Di Tacito vi ſon l'vltime proſe,

Tutte di Liuio le bramate deche,

La Medea di Naſone, 8 altre coſe

De'Latini miglior non men che Greche.

Cornelio Gallo con Lucretio Caro,

Ennio, & Accio, e Pacuuio, eTucca, e Varro.

159. D'Andronico, e di Neuio i drammilieti,

Di Cecilio, e Licinio ancovi ſtanno,

E di Publio Terentio i più faceti

Sali, ch'ale ſals'acque in preda andranno.

E non pur d'altri Hiſtorici, e Poeti

Le diſperſe reliquie albergo v'hanno.

Magli oracoli ancor de le sibille,

Campati dal furor dele fauille.

Tacque
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16o. Tacque,e volgendoAdon l'occhio in diſparte

Vide gran quantità di libri ſciolti,

C'hauean malconce e lacere le carte,

Tutti ſoſſourain vn gran mucchio accolti

Giacean negletti al ſuol, la maggior parte

Roſi dal tarlo,ene la polue inuolti.

Horperche (diſſe) eſpoſti a tanto danno

Dal bell'ordine queſti eſcluſi ſtanno.

161. E perche ſenza honor, ſenza ornamento

Di couerta, o di naſtroio quì gli trouo?

Vnfrà gli altri gittato al pauimento

Neveggio là frà Druſiano, e Bouo,

Che (ſe crederſi deuea l'argomento)

Portavntitolo illuſtre, Il Mondo nouo.

Ma sì logoro par, s'io ben diſcerno,

Che quaſi il Mondo vecchio è più moderno.

162. Diſcuſa certo, e di pietà ſon degni

(Sorridendo l'Interprete riſpoſe)

Quei, che d'ognivalor poueri ingegni

Si sforzand'emular l'oprefamoſº -

Ch'ingordigia d'honor non haritegni

Nele cupide menti ambitioſe,

E quand alto volar neveggion vno,

A quel ſegno arriuàrvorria ciaſcuno.

163. Non mica a tutti è di toccar conceſſo

De la gloria immortalla cima alpina.

Chi volar vuol ſenz'ali, accoppia ſpeſſo

A l'audace ſalita alta ruina.

Ma quantunque auenir ſoglia l'iſteſſo -

Quaſi in ogni bell'arte, e diſciplina, -

Non ſi vede però maggior tracollo,

Che di chi ſegue indegnamente Apollo .
Dietro
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164. Dietroai chiari scrittordiSmirna,eManto,

Per cui ſemperviuranno i Duciel'armi,

Tentando in van di pareggiargli al canto,

Più d vnoarroterà lo ſtile,i"
O quanti poi, con quanto ſtudio equanto

Del Italico ſtuol divederparmi -

Tracciar con pocalodaiduomigliori,

Chensul Pò cantaronguerre, eamori,

165 Che di Poemi in quella lingua creſca

Numeroſa farragine, e di Rime,

Lafaciltroppo intention Tedeſca

Necagion, che per prezzo il tuttoimprime.

Ma s'alcuna ſarà che mai rieſca,

loPrº, chetu diceſti, è trà leprime,
Così figliano i monti, ei topo naſce,

MaPoinato ch'egli è, ſi more in faſcie.

166 Poiche si fatti partivn breuelume

Viſtoapena hanlaggiù nel voſtromondo,

Il Vecchiarel da le veloci piturne,

Suel che vedeſti già nel'altro tondo,
Qui ridurle in via montehàper coſtume

Perſepelirle in tenebroſofondo,

Al fiale portaadattutfarnelrio,

Che copre il tutto di perpetuo oblio.

167. Mapiù non dimoriam, che poich'aqueſti
Thò ſcorto eterni e luminoſimondi,

Connerrà, ch'altro ancorti manifeſti
De ſecreti del fato alti eprofondi,

Eviè moltomaggior, chenonvedeſti,

Merauiglie vedrai, ſe mi ſecondi.

Suitacqueen ricca loggia, e ſpatioſa

ll conduſſe amirarmiaticoſa,

Vaſto
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168. vaſto edificio d'ingegnoſa sfera

Reggea, quaſigran mappa,vn piedeſtallo,

che s'appoggiauaadvnabaſe intera

Tutta intagliata del miglior metallo.

Era d'ampiezza aſſai bengrande, 8 era

Fabricata d'acciaio, e di criſtallo.

La cerchiauan per tutto in molti giri

Faſce di lucidiſſimi zaffiri.

169. Formahauea d'vn gran Pomo,eriſplendea

Più che lucente e ben polito ſpecchio.

E d'aurei ſeggi intorno intorno hauea

Per riſguardarla vncommodo apparecchio.

Quiui mentre ch'intento Adon tenea

L'occhioala Palla, al ſuo parlar l'orecchio,

Mercurio ſeco, e con la Dea s'aſſiſe,

Indi da capo è ragionar ſi miſe.

17o. Queſta(dicea) ſoura mortal fattura,

La qual confonde ogni creatoingegno,

Opra mirabil'è, ma di Natura,

E di diuin maeſtro alto diſegno.

L'artefice di tanta architettura,

Che d'ogni altro artificio eccede il ſegno,

Fù queſta mia del gran Fattor ſourano

(Benche imperfetta) imitratrice mano.

171. Sudo molto la man, nè l'intelletto

Pocoin sì nobil machina ſofferſe,

E lungo tempo inhabile Architetto

Sue fatiche, e ſuoi ſtudi inuan diſperſe;

Ma quei ch'è ſoltri noifabro perfetto,

Delbel lauor l'inuentionAm aperſe,

El ſecreto mi fè facile elieue

Diraccorre il gran mondo in ſpatio brei l

-
cine
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172. E che ſia ver, riuolgi a queſta mia

Adamantinafabrica le ciglia.

Dì ſe vedeſti,ò s'eſſer può, che ſia

Iſtromento maggior di merauiglia.

Compoſta è contant’arte, e maeſtria,

Ch'al globovniuerſal ſi raſſomiglia.

Mirarnel cerchio puoi limpido e terſo

Quanto l'orbe contien del Vniuerſo.

173. Formar di cauoramevn cielo anguſto
fiaforſe in alcun tempo altrui conceſſo,

Douehor ſereno, hor di vapori onuſto

L'aerevedraſſi, e'l tuono, e llampo eſpreſſo,

E tener moto regolato egiuſto

Labianca Dea con l'altre ſtelle appreſſo,

E con perpetuo error per l'alta mole

Difera inferair trà le sfere il Sole.

174. Ma douevn tal miracolo ſileſſe,

O chi ſenno hebbe mai tanto profondo,

Che compilar, compendiarſapeſſe

Lagran rota del tutto in picciol tondo?

Almagiſtero mioſol ſi conceſſe

Farvnvero model del maggior mondo;

Lo qual del mondoinſieme elementare,

(Non che ſol del celeſte) è l'eſemplare.

17s. Onde di quante coſe, o buone, oree

Paſſate ha il mondo in qualſivoglia etade,

E di quante paſſar poſcia ne dee

Per quante ha colaggiù terre, e contrade,

Qui ſon le prime orginarie Idee,

Doue ſcorger ſi può ciò che v'accade.

Riluce tutto in queſto vetro puro

Col paſſato,e'l preſente,anco il futuro. di

- Vedi
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176. Vedi le Zone feruide, e l'algenti,

E doueboile, e doue agghiaccia l'anno.

Vedi con qual miſura gli elementi

Tutti i corpi celeſti in giro uanno.

vedi il ſentier, là douei duo lucenti

Paſſaggieri del Ciel difetto fanno.

Vedi comeveloce il moto gira

Del Ciel, ch'ogn'altro Ciel dietro ſi tira.

177. Ecco i Tropici poi, quindi diſcerni e

Volgerſi il Cancro, e quinci il Capricorno,

Doue agguaglian del pari i corſi alterni

La notte al ſonno, alavigilia il giorno.

Ecco i Coluri vnitiai poli eterni,

Che ſempre il Ciel van diſcorrendo intorno.

Ecco con cinque linee i Paralelli,

E nel belmezo il principaltrà quelli.

178 Eccotilà ſotto il più baſſo Cielo

Il foco, cheſempr arde, e mai non erra.

Mirade l'acqueilttaſparentegelo,

Chelgran vaſo del mar nelventre ſerra.

Mira de l'aria molle il ſottil velo,

Miraſcabroſa eruuida la terra,

Tuttalibrata nel ſuo propriopondo,

Quaſi centro del Ciel, baſe del mondo.

r79. Rimira, evivedrai diſtinti e chiari

Boſchi, colli, pianure, e valli, e monti.

Vedrai ſcogli, 8 arene, iſole, e mari,

Elaghi, e fiumi, e ruſcelletti, e fonti,

Prouincie, eregni, e di coſtumi vari

Genti diuerſe, e d'habiti, e di fronti.

vedrai con peli, eſquame, e penne, eroſtri

E fere, e peſci, 8 augelletti, e moſtri. -

V u Vedi -
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18c. vedi la parte, ouel'Aurora al Tauro

Il capo indora, el'Orientealluma.

Vedil'altra, oue laua al vecchio Mauro

Il piedi ſaſſol'Africana ſpuma.

vedilà doue ſputa il fiero Caure

sù le balze Rifeegelida bruma.

vedi oueil Negro con la negra gente

Suda ſottol'ardor de l'aſſeardente.

181. Ecco le rupi, ondetrabocca il Nilo,

Chela patria, e'l natalsì ben naſconde.

Ecco l'Eufrate, che per dritto filo

Le duegran region parte con l'onde.

L'Indo è colà, che per antico ſtilo

Fà di tempeſte d'or ricche le ſponde.

Quell'è il terren, la doue sferza e ſcopa

Le ſue fertili piagge il mar d'Europa.

182. Vuoil'Arabievederpertefamoſe?

La Petrea, la Deſerta, ela Felice?

Eccoti il locoapunto, ouet'eſpoſe

La trasformata già tua genitrice,

Vèleriue di Cipro, ambitioſe

D'vnatantabellezza habitatrice.

Conoſci il prato, oue perdeſti il core?

E' quello il tetto, oue, t'accolſe Amore?

183. Grande è il theatro, e ne ſuoi ſpatii immenſi

Chi languein pena, e chi gioiſce in gioco.

Ma pernonti ſtancarla mente, ei ſenſi

In coſe homai, che ti rileuan poco,

Tanto ſol moſtrerò, quantoappartienſi

Alabell'eſca del tuo dolce foco.

Saipur,che protettrice è queſta Dea

Delaſtirpedi Dardano, e d'Enea.
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184. Le diede ſoura Pallade,e Giunone

Paridegià dele bellezze in vanto,

Benchetragico n'hebbe il guiderdone,

E corſer ſangue il Simoenta, e 1 Santo.

Queſta (ma non già ſola) è la cagione,

Ch'ella il ſeme Troiano amicotanto.

Mirolla in queſto dir Mercurio, e riſe,

L'altra arroſsì col rimembrar d'Anchiſe.

185. Hor mentre (ſegui poi) del cauo fianco

Vſcito del deſtrier, ch'inſidie chiude.

Stuol di Greci guerrieri il Frigio ſtanco

Aſſal con armi impetuoſee crude,

Sotto la ſcorta del buon Duce Franco

Ricoura alaMeotica palude -

Vna gran parte di reliquie viue,

Eſſuli, peregrine, e fuggitiue.

r86. Taccio il corſofatal di queſte genti,

E de' ſuoi vari caſi il lungo giro;

Per quanti fortuneuoli accidenti

In Germania paſſar con Marcomiro;

Come di Marcomiro i diſcendenti.

Nel Gallico terren ſi ſtabiliro,

Dapoi che Faramondo al mondo venne,

Che delo ſcettro il primo honor vi tenne.

187. Nè ſia d'huopo additarti advno ad vno

Di queſt'ampia miniera i gran Monarchi,

E lepalme, e le ſpoglie, e di ciaſcuno:

L'eccelſe impreſe, e gli honorati incarchi.

Lafolta ſelua degli Heroi, ch'aduno,

Conſentipur, che breuemente io varchi,

E ſcelga ſol del numero, ch'io dico, ,

Col degno figlio il valoroſo H ENRIC 9.
» , Vu 2 Volgi

e -
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188. Volgi la viſta, ouel mio ditoaccenna,

E la Lega vedrai l'inſegne ſciorre,

E quaſiarmata, S&animata Ardenna,

Treforeſte dilancein vn raccorre.

Ma d'altra parte il Paladin di Senna

Vedile pochi e ſcelti a fronte opporre.

Vedi con quanto ardire oltre Garona

Tàletroppe marciareontro Perona.

189. Montagna, che del Cieltocchi i confini,

Selua d'antiche, e condenſate piante,

Fiume, che d'altarupein giù ruini,

Tempeſtain nembo rapido, e ſonante,

Neueindurata in freddigioghi alpini,

Fiamma, ch'Euro ale ſtelle erga fumante,

Mar, Cielo, Inferno al'animoſa ſpada

Forano ageuolguado, epiana ſtrada.

19o. Guerrier,deſtrieri, atterra, armi, eſtendardi

Spezza, e ſpezzando gli vrti, aprele ſtrade.

Nembi di ſaſſi, grandini di dardi,

Turbini d'haſte, fulmini di ſpade

Piouongli ſoura, & cide più gagliardi

Soſtien gl'incontri, agl impeti non cade,

Nè ſtanco poſa, nèferito langue,

Fatto ſcoglio di ferro in mar diſangue.

191. Tutto del ſangue hoſtil molle, evermiglio

Abbatte impiaga, vccide, ouunque tocchi.

Vedi i vibrandoa proua il ferro, e'lciglio,

Ferir col brando, eſpauentar con gli occhi.

Saltritalhorne l'horrido ſcompiglio

Siriuolgea mirarquai colpi ei ſcocchi,

Palguardo è pria, che da la ſpadavcciſo,

E chi fugge la man,non ſcampa il viſo.

Chi
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192. Chigli contenderà l'alto diadema,

S'vn'hoſte tal d'ogni poter diſarma?

Nè ſoldapreſſo il Rhodano ne trema,

Ma fa da lungeimpallidirla Parma.

Ecco delTago la ſperanza eſtrema,

Il Signor degli Allobrogi, che s'arma.

Ecce, che'n proua al paragon concorre

Con l'Italico Achille il Gallo Hettorre.

193. Odi Parigi i fieri tuoni, evedi
trº Quanti l'irata manfulminiauenta, -

ti Deh che penſi? è che fai ? perche non cedi?

Già co Giganti ſuoi Flegra pauerta.

º Stendi, ſtendi le palme, e pietà chiedi,

a El'auree chiaui al regio piè preſenta.

- Stolta ſeiben, s'altro penſierti moue,
l Così ſi vince ſoll'ira di Gioue.

194. Vedilo entrarne lefamoſemura,

Et occuparle mal difeſe porte.
gi Van con la fuga cieca e mal ſecura

Declinando il furor del braccio forte

L'ignobil pianto, e la plebea paura,

A Chi non fugge da lui, ſegue la rinorte,

Battuto dal timor cade il conſiglio,

E l'ordine confuſo è dal periglio.

195. Eccolo al fin, ch'è con applauſo eletto

De' Galli alteri agouernar il freno

Nè ſtudia quiui con tiranno affetto

- Beni vſurpati accumularſi in ſeno.

º Conlarga man, con giouiale aſpetto

verſa d'oro, ou'è d'huopo il grembo pieno,

- E d hor'in hor regnando altrui più ſcopre

Generoſi penſier, magnanim'opre

0

Vu 3 Non
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196. Non v'hà più loco ambitioneingorda,

Non più ſtolto furor, diſcordia fiera.

Nonv'ha Prudenza cieca, è Pietà ſorda,

Pace, e Giuſtitia in quell'impero impera.

Sà far (sìben lerepugnanze accorda)

Autunno germogliar di Primauera,

Mentre frà gli aurei Gigli à Senna in riua

Pianta dopo la Palmaanco l'Oliua.

197. Virtù quanto è maggior tanto è più ſpeſſo

Del'inuidia maligna eſpoſta ai danni,

La qual ſuol quaſia lei farquello iſteſſo,

Che'ltarlo ai legni, e la tignuola ai panni.

Qual'ombra, che và ſempre al corpo appreſſo,

La perſeguita ognor con vari affanni.

Ma ſon gli oltraggi ſuoi, ch'offendon poco,

Lime del ferro, e mantici del foco. -

198. Mira il fior de'migliori, al cui gran lume

L'altrui ſciocco liuor diuien farfalla

Mercè di quel valor, che per coſtume

Quanto s'affonda più, più ſorgea galla,

Malgrado di chi nocerglii"
Ai peſi è palma,è le percoſſe è palla;

Onde di novo honor doppiando luce

E' fatto inclito Rè d'inclito Duce.

199. Del guerrier forte, i cui gran pregi eſſalto,

Fia tale e tanta la ſublimealtezza,

Che come Olimpo oltra le nubi in alto

Non teme iuenti, ei fulmini diſprezza,

Così d'inuidia, è pur d'inſidia aſſalto

Danneggiar non potrà tanta grandezza,

Anzi ogni offeſa, 8 ogni ingiuria loro

Sarà ſoffioa lafiamma, e fiamma al'oro.

- - Sc
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2co. Se non ch'ioveggio di furor l'Inferno

D'vna Furia terrena il petto acceſo,

E punto da le vipere d'Auerno

Vncor maluagio a perfid'oprainteſo.

Non vedi là, come colui ch'aſcherno

Preſe eſſerciti armati, a terra ha ſteſo

Moſſo dafolle, e temeraria mano

Convn colpo crudel ferro villano?

2o1. Quando al'alte fperanzeinſen concette.

Tenendo il mondogià tutto conuerſo,

Cinto d'armi forbite, e gentielette

Spauenta il Moro, & atterriſce il Perſo.

Egli appreſta Fortuna, egli promette

Lo ſcettrovniuerſal del Vnuerſo,

Pria ch'egli vada a trionfard altrui,

Vien Morte iniqua a trionfar dilui.

2o2. Vanſile virtù tutte a ſepelire

Nel ſepolchro, che chiude il Sol de Franchi,

Saluo la Fama, che non vuol morire,

Perch'a le glorie ſue vita non manchi;

E come al caſo horribile a ridire

I ſuoi tant'occhi lagrimando ha ſtanchi,

Coſi per farlo ancorſempreimmortale

S'apparecchia aſtancar le lingue, e l'ale.

2o3. Ma che? Se da colei, chevince il tutto,

E'vinto al fine il ſempr inuitto H E NR I CO,

L'alto honor de Borbon quaſi diſtrutto

In parte a riſtorarvin LO D OVI CO,

Cheda sì degno ſtipite produtto,

Aggiungegloria al gran lignaggio antico,

E ſotto l'ombra del maternoſtelo

Alzafelice i verdi rami al Cielo,

Vu 4. fior
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2o4. Hormivolgo colà, doue Baiona

Smalta di Gigli i fortunati lidi.

Veggio ſuperbo il mar, ches'incorona

Digemme, e d'or, qual mai più ricco il vidi.

Già già l'arena ſua tutta riſona

Di lietibombi, e di feſtiui gridi.

veggio per l'onde placide e tranquille

Sfauillarlampi, e lampeggiarfauille.

2o5. Nè l'Indico Oceano Orientale

Tanteaduna nel ſen Barbareſpoglie:

Nèlo ſtellato Ciel cumulo"

Dibellezze, e dilumi in fronteaccoglie.

O ſpettacol gentil, pompa reale,

o ben nato conſorte, è degnamoglie!

Qual concorſo de Regi, e di Reine

Scende a felicitarl'acque marine?

2c6. Riſguarda in mezo al fiume, ou'io ti moſtro'

Vedraicolonne eburnee, aureiſoſtegni

Convngran ſouraciel di lucid'oſtro

Far ricca tenda avn'iſola di legni,

Che fianco a fianco aggiunti, eroftro a roſtro.

Porgono il nobil cambio ai duo gran regni,

Mentreprendono, e dan Spagna, e Parigi

LISABETTA a Filippo,ANNA A LuIGI.

2o7. Ma vedi opporſiagl'Himenei felici

Suddite al Gallo, e ribellanti ſchiere,

Ecoprir di Guaſcogna i campi aprici

Quaſi denſe boſcaglie, armi guerriere.

Quinci, e quindi auerſarie, e protettrici

Spiegan Guiſa, e Condèbande, e bandiere,

Ma del figlio d'H ENRICO il nouo Henrico

Si moſtra si, non è però nemico,
- - L'vno

-
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zo8. L'vno, è colui, che ſotto ha quel deſtriero

Baio di pelo, Italian di razza.

Ditrèvaghi Aironi orna il Cimiero,

E dicroci vermiglieelmo, e corazza.

Benche miſto di bigio habbia il crin nero,

Gli agi abbandona, 8 eſce armato in piazza

Ecarcoinvn d'eſperienza, e d'anni,

Torna di Marteai già dimeſſi affanni.

2o9. L'altro è quei più lontan, che la campagna

Scorre diferro, e d'orgraue, elucente.

E'sù'l verde degli anni, e l'accompagna

Fiera, e di nouità cupida gente.

Hà nelloſcudoi Gigli, e di Brettagna

Caualcavberovn corridor poſſente,

Etien dal fianco attrauerſata al tergo

Vna banda d'azuro in sù l'vsberge.

21o. Giàgià numeroimmenſoingombra il piano
Ditendearmate, e di trabaccheteſe.

Piagne disfatte il miſero Aquitano

Elemeſſi, e le moli al bel paeſe.

Giàtinto il Giglio d'or di ſangue humane,

Ch'è pure (ahiferità) ſangue Franceſe.

Sembra quel fior, che del ſuo Rè trafitto

Ne le foglie purpuree il nome ha ſcritto.

211. Galliainfelice, ahi quals'appiglia, ahi quale
Neleviſceretuemorbointeſtino?

Rode il tuo ſen profondointerno male

Di domeſtico toſco e cittadino.

i" diſcordi humori in corpo frale

ch'io preueggio il tuo morirvicino;

Et al tuo ſcampo ogni opra, ogni arte è vana,

Se M ED I CA pietà non ti riſana.
Vu 5 Poto
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212. Pon colà mentealagran Donna d'Arno ..:

Conqual valor la ſua ragiondifende,

Nè con petto tremante, o viſo ſcarno

Frà tante cure ſue poſa mai prende.

vorrebbe(e 1 tenta ben, ma 1 tenta indarno)

Senza ferro eſtirparle teſte horrende,

Leteſte di quell'Hidra empia, &immonda,

Divelenoinfernal ſempre feconda.

213. Chenonfa per troncarle? ecco poſpone

A le publiche coſe il ben priuato,

Eta l'impeto hoſtilla vitaeſpone,

Per ſaluar del gran pegno il dubbio ſtato.

Adaccordo venirpur ſi diſpone,

E ſoſpende trà l'ire il braccio armato.

Purche'l furors'acqueti, e ceſſi quella

D'orgoglio inſanoAquilonar procella.

214. Ma quando alfin la gran tempeſta ſcorge,

Chel'aria offuſca e'l mar conturba, e meſce,

E chel'onda terribile più ſorge,

E che'l vento implacabilepiù creſce,

Alben ſaldo timon la deſtra porge,

Drizzaſi al polo, e di camin non eſce,

Hor con forza reggendo, hor con ingegno

Tra tanti flutti il trauagliato legno.

215. Fiſa dritto colàmeco lo ſguardo,

Doue l'ampia riuiera il paſſo ferra.

Quiuicapeggiail gran Campion GllISARDO,

Contro cui non ſi tientorre, nè terra.

Eparchedica intrepido e gagliardo,

Chi la pace ricuſa, habbia la guerra,

E con prodezzaala baldanzaeguale

Del’auerſario i miglior Forti aſſale,

L'eſſer
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2 16. L'eſſercito real cauto prouede

Digenti, e d'armi, e non s'allenta, ò ſtanca

Per effeguir quanto gioueuol crede,

O'neceſſario a la Corona Franca.

O ſenza eſſempio incomparabil ſede,

Quando ai cafi opportuni ogn'altro manca,

Sol queſti al par de le più forti mura

Moſtra petto coſtante, alma ſecura.

-

217. Fà gran leuate di caualli, efanti.

Chepuò contro coſtor l'hoſte nemica?

Gente miglior non vide il Sol trà quanti -

Cinger ſpadagiamai,veſtirlorica.

Non ſanno in guerra indomiti e coſtanti

O'temer riſchio, è ricuſar fatica.

Vſi in ogni ſtagion con l'armi greui

Bere i ſudori, e calpeſtarleneui. -

218 o qualferuor di Marte, è qual già tocca
Al Rè creſcente il corfoco d'ardire.

Brama di gir tra folgori, che ſcocca

Più d'wri cauo metallo, a sfogarl'ire.

Ma dapoi che non può là doue fiocca

La tempeſta del ſangue, in pugnavſcire,

Vaſſene è caccia eſſercitando, è gioſtra,

Ch'vna effigie di guerraalmengli moſtra:

219. Così Leon da la mammella hirſuta

Vſo ancora a popparcibinouelli,

Toſto che l'unghia al piè ſente creſciuta,
A laboccalezanne, al collo ivelli,

Già la rupenatia ſdegna e rifiuta,

La tana anguſta, e le viuande imbelli.

Già ſegue là trà le cornute ſquadre

Per le Gatuleſclue il biondo padre, M

Ma
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22o. Ma quella Dea(ch'altro che Dea non deue

Dirſi colei, ch'adiuin'opreaſpira)

Smorza intanto quel foco, e non l'è greue

Per la communſalute il placar l'Ira.

I congiurati Principi riceue,

E l'accampato eſſercito ritira, -

Etal popolfellone e contumace

Perdonando il fallir, donala pace.

22 1. Ecco d'aſtio priuato ancor bollire

De'Duci iſteſſi glianimiinquieti,

E'n ſtretta lega ammutinati ordire

Di nouelle congiure occulte reti.

Ecco l'accorto Rè vienea ſcoprire

Di quel trattato i taciti ſecreti

E da ſoſpetti d'ogni oltraggio indegno

Con la prigionealtrui libera il regno.”

222. Poiche'l penſier del machinato danno,

Vano rieſce, e d'ogni effetto voto,

Del capo afflitto le reliquie vanno

“Qual polue ſparſa a lo ſpirar di Noto.

Ma per noue cagion pur'ancofanno

Nouo tra lor ſeditioſo moto,

E pur con noue forze, e gentinoue

La Regia armataa danni lor ſi moue.

223. Fuor de'materni imperi intanto vſcite

Paſſa il Rè nouoa" il trono,

Da cui pria calcitrante, e poi pentito

Chi pur dianzi l'offeſe, ottien perdono.

Richiamata è Virtù, Marte sbandito

Per quell'alto donzel, di cui ragiono,

L'alto donzel, che ſoſtener non paue

Consì teneraman ſcettro ſi grauà
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224. IlTamigi, il Danubio, il Beti, il Rheno

L'ama, il teme, l'ammiraanco da lunge,

Anzi fin nel'Italico terreno

A dar leleggi col gran nome giunge,

E ſe pur"eſpreſſoai"
Vndegno eſſermpio alcun deſio ti punge,

Riſguarda in riua al Pò, come ſi face

Arbitro dela guerra, e dela pace.

22 5. Io dico, ouetra'l Pò, che nonlontano

* Naſce, e la Dora, e'lTanaro riſiede

Il bel paeſe, al cuifecondopiano

La montagna del Ferro il nome diede.

Vedrai Sauoia con armata mano,

Chedue coſe in vn punto à Mantoa chiede,

Il pegno della picciola nipote, -

E de'confinls patteggiata dote.

226. Vedi di Cadmo il ſucceſſor, cheviene

In campoa porle ſue ragioni antiche,

E perche l'una nega, e l'altra tiene,

Caſevniteinamortornan nemiche.

Forſe nutriſci, è Mincio, entro le vene

1l ſeme ancor deleguerriere ſpiche,

Poiche veggio dal ſen dela tua terra

Pullular tuttauia germi di guerra è

227. Veder puoi di Torinl'inuitto Duce,

Cui non hà Roma, o Macedonia eguale,

Che carriaggi, eſalmerie conduce

Con varie ſouralor machine, eſcale.

Sù lo ſpuntar de la diurna luce

A Trino arriua, e lagran porta aſſale.

Vediſtuol Piemonteſe, e Sauoiardo

Quiuiattaccar l'eſpugnatorpettardo.
X X 1Ecco
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228. Ecco rotto il raſtel, paſſato il ponte,

Non però ſenza ſangue, e ſenza morti,

Legenti alloggia al'altarocca afronte,

Prende i quartierpiù vantaggioſi e forti,

Mandalavallead appianar col monte

I picconieri, ei manoualiaccorti,

Mette i paſſi a ſpedirſcoſceſi, e ſcabri

Convanghe, e zappe,eguaſtadori, efabri.

229. Fà con gabbie, e trincee ſteccardintorno

Te miglior poſti i più ſecuriſiti.

Col ſembianterealvergogna eſcorno

Accreſcea i viti, Stanimoagli arditi.

Parfiamma, è lampo,hor parte,hor fi ritorno

Cercando oue conforti, 8 oue arti,

Mentre il cannon, che fulminandoſcoppia,

Nel riuellin la batteria raddoppia.

23o. Etegliinvnco generoſi figli

Studia, cometalhor meglio ſi batta,

Sempra occupando infra i maggior perigli

La prima entrata, e l'ultima ritratta.

Conuien, che pur di cederſi conſigli

Laterra alfin per nonreſtardisfatta,

Et apre al vincitor, che l'aſſecura

Da la preda, dal ferro, e da l'arſura.

231. Mòcaluoavntépo eſpugna anco e coquiſta,

Ma chi può quivietar che non ſi rube?

Và il tutto a ſacco. O qual confuſa emiſta

Scorgo di fumo, e poiue oſcura nube!

E ſe pari 1'vdirfuſſe alaviſta,

Riſonar v'vdirei timpani, e tube.

Renderſi i difenſorgià vederparmi,

Salue le vite con gli arneſi, e l'armi.
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232. Purnel'Albamedeſima Alba è ſorpreſa,

E pur da le rapine oppreſſa langue.

Il miſer cittadin non hà difeſa

Perdoglia afflitto, eper paura eſangue,

và il ſoldato, oue'ltrahefrà l'ire acceſa

Famed'or, ſete d'or più che di ſangue.

Suſcita l'oro, ch'è ſotterra accolto,

E ſepeliſce poi chi l'ha ſepolto.

233. Di buon preſidio ilgram Guerrierforniſce
33 np gr

le preſe piazze, 8 ecco il campo ha moſſo

Noua militia aſſolda, engagliardiſce

Digente Eluetia, e Valeſana il groſſo

Ecco dela città ch'impaludiſce -

Làtra'l Belbo, e la Nizza, il muro ha ſcoſſo.

Ecco a difeſa del Signor di ſanto

Il vicino Spagnol mouerſi intanto.

234. Perreuerenza del'inſegne Ibere

Toglie a Nizza l'aſſedio, e ſi ritragge.

Quindivandi caualliarmate ſchiere

D'Inciſa, ed'Acqui a diſertarle piagge,

Tragedia miſerabile a vedere - -.

Le culte vigne diuenir ſeluagge,

E dal furor del foco, e dele ſpade

Abbattuti i villaggi, arſele biade.

235. Trema Caſale; atemprar'armi inteſi

Sudano i fabria lefucineardenti.

L'acciar manca a tant'huopo, ondeſon preſi

Mille dagli otijlorferri innocenti.

Rozi non ſolo evillarecci arneſi, -

Ma cittadini artefici ſtromenti

Forina cangiano, evſo, e farnevedi

Elmi, e ſcudi, haſte, &azze, eſpade, e ſpiedi.
- X X 2 Il
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236. Il vomeregià curuo, hor fatto acuto,

A Bellona donato, a Cerertolto,

sù laſonante incudine battuto,

D'aratorein guerrier vedi riuolto.

L'anticoagricoltorraſtroforcuto,

Nelfango, e nelarugine ſepolto,

veſtendo di ſplendorlavilta prima,

Ringioueniſce al foco, &alalima.

237. Intanto e quinci e quindi ecco ſpediti

vanno, e vengono ognorcorrieri, emeſſi,

Chelbuon Rè, ch'io dicea, vuol che ſopiti

Sieno i contraſti, e la gran pugnaceſſi s

Etaccioche gli affar di tanteliti -

In non ſoſpetta man reſtinrimeſſi,

Ai deputati Imperiali, e Regi

Fà conſegnar de la vittoria i pregi.

238. S'induce alfin, (capitulati i patti,)

L'Heroe de l'Alpià diſarmarla deſtra,

È de diffinitor del gran contratti

Tràle mani il depoſito ſequeſtra.

Ma qual rio ſacrilegio è che non tratti

L'empia Diſcordia, d'ogni mal maeſtra?

Ecco da capo al rinouar de l'anno

Noui intereſſi a noue riſſe il tranno.

239. Tornano a ſcorrer l'armi, ou'ancor ſtaſſi

La prateria sì deſolata e raſa,

Che ne ſtillano pianto, eſangue i ſaſſi,

Poichefabrica in piè non v'è rimaſa,

Nè reſta agli habitanti afflitti e laſſi

Villa, borgo, poder, caſtello, è caſa,

Già s'appreſta la guerra, e già la tromba

Altri chiama ala guerra, altri ala tomba . .
Colui,
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24o. Colui, ch'è primo, eladiuiſa hànera,

E sù l'vsbergo brun bianca la croce,

(Ben il conoſco ala ſembianza altera)

E' CARLO, il cor magnanimo, eferoce.

Ei corno in corno, ed vnain altra ſchiera

Il volo inpenna al corridorveloce.

Pertutto a tutti aſſiſte, e lſuo valore

Intelletto è delcampo, anima, e core.

241. Spoglia di groſſo, e" curato panno,

Lacerata da lance, e da quadrella,

L'armigli copre, e fregio altro non hanno,

Nè vuol tanto valor veſta più bella.

Spada, ſplendido don del Rè Brittanno,

Cinge, nev'hà ricchezza eguale a quella,

Ricca, ma più talhor ſuo pregio accreſce.

Ch'irubintrà i diamanti il ſangue meſce.

242. Mira colà, dove diſtende eſporge

Aſti verſo Aquilonl'antiche mura.

Poco lunge di fuorvedrai che ſorge

Vn picciol collein mezoala pianura.

Quindi(fuorche la teſta) armato ei ſcorge

Leclaſſi tutte, e'l ſuo poter miſura.

Quindi delcampoin general raſſegna

Riuede ogni guerrier, nota ogn'inſegna.

243. Quaſi Paſtor, che le lanoſe gtegge

Conla prouida verga a paſcoadduca,

Con leggiadre ordinanze altrui dàlegge

Il coraggioſo, il bellicoſo Duca.

Per moſtrar quiuia chi l'affrena e regge

Come di ferro, e di valorriluca,

Spiega ogni ſtuol veſſilli, e gonfaloni,

Gonfia ſtendardi, e ſuentola pennoni.

- - X x 5 Quante
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244. Quanto d'Inſubria il bel confin circonda

Fin ſotto le Liguſtiche pendici,

Quanto di Seſia, e Bormia irrigal'onda

Voto rimandi turbe habitatrici,

Quei, che ne la vallea cupa e profonda

Soggiornan del Monuiſo a le radici

vengonui, e di Prouenza, e di Narbona

Quei, che beuon Durenza, Iſara, e Sona,

245. Nè pur d'Auguſta ſolo, e di Lucerna

Levalli inculte, é le montagne algenti

E dagli aſpri cantoni Agauno, e Berna

Mandanui copia di robuſte genti;

Ma giù da l'Alpi, oue mai ſembreverna,

V'inondan quaſi rapidi torrenti

Per le vie di Bernardo, e di Gebenna

Quei, che laſciano ancor Ligeri, e Senna.

246. Vnche con armi d'or và ſeco al paro.

E' l'Aldighiera, il Mareſcial temuto,

Che ſotto giogo di peſante acciaro

Doma in corpo rugoſo, e'l crin canuto.

Ecco di Damian l'eccidio amaro,

Da duo franchi Guerrier preſo, e battuto,

Erecco d'Alba la ſecondaſcoſſa.

Chi fia, ch'impeto tanto affrenar poſſa?

247. Pon mente a quel cimier, che con tre cime

Di bianca piuma ſi rincreſpa al vento.

E'di v I TT o R Io, il Principe ſublime,

Del Piemonte alta ſpeme, alto ornamento.

Ben l'interno valor negl'atti eſprime.

Hà di latte il deſtrier, l'armi d'argento,

E d'vn'aureo monil, ch'al petto ſcende,

Groppo miſterioſo al collo appende.

- Vedi
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248. Vedi con quanto ardire, e'n che fier'atto

Inaſpettato a Meſſeran s'accampa,

Egiunto a Crauacor quaſi in vn tratto

Di ruina mortal ſegni vi ſtampa.

Già queſto, e quel, poiche del giuſto patto

Non fur contenti, in viue fiammeauampa.

Già d'amboduo con eſterminio duro

Spianato è il Forte, eſmantellato il muro.

249. Vuoiveder vn, che nato a grandi impreſe,

D'emular'il gran padre s'affatica?

Mira TO MA SO, il giouane corteſe,

Che tinta di ſanguigno hà la lorica,

E'l cuoio del Leon ſoura l'arneſe

Porta, del'auo Alcide inſegna antica.

Di ſeta hà i velli,e con ſottillauoro

Moſtra il ceffo d'argento, e l'Vnghie d'oro.

25e. vedilo in dubbia e periglioſa miſchia

Paſſartrà mille pioche, e mille ſpade.

Già dal volantefulmine, che fiſchia,

Trafitto il corridor ſotto gli cade.

Ma ne'caſi maggior viè più s'arriſchia

Quel cor, che col valor vince l'etade,

E pien d'ardir più generoſo & alto

Preſo nouo deſtrier, tornaa l'aſſalto.

251. Miralo poi, mentre il maggior fratello

Con gran guaſto di morti, e di prigioni

Rompe il ſoccorſo, e'l Capitan di quello

vccide, che confuſo è tra pedoni,

Dela Caualleria giunto al drapello

Torrei regijſtendardi a duocampioni,

Indi mandargli pereterno eſſenpiò

D'altaprodezzaad appiccar nel tempio.
XX 4 Solo
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252. Solo il gran FILIBERTO altroue intante

Dubbioſo ſpettator, ſtaſſi in diſparte.

Ma lbuon MAllRITIO con purpureo manto

Regge il paterno ſcettro in altra parte,

E l'alte leggi del gouerno ſanto

Con giuſta lance ai popoli comparte.

Talhorpio cacciatore ai fidi cani

Del deuoto Amadeo diſpenſa i pani.

253, o ſe mai prenderà, Tifi celeſte,

Il gran timon de la beata naue!

Da quai ſcogli ſecura, a quai tempeſte

Sottratta, correrà calma ſoaue.

Già la veggio per quelle riue e queſte

Portar, nou'Argo, di gran merci graue,

Scorta da diuinZefiro ſecondo,

Il vello d'oro a veſtir d'orò il mondo.

254. Mavedihor comefreme, e come ferue

Contro coſtoro il fior d'Italia tutta.

Gential'Ibero è tributarie, è ſerue,

Giouentù ben'armata, e meglio inſtrutta.

Ben'a tante, esì fiere armi, e caterue

s'oppon l'inclito ESTENSE, ele ributta.

Alfin pur al'eſſercito, che paſſa,

Libero il camin cede, e'l varco laſſa.

255. Paſſan l'ardite ſchiere, e di Milano

Il Perfetto maggior tra ſuoi l'accoglie

Eccolo là ſouravn Corrente Iſpano,

Che l'inſegne reali a l'aura ſcioglie.

Il baſtongeneral di Capitano

Tien ne la deſtra, e veſte oſcure ſpoglie.

Mira poi come inun feroci, e vaghi

Sarman da l'altro lato i gran Gonzaghi,

Quei
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256. Quei, chà d'vnverde ſcuro a fiocco a fiocco

La ſouraueſta, è di NIuERSE il pregio.

vedivn c'ha d'or lo ſcudo, ed'orlo ſtocco,

Quegli e VINCENZO, il giouinetto egregio.

L'altro, cheſplende di lucente cocco,

E'nſembiante neviene auguſto eregio,

Ripoſato nelgeſto, e venerando,

Quegli (s'io ben comprendo) è Ferdinando.

257. Laſcia i bei ſtudi, e prendeaguerra accinte

Da tranquilli penſier cura diuerſa.

Manto, che l fiorde lucid'oſtri hàtinto,

Fà ricca pompa al'armatura terſa. -

Groppo digemme in cima il tieneauinto

sì che l'homero, e'l petto gli attrauerſa,

Ma pur l'acciar conargentata luce

Sotto la finaporporatraluce.

258. vedi il To LED o, che vercelli affronta

Giàl'hà diſtretto aſſedio incoronata.

LaCittà tutta a le difeſe pronta

Stàsù le mura, esù le torri armata.

Vedi lo Scalator, che su vimonta,

E'l Cittadinoa cuſtodirl'entrata;

Mapoich'aſſai reſiſte, e ſi difende,

Per difetto di polue alfin ſi rende.

259. In queſto mezo il Capitano alpino

Di far gualdane, e correre non reſta.

Filizano, & Annone, e'l Monferrino

Con mille piaghe in mille guiſe infeſta.

Oltre il frutto perduto il contadino

Forza è che paghi hor quella taglia hor queſta,

Correl'altrui licenza, ouel'alletta

Deſire è di guadagno, o di vendetta, così
S
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26o. Cosìdiuiſa, e del'hiſtorieignote

Suela il foſco tenor lo Dio d'Egitto,

Quando nel terſo acciar, tra le cui rote

Quanto creò Natura ècirconſcritto,

Adone in parti alquanto indiremote

Volgeſi, evede vn non minor conflitto,

Doue lagente ingran diluuio inonda,

E diffuſo intorrenti il ſangueabonda.

26r. onderiuoltoal meſſaggiervolante,

De la bella facondia argutopadre,

Diſſe: O Nuntio diuin, tu che ſaitante

Merauiglieformarnouee leggiadre,

L'altraguerra, chefan quidi diſtante

L'aitre, ch'altroueioveggio, armate ſquadre,

Fammi conto, ond'auien, poich'ancor quiui

Par ſi combatta, e corra il ſangue in riui.

262. Io ti dirò (riſponde) altra cagione

Auſtria in vntepo aguerreggiarſoſpinge

Conla Donnareal delgran Leone,

Che per Adria guardarla ſpada ſtringe,

Nèpurdel ſangue di più d'vn ſquadrone

La terra ſola ſi colora e tinge,

Ma'l mare iſteſſo in non men fiero aſſalto

Roſſeggiaancor di ſanguinoſo ſmalto.

263. Segola hai di vederlo hormeco affiſa

Dritto le luci, ou'io l'affifo e giro.

Egli girolle, e'n diſuſata guiſa

videondeggiarlo sferico zaffiro.

Già d'Anfitriteaman'a manrauiſa

I vaſti alberghi entro l'anguſto giro,

Edi granſelue di ſpalmati legni

Popolatirimirai ſalſi regni.
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294. Da le riue Adriatiche, e dal porto

Di Parthenopebella alate traui

Già del ferro mordace il dentetorto

Spiccano onuſte di metalli caui.

Già quinci e quindi a parapers'è ſcorto

Vn mauigliocompor di molte naui,

Lecui veloci, e volatriciantenne

Pernonſegnateviebatton le penne.

265 volan per l'alto, e de'cerulei chioſtri

Arano i molli ſolchi i curuiabeti.

Romponco'remi, e co'taglienti roſtri

Deleproreferrate il ſen di Theti.

I fieri armentidemarini moſtri

Fuggono ſpauentati ai lor ſecreti,

Sottol'ombra del'arbori, ch'aduna

Queſt'armata, e quell'altra, il mars'imbruna.

266. A penaliomeri quaſi ha il marbaſtanti

Il peſo a ſoſtener di tanti pini.

A pena il vento iſteſſo a gonfiar tanti

Fuò co'fiati ſupplir, candidilini.

Fugaci Olimpi, e vagabondi Atlantis

Alpi correnti e mobili Apennini

Paion ſuelti da terra, e ſparſi a nuoto.

I gran vaſcelli alagroſſezza al moto.

267. Veder frà tanti affanni in tanta guerra

LaVerginbella a Citherea diſpiacque;

La Verginbella, che s'annida e ſerra

Tra i lucenti criſtalli, ou'ella nacque;

Ond hannoinſieme il mar lite, e la terra,

L'vna l'offre le riue, e laltro l'acque.

Pugnan con belle ambitioſe gare

Perhauerla tra lor la terra, e'l mare,

Eccg
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268. Ecco che gorghi già di foco, e poitie

Vomita il bronzo concauo, eforato,

Scoccando sì, che i legni apre e diſſolue,

Con fiero bomboil fulmine piombato.

Nebbia di orror caliginoſo inuolue

E mare, e Ciel da queſto, eda quel lato.

Sembra ogni canna, tante fiamme ſpira,

La gola di Tifeo, quando s'adira. -

2.69. Giàvienſi ad afferrar poppa con poppa,

Già ſpron conſprone impetuoſo cozza,

Giàvota il fuſo, elfil, che Clotoaggroppa,

Di mille viteavn punto Atropo mozza.

Spada in ſpada, haſtain haſta vrtando intºppº,

L'acqua già ne diuien ſquallida, e ſozza,

E del ſangue commun tinta, ſomiglia

Del gran golfo Eritreo l'ondavermiglia

27o L'vna claſſe nel'altra auenta, e ſcaglia

Pregni d'occulto ardor globi, evolumi,

Onde mentre più ſtretra è la battaglia,

Incendio repentin vien che s'allumi.

Scoppian le caue palle, e fan che ſaglia

Turboa le ſtelle di fauille, fumi.

Trà 1bitume, e la pece, el nitro, e'lzolfo

Chi sbalza al Ciel, chi ſdrucciolanel golfo.

271. ScorreVulcano,e mormorando rugge,

E tra ruggiti ſuoi vibra la lingua,

Gabbieintorno, e caſtellaarde e diſtrugge,

Nè sà Nettuno homai, come l'eſtingua

L'eſca del ſangue, che diuora e ſugge,

Alimentogli porge, onde s'impingua.

Vince, trionfà, e con la man rapace

DeFredail tutto imperioſo,esface.

In
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272. In ben mille piramidi vedreſti

Sorgerlafiamma dagli ondoſi campi,

Alzarle punte, 8 a que'ventre queſti

Crollarle corna, e ſcaturirne i lampi.

Trà sì fieri ſpettacoli e funeſti

Par che la fiamma ondeggi e l'onda auampi.

Par che torni a la lite, onde pria nacque,

Fatto Abiſſo di foco, il Ciel del'acque.

273. L'eccelſe poppe, e le merlate rocche

Son cangiate in feretri, e fatte tombe.

Con rauchevoci, e con tremende bocche

Romoreggian tamburi, e ſtridon trombe.

Lancianſi i cardi, e votanſi le cocche,

vibranſil'haſte, erotanſilefrombe.

Chi muor trafitto, e chi maluiuo langue,

Solcan laceri buſti il proprio ſangue.

274. Tremendi caſi la ſpietata zuffa

-

Meſce di ferro inun, d'acqua, e di foco.

Chi nel fondo del pelago s'attuffa,

Chi del ſale ſpumante e fattogioco,

Chi galleggia riſorto, e'l flutto sbuffa,

Chi tenta riſalir, ma gli val poco,

Che ricade ferito, &a verſare

Vien di tepido ſanguevnmar nel mare

275. Strepito di minacce, e di querele,

Di percoſſe, e di ſcoppi i lidi aſſorda.

Altri con man de le ſquarciate vele,

S'attien ſoſpeſo in aria a qualche corda,

Ma giunto da l'arſura empia e crudele

Vaſſia precipitarne l'onda ingorda,

Onde con ſtrana e miſerabil forte

Prova quattro clementi invna morte.

Yy Hog

/
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276. Hor quando più crudel bolle la guerra,

Evà baccando la Diſcordia ſtolta,

Quando di quà di là l'onda, e la terra

Tutta è nel ſangue, e nel'horrore inuolta

Ecco del fier Bifronte il tempio ſerra

colui, ch’anco il ſerrò la prima volta.

Placa gli animi alteri, e fà che cada

L'ira da'cori, e da la man la ſpada.

277. E per fermar con ſempre ſtabil chiodo

La Pace, ch'è gran tempoita in eſſiglio,

CH RISTIN A bella in ſacroſanto nodo

Stringe del Rè de'monti al maggior figlio.

Vedraſſi il groppo; onde ſigloria Rhodo,

Inſieme incatenarla Palma, e'l Giglio.

E tu di Gigli allor, non più di roſe

Teſſerai, Dea d'Amor, trecceamoroſe,

278. Già d'età, già di ſenno, egià creſciuto

Tanto è diforze il giouinetto Auguſto,

Ch'ottien del pariamabile, e temuto

vanto dibuono, etitolo di giuſto.

Ma l'orgoglio de Principi abbatuto

Torge ancor più ſuperbo, epiù robuſto,

E'lbel regno da lor ſtracciato abrani

Raſſomiglia Attheontra propri cani.

279. Moueſia l'armi, e ne và ſecoarmato

H E N RICO, ilprimo fior del regio ſeme,

Quei, che pur dianzi andò, quaſi ſdegnato,

Comenfedelia collegarſi inſieme,

Sdegno fi, ma fu lieue; hor ch'a lo ſtato

Del gran cugino alto periglio ei teme,

Gli ſouien quandè d'huopo in tanta impreſa

Di conſiglio, d'aiuto, e di difeſa,

Và
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28o. và con poche armi ad aſſalirla fronte

De'nemici diſperſi, e gli ſorprende.

Non vedi Can, che volontarie e pronte

Gli diſſerra le porte, egli ſi rende?

vedi di sei nelſanguinoſo ponte

Quante ſquadrerubelle a terra ſtende,

Poi per domar la ſcelerata ſetta -

Verl'eſtrema Biarne il campo affretta.

281. Cede lo sforzo, e l'impeto nemico,

Ingombra Nauarrin terrore, e gelo.

Giav'entra, e nel'entrarui il Re, ch'io dico,

Non men che di valor, s'arma di zelo.

Rende a i diſtrutti altari il culto antico,

A ſeſteſſo l'honor, la gloria al Cielo.

Ogni paſſo è vittoria ouunque e vada,

E vince ſenza ſangue, e ſenza ſpada.

232. Qual'huom, che pigro e ſonnachioſo dorme,

Giace col corpo insù le piume molli,

Con l'alma del penſierſeguendol'orme,

Varca fiumi, eforeſte, e piani, e colli;

Talriuolgendo Adon gli occhia le forme,

Dela cui viſta ancornon ſon ſatolli,

Non sà ſe vede, o pargli di vedere ..)

Trà lumi, & ombre imagini, e chimere,

283. Mentre ch'ei pur de ſimulacri accolti

Nel mondo criſtallin l'opre rimira,

Del ſilentio in tal guiſa i nodi hà ſciolti

L'alto inventorde la celeſte lira.

Sappi, che dietro a molti corſi e molti

Del gran Pianeta, che l quart'orbe gira,

Priac'habbia effetto il ver, ſtarannoaſcoſe

Le quìtante date vedute coſe.
xy 2 Mentre
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284. Ma queſtucceſſi, ch'ancor chiudeilfato,

Thò voluto moſtrar, come preſenti,

Accioche miri alcun fatto honorato

De le più degne e glorioſe genti,

Fin qui Gioue permette, e non m'è dato

Piùin là ſcoprirtide'futurieuenti.

Hortempo è da fornir l'opra,che reſta,

Vedi il Sol, che nel marchina la teſta,

285. Vedi, ch'armata d'argentati lampi

Per le campagne del ſuo Ciel ſerene

La ſtella inferior, c'homai degli ampi

Spatij de l'Orizonte il mezo tiene,

Mentre de l'aria negli aperti campi

A combatter col dì la notte viene,

Prendea ſchierar de le Guerriere ardenti

I numeroſi eſerciti lucenti.

286. Lungo troppo il camino, ebreue è l'hora,

Onde conuien ſollecitare il paſſo,

Per poter, raccorciata ogni dimora,

Tornar per l'orme voſtre al mondo baſſo.

Però che l ſuo bel lume hà già l'Aurora

Due volte acceſo,8 altre tante caſſo

Da che partimmo, e quì (fuorch'afelice

Genteimmortale) il troppo ſtar nonlice.

287. Così Mercurio; e l'altro allhor dintorno

Doue l'occhio il trahea,uolgendo il piede,

Le ricche logge de l'albergo adorno

Diparte in parte a contemplarſi diede.

E da che preſe a tramontare il giorno,

Ch'iuia l'ombra però giamai non cede,

Nonſeppe mai da tal viſta leuarſe

Finchel'altr'Alba in oriente apparſe.

IL FINE DEL DECIMO CANTo,
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Er la luce, che circonda l'om

bre delle Donnebelle,s'inten

de la bellezza, la qual da Pla

tonici fi detta raggio di Dio

Nella Fama, che ſeguita la Rei

na Maria de' Medici, S& par

2é- 2 - la delle ſue grandezze, ſi

ſ comprende, che la loda và

empre dietro alla virtù, º che leattioni geng
roſe, & illuſtri non reſtano giamai ſenza la meri

tata gloria. In Mercurio: cha prieghi d'Adone

calcolandogli la figura della natiuità, & pronoſti

candogli la morte, vien confutato da Venere, ſi

dinota quanto ſia grandel humanacurioſità divo

lere intendere le coſe future, S& quantoPor

coſi debba credere alla vanità dell'A-

- ſtrologia giudiciaria,

-
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bellezzea contemplar d'alme dinine

senpoggia al terzo Ciel la coppia lieta,

E degli effetti di quel bel Pianeta

Scopre lo Diofacondo alte dottrine.

I. Già del'Arno, hor de la Senna honore,

-

O:Ria più ch'altra inuitta e generoſa,

Donna nongià,ma noua Dea d'Amore,

ſche vinta col tuo Giglio hai la ſua Roſa,

Edel Gallico Marte il fiero core

Domarſapeſti, e trionfarne ſpoſa,

Prendi queſte d'honor nouelle fronde

Nate colàsù le Caſtalie ſponde.

2. Queſte poche d'honor fronde nottelle,

Queſti fior di Parnaſo, e di Permeſſo

La tua chioma real degna di ſtelle

Non ſprezzi, ond'io corona hoggi le teſſo;

Poich'anco il Sole, o Sol de l'altre belle,

Ch'è dela tua belta ritratto eſpreſſo,

Scorno non hà, che fra la luce, el'oro,

Chegli fregiano il crin, ſerpa l'alloro.

. Chetuelodigarriſca, e di te canti

Stridula voce, ignobil cetra e vile,

Che i tuoi sì chiari,esì famoſivanti

Adombri oſcuro inchioſtro, oſcuro ſtile,

Che i pregi tuoi sì ſpatioſi e tanti

Raccolga anguſtofoglio, Alma gentile,

Sdegnar non dei, ch'è gloria, e non oltraggio

Illuſtrarl'ombre altrui col proprio raggio.

Sa11
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4. Sai, che pur rauco a ſalutar l'Aurora

Infra i Cigni canori il Coruo ſorge

Inpicciol'onda, in picciol vetro ancora

Chiuſa del Ciell’immenſità ſi ſcorge.

Nè ſuol celeſte Dea quando talhora

Simulacro votiuo altri le porge,

Ricco di ſua bellezza hauerà ſdegno

Rozolin, rozo piombo, erozo legno.

5. Tude l'ingegno mio propitia ſtella

Per queſt'acqua, ch'io corro eſſer ben dei,

Poichei diuiniamor canto di quella,

De la cui ſtirpe originata ſei;

E di volto, e di corbenigna, e bella

Ben la ſomigli, e ti pareggia lei,

A cui perfarſiate del tutto eguale

Quanto ſol manca, è l'honeſtà reale,

6. Troppo audacetalhortento ben'io

Cantando alzarmi al tuo celeſte foco,

Ma lepenne a l'ardir, l'aure al deſio

Mancano, e caggio augel tarpato e roco,

Purſe del'opre tue nel cantar mio

Il più ſi tace, e quel ch'io ſcriuo è poco,

Gran fiamma ſecondarbreuefavilla

Suole, e fiumetalhor ſuccede a ſtilla.

7. v SC IT A col caneſtro era, e con l'urna

La condottrice de'nouelli albori,

Dal'aureo vaſo, e da la mano eburna

Verſando perle, e ſeminando fiori.

Già la caliginoſa aria notturna

Spogliaua l'ombre, e riueſtia i colori,

E precorreano, e prediceano il giorno

La ſtella innanzi, egli augelletti intorno.

Yy 4 Quando
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8. Quando l'augelle querule, e laſciue

Il carro de la Dea leuandoin alto,

Dal cerchio di quel Nume, a cui s'aſcriue

L'eloquenza, e'l ſauer, ſpiccaro il ſalto.

E,nbreueacceſo di fiammelle viue;

Viue, manon concenti vn puro ſmalte

uaſi di ſchietto azzurro oltramarino,

A la viſta d'Adon ſi fevicino.

9. vaſi al Ciel di coſtei, che i corti sface,

(Diſſe Mercurio alllor) dal Ciel ſecondo,

Mira colà de la ſua bella face

Il dolce e ſignoril lume fecondo.

O letitia, o delitia, ovita, o pace

Vniuerſal del'Vn'el'altro mondo!

Come ſeren, qual non più mai ſi vide,

De la lampa felice il lamporide?

1c. Di queſta ſtella, a cui ſiam preſſo homai,

La grandezza non è quant'altri crede,

Ch'è del globo terren minoreaſſai,

Pur tanta in ogni modo eſſerſi vede,

E tanti ſparge, esì viuacirai,

Che Gioue ſteſſo in qualche parte eccede,

Eta lei cede ogni altra luce intorno,

Saluo le due, chefan la notte, e 1 giorno.

11. Nè di tutto l'eſercito ſtellante,

I cui ſplendor col ſuo bel volto imbruna,

Fiammasì luminoſaarde trà quante

Ferme n'hà il Cielo, è peregrine, alcuna.

Quinci quando talhor ſpunta in Leuante

Piazza intorno ſi fà, comela Luna

E taluolta adiuien, che ſplender ſuole

In faccia al giorno, al paragon del Sole.
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12. Qualhorgli ſguardi auenturoſi giro,

E ſpiega in sul balcon le chiome bionde,

Tai di gratia, e d'amorfauilleſpira,

Tanti di corteſia raggi diffonde,

Che può gli occhi inuaghir di chi la mira,

E la notte fugar, che ſi naſconde,

Dando ſtupor dal ſuo lucentealbergo

Al miogranzio, che la ſoſtiensù'1 tergo.

13. Luce del mondo &vltima,e primiera,

Ella il giorno diſchiude, Stella il ſerra.

Sorge la prima a riſchiararla ſera

Toſto che'l carro d'orgira ſotterra

Poi quando tutta la fugace ſchiera

De le ſtelle minor nel marſi ſerra,

Riman ne l'aria d'ogni luce priua

Sola invece del Sol fin ch'egli arriua.

14. Sempre accompagna il Sol, nè mai da lui

Per breuiſſimo ſpatio ſi diſgiunge,

Com'ancor fa la mia, sì ch'ambodui

Non ſappiam l'vn dal'altroandarnelunge

Siam ſuoi ſeguaci, eſeco ognun di nui

Quaſi in vn tempo, alfin del corſogiunge,

Terminando di par con la ſua ſcorta

Delgran calle vitalla linea torta.

15. Ben (come veder puoi) di ſua ſembianza

Grande veracemente è la chiarezza,

Ma ſua virtute, e ſuafatal poſſanza

Sappi ancor, che riſpondeala bellezza,

Di piaceuol natura ogni altra auanza,

Tuttabenignità, tutta è dolcezza.

Tu per lei ſola apien fatto contento

Sºprai per prouadir, s'adulo, è mento. TEgli

g
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16. Egli èbenver,che ſe Saturno,èMarte

A leis'accoſta con obliquo aſpetto,

Lecontamina illume, elecomparte

Di ſua rea qualitàqualche difetto.

Maquando auien, che neleuata parte

Lunge da ſguardo infauſto habbiaricetto,

Non ſipuò dircon quanti effettie quali

Fortunatiſuolfargli altrui natali.

17. Gli agi delletto, e con diletto eriſo

Scherzi, giochi, traſtulli, otii promette,

Bellezza dona, eleggiadria di viſo,

Mafà molli legenti, e laſciuette.

E ſe quand'ioleſono incontro aſſiſo

Mecoamica e concordeirairiflette,

Produce in terra con auſpiciilieti

Chiari Oratori, ecelebri poeti,

18 Febo poſcia a viſitarſimoue.i

E'n ſito principalla caſa tiene,

o vienſià vagheggiar col Padre Gioue,
De' ſuoi theſoriprodiga diuiene.

Ilgrembo a pienoallarga, elaggiù pione

Cgnigratia, ogni honore,& ognibene,

E col fauor del vna, e l'altra luce

º gran fortunei ſuoi ſoggetti adduce.

19 Con queſto dirper entro il lucidºarco

Del cerchio adamantin drizza il ſentiero,

Chal conoſciutocarro aprendo ilvarco,
La Diua ammetteal ſuoceleſteimpero,

Loco, che di piacer, di gioiacarco,

Paradiſo del Ciel può dirſi inuero;

ºntaluce, e tanta gloria ſerra,

Ch'appo quel cieloogni altro cielo è terra.

- Aurette



cas r o vs bre, a o 539

º

º

2o. Aurette molli Zefiri laſcivi,

Fonti d'argento,e nettare ſonanti,

Di corrente zaffir placidi riui,

Riue ſmaltate a perle, 8 a diamanti,

Rupigemmate di ſmeraldi viui,

Selued'incenſo, ebalſamo ſtillanti,

Pratiſempre di porpora fioriti,

Piagge delitioſe, antri romiti.

. 21. Vaghi per terra di grotteſche herboſe,

Dipaſtini ben culti ampi giardini,

Bei padiglioni di viole, eroſe,

Di garofani bianchi, e purpurini, ,

Dolci concordie, e muſiche anoroſe

DiSirene, di Cigni, e d'augellini,

Boſchi di folti allori, e folti mirti,

Tranquilli alberghi di felici ſpirti.

22. Freſchi ninfei di limpidi criſtalli,

Puri canali di dorate arene,

Siepi di cedri, ceſpi di coralli,

Scogli muſcoſi ecollinetteamenei

Ombre ſecrete di ſolinghe valli,

E di verdi theatri opache ſcene,

Tortorelle, e colombe innamorate

Fanno gioir leregionbeate.

23. Hauui ripoſte e criſtalline ſtanze

Di ſcelti vnguenti, e d'odorati fumi;

che ſoglion ricettar belle adunanze

Di Ninfe nò, ma di celeſti Numi,

Altra liete canzoni, e liete danze

Accorda al'armonia de ſacrifiumi,

Altra nuota in vnrio, c'ha l'onde intatte

Dimanna, e mele,e di rugiada e latte,
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24. Si come ſuol triangolar criſtallo

Ripercoſſo talhor da raggio auerſo,

Moſtrar roſſo, 8 azurro, e verde, e gialfo

Quaſifioritovn belgiardin diuerſo,
Onde chi mira i bei colori, 8 hallo

Del gran Pianetaal lampeggiar conuerſo,

veggendo Iridefatto vn purogelo,

Nonsà se'l Sol ſia in terra, è il vetro in cielo,

25. Cosìvolgendo ai dilettoſi oggetti,

Noui al ſuo ſenſo, attonito le ciglia,

Entrato il bell'Adontrà que'ricetti,

Non ſenza alto piacerſi merauiglia.

• Sù'l collo a isolatori amoroſetti

L'vcciſor d'Argoabbandonò la briglia,

Eglilaſciò sì per la riuafreſca

Paſcer d'ambroſia incorruttibil'eſca.

26. Nel dritto mezo vaneggiauavn piano

Cinto di colli e ſpatioſo in giro,

Che portando lo ſguardo aſſai lontano,

Tutto d'or mattonato, e dizaffiro.

TEra in vn piazza, e prato, e quiui in ſtrano

Lauor compoſti a riſguardarevſciro

Vari horticelli di bei fior dipinti,

Che di larghi ſentieri eran diſtinti.

27. Dietro la peſta Ador,ſotto la cura

De la ſua bella, 8 amoroſa Duce,

Si miſe per la florida pianura,

Lacui via dritta in verla coſta adduce

Quando raſſerenofſi oltre miſura

Quell'Hemiſpero di beata luce,

Eteccovn luſtro lampeggiard'intorno

CheSole a Sole aggiunſe, e giorno a giorno.
A'
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28. A guiſa di carbon, che ſi rauiua

Di Borea ai ſoffi, e doppio vampoacquiſta,

4 Nouo ſplendor ſoura ſplendorearriua,

Che riga l'aria divermiglia liſta.

Quaſiampia sfera, il bel chiarors'apriua,

d Nel cui centro il Garzon ficcò la viſta,

Evide entro quel circolo lucente

º Gran tratta ſpatiar di lieta gente.

29. Come augellini, chetalhorſatolli

- A ſtormo a ſtormoleuanſi dal fiume,

Quaſi congratulanti, ai vicin colli

Scotoncantando le bagnate piume.

- o come pecchie, che da campi molli

Rapir le care prede han per coſtume,

f Tra purpurei fioretti, e tràgliazurri

Alternandoſen van dolci ſuſſurri.

3o. Così menauantrà feſtiui canti

L'anime fortunate allegra vita,

Lucide a merauiglia e folgoranti,

- Tutte in età di giouentù fiorita.

Viue perſone no, paion ſembianti

Specchiati in bel criſtal, che'lvero imita.

Ciaſcuna lor imagine raſſembra -

- Vanità, c'habbia corpo, & habbia membra.
-

31. Tremolauan perentro i rai ſereni

Quellefulgide fiamme a millea mille

Non altrimenti, ch'atomi, o baleni

Soglian per le ſnebbiateaure tranquille,

O lucciolette, che ne prati ameni

Con vicende di lampi, e di ſcintille

Vibrano, quaſi fiaccoleanimate,

Il focil dele piume inargentate.
P º; Za Deh
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32. Deh per quel dolceardor(diſſe il Donzello

A la ſua Dea) che perte dolce m'arſe,

IDammi,ch'io ſappia, che folgore è quello,

Cherepentino agli occhi noſtriapparſe?

E quelle luci, che n più d'un drapello

vanno per mezo i raggi erranti e ſparſe,

Dimmi cheſon, poich à beltà sì rara

La chiarezza del Ciel più ſi riſchiara?

33. La luce, chetumiri, è quella iſteſſa,

ch'ardene tuoibegli occhi(ella riſpoſe)

specchio di Dio, che ſi vagheggia in eſſa,

Fiordele più perfette erare coſe, -

stampa immortal da quel ſuggello impreſſa,

Doueil Fattoria ſua ſembianza poſe,

Proportion d'ognimortal fattura,

Pregio del mondo, e gloria di Natura.

34. Eſcadolce de l'occhio, e dolce rete

Delcor, che dolcemente il falanguire,

Vero piacerde l'alma, alma quiete

Deſenſi, vltimo fin d'ogni deſire,

Fonte, che ſolo altrui può trarla ſete.

E ſol render'annabile il martire.

Svdito hai nominar giamai bellezza,

Qui ne vedi l'eſſenza, ela pienezza,

35. L'animanatainfral'eterneforme,

Etattezza a quel bel , ch'a sè la chiama,

Delabelta celeſtein terral'orme

Cerca, eciò che l'alletta, eſegue, ebrama;

E quandooggettoa ſuoi penſierconforme

Troua, vi correingordamente, el'ama.

Fior, fronde, egemme, e ſtelle, e Soleammira,

Mavie più isol, che n duo begliocchi gira.
Bcllez
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36. Bellezzaè Sole, e lampo, efiamma, e ſtrale,

Fereou'arriua,eciò chetocca accende.

suaforza ètanta, e ſua virtute è tale.

Ch'innebria sì, ma ſenza offeſa offende.

Nulla ſenzabeltà diletta, ovale,

Il tutto annoia, oue beltà non ſplende.

E qualcoſa ſi può fra le create -

Più bella ritrouar de labeltate? )

37. Perde appo queſtº (ancorche invhs'accoglia

Quanto il mondo ha di buono)ogni altro bene

ogni altro ben, cha deſiareinuaglia,

Alfin ſatiail deſio, quando s'ottiene.

solquel deſio, che di beltàgermoglia,

creſce in godendo, eviè maggior diniene.

sempreamor nouoanouo belſuccede,

Manto più cerca, quanto più poſſiede.

38. Giogo caro eleggier, leggiera ſalma,

Prigionia grata, e tiranniaſoaue.

In qualunqu altro affar perderla palma

Altrui rincreſce, e l'eſſer vinto è graue.

. A queſt'impero ſol piùgrand'alma

soggiace, ed ubbidir ſdegno non haue.

- Non è corsì ſuperbo, o ſi rubello,

- chenon ſi pieghi, e non s'inchini al bello.

39. violenza gentil, ch opprime, affrena,
Tira, sforza, rapiſce, e pur non noce,

Toſcovital, che nutre, è auelena,

Eſenza danno al corpaſſaveloce,

Magia del ciel, chincanta, 8 incatena,

E non ha mano, e non ha lingua, è voce,

voce, che mutaperſuade, eprega:

Man, che ſenzalegamiannoda e lega

- Z
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4o. Vn ſol guardo corteſe, vn'atto pio

Di bella Donna milleſtratijappaga,

Fà ſubito ogni mal porrein oblio.

Lodarl'incendio, ebenedirla piaga,

Cupido di penar rende il deſio,

E del proprio dolor l'anima vaga,

Et huom di vita, e di conforto priuo

E'poſſente à tornar beato, eviuo.

41. Queſto è quel lume, ch'innamora, epiace,

E fa coronaa l'anime contente.

Nèfoco infiamma, nèfauilla inface,

Nè ſtella in Ciel, nè Solein Oriente

Ardeinsì puro incendio, esìviuace,

Ch'agguagli il dolce ardor, che quì ſi ſente.

Sono aſtratte ſoſtanze, elucid'ombre,

D'ogn'impaccio terrenlibere e ſgombre. -

42. Son de le Donne più famoſe e belle

Tutteraccolto quì l'almebeate,

Però che fatallegge di ſtelle

Quantegiamai ne fieno, è ne ſon ſtate,

Quelle chenacquergià mill'anni, e queſte,

Che naſceran nela futura etate,

Son (come quì le vedi) a ſchiera a ſchiera

Tutte quante deuutea la mia sfera.

43. E ſe vago ſei purdi mirar come

Liete ſenvan per queſta piaggia aperta,

E vuoi, ch'alcuna ione diſegni a nome,

Meco non tirincreſca aſcenderl'erta.

Quiuidi quante ſcorgiauratechiome

Contezza haurai più manifeſta e certa,

Chemeglio apparirà (bencheremota)

Sualunque fiatrà lordegna di nota, -

- Ciò
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44. Ciò detto, advn poggiuol poggiaro in cima

Delerupi più baſſe, e più vicine.

Ma qual (ſegui Ciprigna) e legger prima

Delbel numerdegg'io, ch'è ſenza fine?

O quai più ſtimerò degni di ſtima?

Le Barbare, le Grece, è le Latine

Frà tante le più belle,e nobil Donne,

C'habbia il Ciel deſtinate a veſtir gonne?

45. Tuvedi ben colei, che tanta luce

Frà l'altre tutte di bellezza ha ſeco.

E' la famoſa ſuora di Polluce,

Flebil materia al gran Poeta cieco.

vedi Briſeida, che l più forte Duce

Fà ſdegnoſo appartar dal campo Greco.

Poliſſena la ſegue, e và contenta,

Che l'ira hoſtilcol proprio ſangue ha ſpenta.

46. L'altra, ch'alquanto ha turbatetto il ciglio,

E' la vezzoſa vedoua Africana,

Del mio ramingo, & agitato figlio

Fiamma quaſi maggior, che la Troiana.

Tien ne la deſtra il ferro ancor vermiglio,

Nela piaga del petto in tutto è ſana

E'n tanta gioia pur moſtra la viſta

D'ira, d'odio, d'amor, d'affanno miſta.

47. Quella, c'hà in man due Serpi, e tanta dopo

Luſſuria trabe di Barbareſche ſpoglie,

E pende nel colorde l'Ethiopo, -

Ma col ſuo bruno a l'Alba il pregio toglie

E'1 nero crinea 1 vſo di Canopo

sottovn diadema più colori accoglie,

Del grand'Antonio amica, è Cleopatra,

Chel'hà di ſuabeltà fatto Idolatra.

- Zz 3 Danae
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48. Danae è colei, che ſemplicetta accolſe

Nel grembovirginal l'oro impudico.

Quella è l'incauta Semele, chevolſe

Mirar in trono il non ben noto amico.

Ecco Europa colà, da cui già tolſe

La più nobil prouincia il nome antico.

Eccoti Leda quì, che ſi compiacque

Delbianco augello, ond Helena poi nacque.

49. v'è Dianira, che ſi duol deluſa

D'hauer vcciſo l'vcciſor d'Anteo.

Hauui Arianna, che l'inganno accuſa

Del troppo ingrato, e perfido Theſeo,

Guarda Andromeda poi, che non ricuſa

Il fido ſuo liberator Perſeo,

Et Hero guarda, ehe da lido a lido

Traſſe più volte il nuotator d'Abido.

5c. vedi vna turba di progenie Hebrea

Tutta invingroppo, che laggiù camina?

In" ſol, che'l fior ſon di Giudea,

Arde di ſanto amorfiamma diuina.

V'hà Rebecca, e Rachele, Berſabea, -

Hauui Suſanna, Heſter, Dalida, e Dina,

E Giuditta è trà lor, la vedouella

Feroce e formidabile, ma bella.

51. Mira il tragico ardor del pria crudele,

Poi ripentito, anziarrabiaſo Herode,

Marianne gentil, che le querele

Del fiero amante di quaſsù non ode.

L'altra, che d'hauer tolto al ſuofedele

Il bel trionfo inſuperbiſce egode,

(Io dico a Iito il buono,) è Berenice,

Che del gran vincitore è vincitrice.

bior
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52. Hort'addito di bellevn'altro choro,

Non meno acceſe in amoroſo rogo.

La gran Donna del Latio è madreloro,

Cui por s'aſpetta al Vniuerſo il giogo.

Liuia d'Auguſto è primainfra coſtoro,

Meſſalina di Claudio ha l'altro luogo,

Senza mill'altre ancor, che ne tralaſcio

Per reſtringer gran maſſa in picciol faſcio.

53. Laſciar però non voglio vna, che ſotto

La manca poppa inſanguinata eguaſta

Hà di punta mortale il fianco rotto,

Lucretia, ancorche famahabbia di caſta.

Non sò, s'hà come il corpo, il cor corrotto,

Sò, ch'a la forza altruipoco contraſta;

E sò, che col pugnal non sapre il petto,

Cheguſtarpria non voglia il mio diletto.

54. Nò nò, non già perira il ſenſifiede,

C'habbi (ti so ben dir) contro il Tirannò,

Per vendicar (ſi come il volgo crede)

Convii colpo il ſuo torto e 1 commun danno.

Fallo ſol per dolor, perches auede

Purtroppo tardi del ſuo ſciocco inganno,

Che n'ià paſſata per follia d'inonore

Senza tanto piacer l'età migliore.

55. Volgiti a Fauſta, che di foco infauſto

Per cagion del figliaſtro hà il cortant'arſo.

Checonuten, che d'Amor fatto holocauſto

Criſpo l'eſtingua col ſuo ſangue ſparſo.

Il tempo a dirne, tante e troppo eſauſto,

L'occhio è ſegnarle tutte è troppo ſcarſo.

Laſcia l'antica ſchiera, e paſſo a quella,

Che dice nobilitari era nouelia.

Z Z 4 Tra
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56. Tra più chiari ſplendor dele moderne

Vedilà ſcintillar Giulia Gonzaga.

Del'immenſa beltà, che'n lei ſi ſcerne,

Potrà farſolo il gridoincendi, epiaga,

Etal fier Soliman le febri interne

Strugger del'alma innamoratae vaga,

Onde peradempirgli alti deſiri

Verrà lo Scithaaber l'onde di Liri.

57. vedi duo rami del medeſimo ſtelo,

Vna coppia real di Margherite,

Sol per bear la terra elette in Cielo,

Efar di caſto amor dolciferite.

Quella, ch'è prima, e di purpureo velo

Leſcielte membra, e candide hàveſtite

Indorerà con luce ardente, e chiara

E del ſecolo il ferro, e di Ferrara.

58. L'altra, che mano amanſempre congiunge,

Di Lorenafelicei poggi honora.

Folgoreggia il bel voltoancor da lunge,

E di lume diuin tutto s'infiora,

Amor non cura, e per ſaetta punge,

Etaltrui non volendo, vecideancora.

Mira con che ridente aria ſoaue

Tempra il rigor del portamentograue.

59. Ecco d'ogni beltà, per cui beata

Fia Nouellara, vin nouomoſtro eſtrano.

Per imagiformarsì benformata

Del gran Pittors'auantaggiò la mano.

D'Amor Guerriera, e di fauille armata

Fà piaghe ardenti, onde ſi fugge inuano.

Ogni ſua paroletta, ogni ſuo ſguardo

l'ulminavnafacella, auentavn dardo.

Iſabella
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6c. Iſabella la bella è coſtei detta,

Che dale prime duenon ſi dilunga.

Diſponiilcore o gran Vincenzo, aſpetta,

Ch'vn ſuo raggio per gli occhi al corti giunga,

ſi saprai di qual ardor, di qual ſaetta

Dolcemente mortal riſcaldi, e punga.

venga è mirar coſtei chi non intende

Come ſi poſſa amar coſa, ch'offende.

61. Chelume è quel, che trahe di lápi, vn nembo?

checandid'ombra? e di cherai ſi veſte?

Porta nel volto Amor, le Gratie in grembo,

E nulla ha di terren, tutta è celeſte.

Sì sì tien ſcritto ne l'aurato lembo,

La Fenice del Pò, Giulia da Eſte.

o del mondo cadente vltimaſpeme,

Prolegentil del'honorato ſeme.

r

62. O come la vegg io folgor divino

Trà mille balenar luci Lombarde.

Finc'huom degno di lei troui il deſtino,

Scompagnata trarrà l'hore più tarde.

Quaſi trà perle lucido rubino,

Da fin'or circoſcritto, auampa &arde.

Quaſi roſa tra fior, che nfreſca ſponda

Ferma il Sol, molce l'aura, e nutre l'onda.

63. Ecco del Tebrovna pregiata figlia,

onde la gloria Aldobrandina irragia,

Idolo de la terra, e merauiglia

Di queſta lieta, e fortunata piaggia,

Volge l'arciere eſagittarie ciglia

Bella, nè men che bella, honeſta, e ſaggia.

Ride il bel volto, e quaſi vn ciel s'ammira,

Chele ſtelle paterne intorno gira.
Altre
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64. Altre due ne van ſecoinvna ſchiera,

Che leſembran compagne, e ſonſorelle.

Colei, che più s'accoſta a la primiera,

Apreal Verno maggior roſe nouelle.

L'altraincontrando la più chiara sfera,

Fà quel del Sol, ch'ei fa del'altre ſtelle.

Farà la prima il Taro adorno elieto,

Del altre dues'arricchirà Sebeto.

6;. Homai Sauoia agli honor ſuoi m'appella,

E quattro Diuea rimirar m'inuita,

CATERINA, e MARIA con ISABELLA,

E la maggior di tutte è MARGHERITA.

Qual Paride, che ſcelga hor la più bella?

Qual lingua fia di giudicarle ardita?

Per queſte, onde riſona e Thile, e Battro,

Le Gratie, che ſon trè, diuerran quattro.

66. L'Aurora ti parrà, ſe quella vedi,

Quand'ella il pigro ſuo Vecchio abbandona.

Se queſta prendiariſguardar, la credi

La bella e bianca figlia di Latona.

Se del altra di lor notitia chiedi,

E miri loſplendor, chel'incorona,

Dirai, ch'amezogiorno, a meza ſtate

Hà minor lume illuminoſo frate.

67. Mala Perla, ch'io dico, ai cui gran pregi

L'Indo ſtupiſce, e l'Oriente haſcorno,

Da gli antichi theſor di cento Regi

vſcita a riſchiarar d'Europa il giorne;

Quella, che dee di pretioſi fregi .

Far delgran figlio mio l'erario adorno,

E'tal, che mai non ne produſſe alcuna

La conca, oue naſcendo hebbi lacuna.

- Amor
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68. Arnor dirà, che l paragone è vile;

A cui tanto di queſta il candor piacque,

Ch'al ſuo poueroſen nefè monile,

E nel foco affinolla, e non ne l'acque.

Dirà, che queſta ſua perla gentile

Tra l'onde nò, ma trà le ſtelle nacque;

E che i Ciel, perchevince ogni altra ſtella,

Vuolſi invece del Sole, ornardi quella.

69. Il più lucido fil del vello aurato

Per porla in nobil filza, ha Cloto attorto;

E per legarla, il più fin'or pregiato

Ha ſcelto Amor, c'habbia l'Occaſo, ol'Orto

Ma legge vuol d'irreparabilfato,

Ch'n brene il ſuo Signor rimanga morto;

Nè potend'ella diſtemprarſi in pianto,

Piangan ſangue per lei Torino, e Manto.

7o. Quell' altra, che ſomiglia altera e ſola

L'vnica Verginella peregrina,

Qualhor le piume hà rinouate, e vola

A viſitarla region vicina,

Matilda è poi, d'Emanuel figliuola,

Ne cui begli occhi Amor gli ſtrali affina;

Eta cui die di ſua beltà ſuperna

Quanto può darl'onnipotenza eterna.

71. Quegli occhi vaghi, e di dolcezza ardenti,

Per cui fia più del Cielbella la terra,

Struggeran, non che i cor, le neui algenti,

che del'Alpi canute il cerchio ſerra.

Moueran con tal'armi, esì pungenti

Contro l'alme ritroſe aſſalto eguerra,

Che torranlor nel'amoroſa impreſa

E l'ingegno, e la fuga, e la difeſa. Vedi
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72. Vedivariuaggio, chedel'herba freſca

Ripiegandole cime, il prato bagna.

Quiui agli amori Amor iſteſſo adeſca

Quant'hauran mai di bello Italia, e Spagna.

Quiui fioriſce ogni beltà donneſca,

Maforz'è che di dirne io mi rimagna

Ch'a l'occhio, che non ben tante naccoglie,

Lalontananza, e lo ſplendorle toglie.

73. Pur non conuien, che con ſilentio io paſſi

Quelle, che ſon trà l'Alpi, ei Pirenei,

E prima a la mia viſta incontro faſſi

Alma, che co'ſuoi lumiabbaglia i miei.

Sola degna, a cui ceda, el pomo laſſi,

Ch'ottenni dal Paſtor de'boſchi Idci.

Margherita Valeſia, il cui valore

E'theſordiVirtù, pompa d'Honore.

74. Queſt'altra Perla, che qual Sol fiammeggia,

Raggion non è, ch'io del mio lir defraude,

Benche d'vn tal ſuggetto io ben m'aveggia

Conle parole eſtenuarla latide.

O con qual gratia, e maeſtà paſſeggia,

Come ſtupido il ciel tutto l'applaude.

Tanti ſpirti reali intorno pioue, .

Cheparla sfera mia sfera di Gioue.

- 75. Ma par negli atti ſi contriſti e dolga,

TEvà turbata, e diſdegnoſa alquanto,

Cheſenza morte ſi rallenti e ſciolga,

Quel nodo, onde la ſtrinſe Himeneo ſanto;

E ch,altra a vnpuuto le rapiſca e tolga

Di Gallia il regno, e di beltate il vanto,

Ondeperderlin vin deggia per quella

B di Reima il titolo, e di bella

più
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'76. Più cltre o che diuin volto vegg'io,

Io cui graue rigor modera e molce

Di benignaletitia vn raggio pio,

E d'honeſto ſorriſovn lampo dolce.

Ell'è Ciarlotta, ardor del regno mio,

Che gli honor di Condè ſoſtiene e folte,

Nume degno d'altari, e che sadori

Conſacrifici d'anime, e di cori.

77. Dal Cielo, ond eſce il granfanal di Delo,

A lariua, ch'è meta a ſua fatica,

E da pigri Trioni, oue di gelo

LaTana il piede incriſtallito implica,

Fin doue ſotto il più cocente Cielo

Feruedi Libia la pianura aprica,

Beltà nonv'hà che più s'ammiri, e pregi,

Poſſentead infiammarlalme de Regi.

78. Aguzza il guardopur, ſe pur da tante

Luci eſſer può, che non languiſca offeſo;

E guarda, ch'a quel Sol, chaurai dauante,

Non reſti è l'occhio cieco, è il core acceſo.

Vedrai Maria Borbon, dal cui ſembiante

Il modello del bel natura ha preſo.

Beltà, chefarpotrebbe in forme noue

Spuntar le corna, e naſcer l'alia Gioue.

79. Queſta degli aui ſuoi degna nipote,

Farò di Mompenſier più chiari i figli.

Hanno ancor molto a volger queſte rote

Pria che naſca laggiù chi la ſomigli.

Bella honeſtà le mporpora legote,

Ma confonde a le roſei patrij Gigli.

Fà beato l'Inferno il ſuo bel viſo,

E pon le peneeterne in Paradiſo. - -

- A a a Riſguarda
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8o. Riſguarda hor quella in humiltà ſuperba

sotto candido velfronte ſerena ,

Quant'aſpetto real ritiene e ſerba,

E lavaga Luigia di Lorena.

Del'angelica viſta alquanto acerba,

Edel bel guardo la licenza affrena;

Malaforza delfoco, e delo ſtrale,

Chepaſſa i cori, adaffrenar non vale.

81. Per queſta il mio reame, il ſuo lignaggio

Non men d'honor, che di beltà fioriſce.

Vinceparlando ogni rigorſeluaggio,

Le Tigri humilia, e gli aſpidi addolciſce.

Tempra gli ſmalti col benignoraggio,

Scalda i ghiacci, apre i marmi, i cor rapiſce.

Amor queſti miracoli ſontuoi,

Che'n virtù de begli occhi il tutto puoi.

82. Mira quell'altra, che con ſchiui geſti

Dal comercio communſen và lontana.

Agli atti graui, agli andamenti honeſti

Sfaretratatalhor ſembra Diana.

Maper quanto comprendo ai rai celeſti,

E la Dea Catherina, almaſourana,

Che'n ſe romita, e da lo ſtuol diuiſa

Fà di ſe ſol gioir Gioioſa, e Guiſa.

83. Anna obliar di Sueſſon non deggio,

Ornamento, eſtupor dela mia Corte.

Languir per lei d'Amormill'alme veggio

E veggio al naſcer ſuo naſcerla morte.

O deleglorie mie colonna, e ſeggio,

O maniereleggiadre, o luci accorte!

Doue di quelleluci il Sol non giri,

Altro ch'ombrenon vedi, occhio che mirì.

- - Fiſa
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º

84 Fiſa la viſta, e tra più denſi rai

Henrichetta Vandomaintento mira,

E duo d'Amor Luciferi vedrai,

Che'n vece d'occhi la ſua fronte gira.

Duo giardini di fior non ſecchi mai

Veſton le guance, onde dolceaura ſpira.

Ride la bocca, ondepuoi ben vederle

Ilhoſteldi rubin chioſtri di perle.

85. E che diro di quella nobil ombra,

In cuitanto di lume Apollo infuſe,

Che di Safo, e Corinna i raggi adombra,

Egloria accreſce, e numero a le Muſe?

Anna Roana, ched'wnlauro al'ombra

Le ſuore ſeco a gareggiar ben vſe

Sfida a cantar con que celeſti accenti,

che del foco d'Amor ſon sì docenti.

86. Tacerò poi frà tante lampeeccelſe

Quella, onde Roccafortearde e sfauilla?

Per crear queſta luce, il Cielſi ſuelſe

Del deſtro lumel vnica pupilla.

S ancor verde & acerba Amor la ſcelſe

Perarder l'alme, e ſold'ardor nutrilla.

Deh chefa poſcia, e qual trarrannearſura

Quando a le fiamme ſuefarà matura?

87. Ma doue laſcio vn'altrolume chiaro?

Maria, de'Mombaſoni egregia prole?

Gratia, che ſtia di tanta gratia al paro,

Non mira in quanto mondo alluma il Sole.

Le doti illuſtri delo ſpirto raro

Raccontar non ſi laſciano a parole.

Dir di lei non ſi può, che non s'honori.

Honorar non ſi può, che nons'adori.
. “ A aa 2 Incogn”
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38. Incompoſta bellezza, e ſemplicetta

parte ſi ſcopre in lei, parte ſi chiude.

Ignudo Amor nel vago viſo alletta,

Le Gratie nel belſenſcherzano ignude.

Corteſe orgoglio, e maeſtà negletta,

Maniere inſieme e manſuete, e crude,

rauita dolce, e gentilezza honeſta

Bella la fan, ma n ſua beltà modeſta.

S9. A queſte glorieaggiungi, a queſte lodi

I pregi del magnanimo marito,

Io dico C A RLO, che con ſaldi nodi

D'amor ſanto e pudico èſecovnito,

El'vnfaſſi del'altro in dolci modi

Di ſcambieuole honorfregio gradito

con quellum reciproco fra loro,

Ch'oro agemma raddoppia, egemmaadore.

9o. o del Rhodano altero inclito figlio,

Per cui di gloria il Gallo impenna l'ali,

Signor degno di ſcettro, il cui conſiglio

volge le chiauide penſierreali;

Il cui ſommovalorfarà dal Giglio

Souente pullular palme immortali;

Dritto fiaben, che d'ogni gioia colmo

Stringasì bella vitevnsìdegn'olmo.

91. E quì venere tace, indigliaddita

In diſparte vn drappel di donne elette;

E fra ſor, comecapo, è reuerita

Vna, che trahe per mantrè pargolette.

Tien compoſta negli atti, abrunveſtita

Le bionde trecce in foſcovel riſtrette,

E diadema reale ha sù la chioma

Ditrè Gigli fregiato, e di ſei Poma.
- Son
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92. sonle fanciulle a labeltà materna -

E nel volto, e nel geſto aſſai ſembianti;

E'n fronte a la maggior par ſi diſcerna

Cerchio di gemme illuſtri e ſcintillanti,

Sìche d'Apollo la corona eterna

Tempeſtata non è di raggi tanti,

onde nel tutto a lei ſi raſſomiglia

- Di sì gran genitrice emula figlia.

93. Taldoue l'ombre trionfali ſpande

La pianta amicaa Gioue, e cara al Sole,

Sotto il ſuo tronco verdeggiante, e grande

Teneraſorge e giouinetta prole.

Talroſaancor non attaale ghirlande

Non aperta, e non chiuſa in horto ſuole

Spiegandoal'aura i ſuoi nouelli honori

Da la madre imparar come s'infiori.

94: Parue frà le più degne, e più leggiadre,

Queſta ad Adon la piu leggiadra, e degna,

Onde riuolto ala benigna madre

Del picciol Dio, che nel ſuo petto regna,

Chi è colei, chefrà sì belle ſquadre

(Diſſe) d'ogni beltà portal'inſegna?

Colei, che n viſta affabilmente altera

Guida l'illuſtre, & honorata ſchiera.

95. Ben Reina mi par de le Reine,

Cotanta in lei d'honorluce riſplende.

Ethà trefanciullette a sè vicine,

In cui l'effigie ſua ben ſi comprende.

E coronata d'or l'oro del crine,

Vaſſeneauolta in tenebroſebende,

E ſottooſcuro manto, ebruno velo

Può d'ogni lume impouerire il Cielo.

- A aa 3 Adc
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96. Adone (ella riſponde)ibenvorrei

Spegnerla ſete al bel deſir, che moſtri,

Maſcarſi ſono a fauellar di lei

Non chegli accenti, i più facondi inchioſtri,

Nonhan luce più chiara i regni miei,

Non vedran più bel Sol mai gli occhi voſtri.

Con voce di diamante, e ſtil di foco

Cento lingue d'acciarne dirian poco.

97. Altre volte ſouiemmi hauer narrato

Qual d'eccellenze in lei cumulſi ſerra.

o quante palme, o quanti allori il fato

Nè la futura età le ſerba in terra!

Madi quanti trauagli il mondoarmato

Per maggior gloria ſua, le farà guerra.

Chenon può l'alta gratia, el buon conſiglio

E del prouido ingegno, e del bel ciglio?

98. Ma di ſue lodi, a cui di par non m'ergo,

Darti potra colei miglior nouelle;

Dico colei, che tu le vedi a tergo,

Tra'l fido ſtuol de le ſeguaci ancelle.

Fama s'appella, e tien ſublime albergo

Là nel vitimo Ciel ſoura le ſtelle,

Doue ſorge fondata immobilmente

Di diamante immortal, torre eminente.

99. Olimpo a Gione ingiurioſo monte,

Atlante de le ſtelle alto ſoſtegno,

Pelia, ch'altrui fu ſcala; Oſſa, ch'è ponte

Per aſſalir queſto ſuperno regno,

L'Emo, il Libano, il Tauro, è qualla fronte

Erge à più eccelſo innacceſſibil ſegno,

Foraa queſta d'altezza ancor ſecondo,

Che paſſa il Ciel, che ſignoreggia il mondo.
- - En
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Icc, Entrate intumerabili ha la rocca,

E'l tetto, el muro in molte partirotto,

Di bronzo vſci, e balconi, e non gli tocca

(Che gran remor non faccia) aura di motto,

Toſto ch'eſce il parlar fuor d vna bocca,

A lei per queſte vie paſſà introdotto,

E forma quiuivn'indiſtinto ſuono,

Come ſuol di lontan tempeſta, o tuono.

1c1. Quiui la poſe il gran Rettor de' Cieli,

Quaſi guardia fedel, cauta cuſtode,

Perche cio che ſi fa ſcopra e ritieli,

Nuntia di quanto mira, e di quant'ode

Coſa occulta non è, ch'a lei" celi, -

E dà conforme al'opre o biaſmo, o lode.

Se ſi moueatira in ramo, in ramo fronda,

Eſſer non può, che da coſtei saſconda.

1c2. De l'htimane memorie ombra ſeguace,

Sempreauiſa, riporta, e parte e riede.

Ne ripoſa giamai, negiamai tace,

E piu quanto più creſce, acquiſta fede.

Garrulo Nume, e ſpirito loquace,

Vita deinomi, e di ſe ſteſſa herede,

Poſiente ad eternargli Heroi pregiati,

E far preſenti i ſecoli paſſati.

1c3. Generolla la terra, cco Giganti

Nacque in vin parto horribile e feroci.

Dca, che quant'occhi intorno ha vigilanti,

Tanti ha vanni al volar preſti, e veloci,

E quante penne ha volatrici, e quanti

Lumi, tante anco ha lingue, e tant ha voci,

E tante bocche, e tante orecchie, ond ella

Tutto ſpia, tutto sa, tutte faucila.
Aa a 4 Piccio
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ro4. Picciola ſorge, e debile da prima,

Pois'auanza volando, e forza prende.

Paſſa l'aria, e la terra, e in sù la cima

Poggia de'tetti, e frà le nubi aſcende.

E per variidiomi in ogni clima

Pari al guardo, 8 al volo il grido ſtende,

Di ciò ch'altri mai fa, di ciò che dice

O di buono, è di reo, publicatrice.

1c5. Queſta, che deuea tutti quattro i venti

Far poi la gloria ſua chiara e ſolenne,

Sodisfaratti in più diffuſi accenti.

Coſì detto, chiamolla, 8 ella venne.

Battea per le ſereneaure ridenti

Con moto infaticabile le penne,

L'occhiuto augel raſſomigliauaal'ali,

Che di varie fioriangemme immortali.

1c6. Di terſa luce, e folgoranteacceſo

Brando, a cui lampi il Sol perdea di molto.

Stringea nel vina man, l'altra ſoſpeſo

Reggea dal buſto eſanguevn capo ſciolto.

Per la ſquallida chioma auinto epreſo,

Foſco nel ciglio, e pallido nel volto,

Spiraua nebbia; e ſeppe Adon, che queſta

pel'oblio ſmemorato era la teſta.

ro7. La ſollecita Dea, cui del deſio

Del belliſſimo Adon nulla è naſcoſto,

E che quando l'alato, e cieco Dio

Il congiunſe a la madre, il ſeppe toſto;

Ben dilontan la ſua dimandavdio,

E quanto Citherea gli hauea riſpoſto;

Ond vna allhorde le ſue cento lingue

Sciogliendo, il ragionar così diſtingue.

Vogl
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ro8. Volgi o mortale, oue quel Sol lampeggia

Di bellezze, e di gratievnico e ſolo

Gli ccchi felici, elabeltà vagheggia,

Ch'alzai più pigri ingegni a nobil volo.

Dico quel Sol, per cui dolce fiammeggia

La terra, il cielo, e l'Vn e l'altro polo,

Quel viuo Sole, a la cui chiara lampa

Senna ſenno non hà, ſe non auampa.

1co. Queſta è l'eccelſa e glorioſa Donna,

Ch'accoppia a regio ſcettro animo regio,

Gran Reina de Galli, e de la gonna,

E del ſeſſo imperfetto eterno pregio.

Del'inferma virtù ſtabil colonna,

De l'età ruginoſavnico pregio.

Eſſempio di beltà, nido d'Amore,

Specchio di caſtità, fonte d'honore.

11c. Dal gran centro del Ciel lunga catena

Dibel diamante innanellata pende.

Con queſta Amor, chel'Vniuerſo affrena,

Annodaaltruiſoauemente, e prende.

Per queſtal'huom dala beltà terrena

D'vn grado in altro a la celeſte aſcende,

E di queſta quel bel, che'n lei s'ammira,

Vn'hamo è d'or, che quì l'anime tira.

111. Queſt'hamo aſcoſe infra ſuoi ſtrali Amore

In quel diuino e maeſtoſo aſpetto,

In cui di duebellezzevn doppioardore

Abbaglia ogni penſier, ſcalda ogni affetto.

L'vna di nobil fiamma accende il core,

L'altraè degli occhi vnreuerito oggetto;

E quel gemino bel sì ben ſi meſce,

Che qual foco perfocoincendio creſce. L'

Vna
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x 12. L'vna il cupido ſenſo alletta inguiſa

Conviui lampi di ſerena luce,

Ch'empie d'alto piacerchi'n lei s'affiſa,

Seben caſti deſir"produce. -

L'altra dal carcer ſuo l'alma diuiſa

Di raggio in raggio al ſommo Sol conduce,

Moſtrandole laggiù ſotto humanvelo

Quella beltà, che ſi contemplain Cielo.

113. Ben tu per queſta ſcala ancorle piume

Del tuo baſſo intellettoalzar potrai,

Ene lo ſpecchio del creato lume

Del'increato inueſtigar'irai;

E del corporeo e natural coſtume

L'impura qualità vinta d'aſſai,

Di quel bel ciglio a la beata sfera

Tornar d'humil Farfalla Aquila altera

1 14. Laggiù nel mondoal ſoggiornarben tardi

verrà, ma carca di caduca ſalma.

E benche la gentil, per cui tuardi,

Poſſegga di beltà la prima palma,

Sì nobili però non ſon que dardi,

(Con pace ſua) che ti ſaettan l'alma.

L'vna è laſciua Dea, l'altra pudica,

L'vna madre d'Amor, l'altra nemica.

a 15. E tisò dir, ch'alfin, poi c'haurà molto

Veſtite in terra le terrene ſpoglie,

Quando il nodo vitalle ſarà ſciolto

Dalafalce crudel, che l tutto ſcioglie,

Lo ſuo ſpirto real fia quì raccolto

In queſto iſteſſo Ciel, dou'hors'accoglie;

E(com'èlegge di deſtinoeterno)

Syſurperà di Venere il gouerno.

v

A lei
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116. A lei di queſto giro il grauepondo

Dal ſourano Motor ſarà commeſſo,

E d'influirlaggiù nel voſtro mondo

Quanto influiſce il ſuo bel Numeiſteſſo:

E ben contenta del honor ſecondo

Brameràla tua Dea di ſtarle appreſſo:

N'èben poſſentead emularlaapieno,

vna de le ſue Gratieeſſerealmeno.

117. Potrebbon forſe per ceſſarle gare

Delevicendelor partir le cure.

Quella le notti addur ſerenee chiare,

Queſta Portarletorbide & oſcure.

Crederoben, cheper inuidia amare

Tai coſe, 8 a ſoffrirle ſaran dure,

Ma perche'l corſo del'eterne rote.

Porta queſto tenore, altro non pote.

118. Sennofarà, ſe volentier.le cede,

E porta in pace il vergognoſo oltraggio,

Poiche pur di ſua ſtirpe e degna herede,

E di ſua lucevn ſegnalato raggio.

Sai ben di qual'origine procede

Delfamoſo Quirini altolegnaggio.

Sai, che d'ogni ſuo ramo è ceppo Enea,

Chefù figliuol de la medeſima Dea.

r19. Tu dei dunque ſauer, ch'a naſcer hanno

Del buon ſangueTroian l'alme Latine,

onde il rebro orrerà dopo qualch'anno

Proſapia di propagini diuine.

Quindi gli Amici, ei Pier Leon verranno,

Poi d'Auſtria i Regi,indi d'Etruria alfine

A dilatar nei ſecolo più foſco

Il Romano ſplendor, l'Auſtriaco, elThoſco.

- Veggio
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12o. Veggio del'Auſtro l'honorata pianta

Sifatti partorirgermi felici,

Che nel'arbor, del'or nonfù mai tanta

Ricca copia di rami, e di radici.

Ma tra primi virgulti, onde ſi vanta,

Quel,c'haurà più d'ogni altro i Cieliamici,

Sarà Filippo, honor di ſua famiglia,

Dico colui, ehe reggerà Caſtiglia.

121. Seguirà Carlo, al fortunato impero

Promoſſo poi con titolo di Quinto,

Che di trionfi laureati altero,

E'd'illuſtri trofei fregiato e cinto,

Poi che partito dal paterno Ibero

Haura l'Africa corſa, el mondo vinto;

Romito habitator d'ermi ricetti,

Deporrà'l faſcio deterreni affetti.

122. Sottentrerà l'altro Filippo al peſo

Quaſi d'vn nouo Atlante vn nouo Alcide,

Rètanto a pace, 8 a virtute inteſo

Giamai da polo a polo il Sol non vide.

Queſti lo ſcettro in Luſitania ſteſo

(Cotanto il fato a bei penſieri arride)

In regione ancor non nota, è viſta

Dilà dal mondovn'altro mondo acquiſta.

123. Caterina vien poi con Iſabella,

Quìle vediambedue ſtarſene in gioia

Queſta và Belgia a far beata, e quella

Di ſuebellezze ad abbellir Sauoia.

Ecco il terzo Filippo; o degna, o bellà

Progente del Guerrier, ch vſci di Troia.

Spagna, coſtui con l'armi, e col conſiglio

Tiſia Principe, e padre e padre, e figlio.
Non
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1:4. Non fia clima remoto, eſtrema Zona,

Doue lo ſcettro ſuo l'ombra non ſtenda.

Ma l'ampia monarchia de la corona

E' la luce minor,che'n lui riſplenda:

Quel che ſoura mortal gloria gli dona,

E' quella coppia amabile,e tremenda,

Pietà, che con Giuſtitia inſieme alberga.

o di tronco ben nato inclita verga!

125, O comea propagar di ſtelo in ſtelo

Vienſi la ſtirpe del gran Rege Iſpano.

Ecco nouo Filippo innanzi'l pelo

Già di nouo ſpauento empie Ottomano.

Deſtinaa lui quell'Angeletta il Cielo,

Chela Donna real ſi tien permanc,

Io dico deletrè la meno acerba,

Quella, c'hà la corona, a lui ſi ſerba.

126. Ma del regio troncon, che ſi dirama,

Il ſecondogermoglio ecco diſcerno.

Fernando il buon, la cui temutafama

Fia del Turco crudel terrore eterno.

E perche, fuorche'l giuſto, altro non brama,

Sempre riuolto a rai del Sol ſuperno,

Spiegherà nel veſſillo altero e bello

Del ſommo Giouelo ſcudiero augello.

127. Laſcio Maſſime poi, trapaſſo Erneſto,

E Ridolfo, e Matthia, delgran cultore

Di quel più ch'altro auenturoſo inneſto

Succeſſoria l'impero, 8 al valore.

E taccio Alberto, il qual non ſia di queſto

(Quantunque ultimo d'anni) vltimo honore,

Ch'a l'indomito Rhen quel giogo graue,

Chesì duroglifi, farai
B L'al
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128. L'altra è Giouanna, e ben ſcorgerla puoi

Dolciballimenar per queſti campi,

Lieta, ch'al Ciel per lei di tanti Heroi

S'aggiungavn Sol che più del Soleauampi.

stupiſce l'Iſtro, e de criſtalli ſuoi

stemprarſente lo ſmaltoa sì bei lampi,

Mentrepaſſando in braccio al gran Franceſco

Conl'Italico Cielcangia il Tedeſco.

129. E così fia, ch'vn ſtrettogroppo incalme

D'Auſtria, ed'Etruriaambe le piante inſieme

Etruria, a cui nongià men nobil alme

De gran Medici ancor promette il ſeme,

Che pertante, ch'adunà e ſpoglie, epalme,

Fin di Bizantio il fier Soldan ne teme.

Ma quand'ognialtropurvenga mancando,

Baſta a ſupplir per tutti vn ſol Fernando.

13o. Queſtinon pur con benarmati legni

Tremar fa in guerra i più lontani mari,

Di Corinto, e di Ponto i lidi, ei regni

Purgando ognor di Barbari Corſari;

Main pace ancorde più famoſi ingegni,

E di Cigni nutriſce incliti e chiari

Schiere felici, onde perlui diuiene

L'Arno Meandro, e la Toſcana Athene.

12 1. Coſmo di Coſmoanch'ei degno nipote

Laſcerà dopo lui memorie illuſtri,

E legenti rubelle, e le deuote

Domerà, reggerà per molti luſtri.

L'oro fia'l men de la ſua ricca dote,

Quando con degne nozze Europa illuſtri,

Copulando l'Heſperie, enoui honori

Trahendo d'Auſtro la città de' Fiori.

Mira
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1;2. Mira colei, ch'allumae raſſerena

Tutto di queſto Ciell'ampio Orizonte.

Quellafia ſua conſorte, e Madalena

(Leggiloin lettre d'oro) ha ſcritto in fronte.

Delgran fiume Germanlimpida vena, i

Purſcaturita dal'Auſtriacofonte.

Roſagiamai non vagheggiò l'Aurora

Più modeſta, è piu bella in grembo a Fiora.

133. Lunga hiſtoria ſarebbe, o bell'Adone,

De la ſchiatta chiò dico, a contargli aui.

Giulio, Clemente, Hippolito, Leone.

E i lor ſommi maneggi, ei peſi graui.

Oſtri, mitre, diademi, elmi, e corone,

E ſtocchi, e ſcettri, e paſtorali, e chiaui;

E la linea non mai rotta dagli anni

De'Lorenzi, de'Pieri, e de Giouanni.

134. Ma ſoura queſti, e ſour'ogni altro frutto

Che sì nobil giamai ceppo produca,

Vn rampollo gentil ſarà produtto, º
In cui tanto valor fia che riluca,

Ch'a lo ſplendor del ſuo legnaggio tutto

Par chetenebre, elumeavn punto adduca,

Sicome Sol, ch'illumina le ſtelle,

Ma ſorgendo tra lor,le fa menbelle.

135. Vè quel cerchio lucente, oue raccolte

Quaſi in aureo picciolo, altr'ombre ſtanno.

Quiui in gran nebbia di ſplendoreinuolte

Le migliordi ſua ſtirpe inſieme vanno,

E foltiſſimo ſtuol di molte e molte

Stelle terrene, e Dee dietto ſi tranno;

Ma di tutte è colei chele conduce,

La lumiera maggior,l'vnica luce.

Bbb 2 - Quella
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136. Quella, che ſeco parla, e che s'aſſide (At

Sourala rugiadoſa herba vicina, -

E d'eſſer del bel numero ſorride,

Pur con regio diadema, e Caterina;

E rintuzzar ſopra l'armi homicide,

C'han col tempo a sbranar Gallia meſchina.

E ſaprà del gran corpo in sè diuiſo

Saldarle piaghe, onde fia quaſi veciſo.

137. Congiungeraſſi in nobil giogo e degno

L'vna al ſecodo,e l'altra al quarto HENRICO.

Non ſi turbi però, ne prendaa ſdegno

Di reſtar vinta da coſtei, ch'io dico,

E di ceder a lei non pur del regno

Lo ſcettro ſor, ma d'ogni pregio antico;

Non pur de la real gloria egrandczza,

Mala corona ancor dela bellezza.

138. Del'iſteſſa brigata eccotenvira, -

Checome ſingolar frà l altre io ſceglio,

i rno, el Mincio illuſtra, enſe raguna

Del fior d'ogni beltà la cima, e'l meglio,

Gemma d'Amore, e ſenza menda alcuna

Digratia, e di virtù limpido peglio.

Leonora, c honora ogni alto ſtile,

E deſtaamore in ogni cor gentile.

139. Vn'altra Caterina ha in compagnia,

Che come il volto, ha l habito vermiglio,

Quella, e queſta del par ſpoſata fia

Del ſangue d'Ocno agenitore, e figlio.

Mavedi comeala gran Suora, eZia

Reuerentiambeduevolgono il ciglio,

Dico à coſtei, che ſenza ſpada, olancia

Haſol con gli occhi a trionfardi Francia.

- Dal
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º

r4o. Dal Mare il nome haurà, di cuifi prole

L'iſteſſa Dea, c'hà del tuo coro il freno;

E com'è di bellezzavn chiaro Sole,

Cosìfiavn Mar di mille gratiepieno.

Raccorrà in ſe quanto raccoglierſuole

Di ricco il Mare, e di pregiato in ſeno.

Anzi al Mar darà perle il ſuobel riſo,

Oro il bel crine, e porpora il viſo.

14r. In queſto ſol dal Mar fia differente,

Ricetta e ſcogli, e moſtri, ira, e furore,

Ma coſtei ſoſterrà ſcettro innocente,

Pien di clemenza, e priuo di rigore.

In lei duo viui Soli hanno Oriente,

Nel Mare il Sol tramonta, e'l giorno more.

A gli aſſalti de'venti il mar ſoggiace,

L'animo ſuo tranquillo ha ſempre pace.

142. Non fiagiamaifrà le più degne conte

Douunque il volo mio ſtenda i ſuoi tratti

Altra che la pareggi, è la ſormonte

In leggiadre fattezze, o in chiari fatti.

Prudenzain grembo, e pudicitiain fronte,

Senno nedetti,e maeſtà negli atti

Noua Aſpaſia la fan, noua Mammea,

Anzi degna del Ciel, nouella Aſtrea.

143. Fien magnanimeimpreſe, oprevirili

el ſuo nobil penſierle cure prime.

A 1'ago, a l'aſpo, a rozi ſtudi e vili

Non piegherà giamai l'alma ſublime.

Ma da le baſſe valli erger gli humili,

I ſuperbi abbaſſarda l'alte cime,

Maneggiar ſcettri,e diſpenſar theſori,

Queſti ſien di ſua man degni lauori. -

- Bbb 3 Huopo,
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144. Huopo, che molle amomevnga il bel crine,

O che Barbaro naſtrovnqua lo ſtringa

Non haurà già, che gli ori, e l'ambra fine

Fia che col ſuo biondor d'inuidia cinga.

Non de la guancia l'animate brine

Artefice color fia che dipinga,

Altro,chequel color di fiamme,eroſe,

Chei" con Honeſtà vi poſe.

145. Noninterſochriſtallo haurà coſtume

Debegli occhi arrotarlo ſtral pungente,
Malefia ſolo il chiaro antico lume

Del ſuo ſangue real ſpecchio lucente.

Sangue real, che quaſi altero fiume,

Di grandezza immortal colmo e poſſente,

verrà dal fonte di sìricchevene

Le belle a fecondar Gallichearene.

146. Tenteran Morterea, Fortuna auara,

Ambe d'Amor nemiche, edi Natura,

Di queſt'inclito Solla luce chiara

Conbendavedouil render oſcura.

Ma nel manto funeſto aſſai più cara

Fia de'begli occhi ſuoi la dolce arſura;

Ecomefiamma di notturna sfera,

scoprira doppio lume inſpoglia nera.

147. Barbare man con ſacrilegio infame,

Ferro crudel con perfida ferita

Del'Alcide di Gallia il regio flame

Troncando (ahi ſtolta in ciò viè più ch'ardita)

oſerà di ſpezzar l'aureo legame

De la più degna e glorioſa vita.

Così taluolta auien, che chi di ſpada

Cadernon può, di tradimentocada.

Ma

l4
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148. Ma comea queſtaVenere nderella

Qnando il velo mortal ſquarcerà Morte,

Per eſſer più del altra honeſta, e bella,

Il terzo Cielo è deſtinato in ſorte;

Così coſtui, che la guerriera ſtella

Vincerà di valor, Marte più forte,

Del ſuogiorno vitale a ſera giunto, º

Fia del quint'orbe al gran dominio aſſunto.

149. Ahi qual'allhor: qual'eſſer deue e quanto

O Muſe, il noſtro affanno, il voſtro lutto?

Ditto è, che reſti abbandonando il canto,

Da'ſoſpirvoſtri il ſacro fonte aſciutto.

Dritto è, che torni poi col largo pianto

De'voſtri lumia ricolmarſi tutto.

Degno n'è il caſo; e ſe mortal non ſiete,

Eſſer almen paſſibili deuete.

15o. Ma che fia di coſtei veduto eſtinto

Sottovn colpo fellon l'Hercolnouello è

E di ſangue real bagnato, e tinto

Chiudere il corpo auguſto anguſto auello?

Languirà, piangerà, nè però vinto

Fia'l decoro dal duolo, o il duoi menbello,

Menbello il duol non fià nel ſuo bel viſo,

Che i feſtiuo ſeren del dolce rifo.

151. Ne ſe ben ſola e ſconſolata reſta

Dopo l'horrendo e ſcelerato ſcempio,

vedoualagrimoſa in bruna veſta,

Cede il fren del diſcorſo al dolor'empio;

Anzi qual buon nocchiero in ria tempeſta,

Di bontà Sole, e di giuſtitia eſempio,

Mar di prudenza, e di fortezza ſcoglio,

Degli ſcogli, e del marrompe l'orgoglio.

Bbb 4
del
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152. E del vero ſembiante eſſendo priua

(Benche l'habbia nel cer) del gran marito,

Procura pur, ſe non l'effigie viua,

D'hauerne almeno vn'Idolo mentito.

Quindi venir da la Toſcana riua

Per man d altro Liſippo a se ſcolpito

Fà di peſante, e concauo metallo

Il Coloſſo real sul gran cauallo.

153. Fonder di bronzo homai più non biſogna

Cannetonanti, o fulmini guerrieri,

Anzi conuien, che ſtempri il gran Bologna

Quanti tormenti ha Marte horridi e fieri.

Tempo e, ch habbiano a far ſcorno e vergogna

Le ſtatue illuſtrl, ei ſimulacri alteri

Ai crudi ordini, agli organi daguerra,

Poiche mercè d'HENRICO, è pace in terra.

154. Etio quando per lui bombarde, Starmi

Inaratri, e'n trofei vedrò cangiate

Poiche fien tutti bronzi, e tutti i marmi

Roſi dal dente del'ingorda etate,

Per eternar con glorioſi carmi

Del magnanimo Rè l'òpre honorate,

Nòn già d'altra materia, o daltre tempre

Le trombe mie vò fabricar per ſempre.

155. Ma ſtrano caſo auien, mentre per l'onde

L'edificio mirabile camina,

Però chetrà le cupe acque profonde

L'aſſorbe la voragine marina

Ciprigna iſteſſa, che nel mars'aſconde,

E dal mar nacque, 8 è del'mar Reina,

Credendol Marte, in quelpaſſaggio il prende

Perabbracciarlo, alfin deluſa il rende.

- Dal
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º

156. Dal diuino Scultorveggio animato

L'alto deſtrier, chè ſembravn picciol monte.

Veggiol, quaſi da Pallade intagliato,

Far con la vaſta imago ombra al gran ponte.

E mentre quiui in cotalattoarmato

Se medeſimo a mirarchina la fronte,

L'iſteſſo Heroe, del Ciel fatto Guerriero,

Non sà dal finto ſuo ſcegliere il vero.

157. Ella, che de l'Artefice, ch'auanza

Natura iſteſſa, il gran prodigio ammira,

Sente da l'inſenſibile ſembianza

Vſcirviuefauille onde ſoſpira;

« E temprando il martir con la membranza,

Dala ſcultura,che ſi mou e ſpira,

Pende immobile,e tace, e così intanto

Inganna gli occhi, e diſacerba il pianto.

158. Ma come quella, a cui non d'altro cale,

Che'n vera pace aſſecurar Parigi,

Per riunirſi a la corona Auſtrale

Stringe con eſſo lei la Fiordiligi.

Figlia del gran Monarca Occidentale

L'alta ſpoſa ſarà del buon LV I GI.

A NN A, che ne verd'anni & immaturi

Fia, ch agli anni rapaci il nomefuri.

159, S'io diceſſi, che'n bocca ha l'Oriente,

Ch April di puri gigli il ſenle'nfiora,

Ch'ella porta negli occhi il Sol naſcente,

E ne leguance la vermiglia Aurora,

Poco direi ſe ben veracemente

Quanto dir ne ſaprei, mentir non fora.

Ma'l più s'aſconde, e'l men,che'nlei s'apprezza

E' la terrena eſteriorbellezza,

- Vedila
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16o. Vedila là, che per ſolinghe ſtrade

spoglia il prato defregi,ond'è veſtito,

E per creſcerbellezzaalabeltade

Intrecciando ne và ſerto fiorito.

Dal'Ibero, oue'l Sol tramonta ecade,

Naſceràl'altro Sol, c'hor'io t'addito.

Vedi che del crin biondo il bel theſoro

Come il fiume paterno, ha l'onde d'oro.

161. O face di beltà gemina e doppia,

A cui tante il deſtinglorie predice,

Là doueamorcon nobillaccioaccoppia

D'lberia, e Gallia il Sole, e la Fenice,

Leggiadra,auguſta,auenturata coppia,

Naſca da voi ſucceſſion felice,

Checonſempre fecondo ordin d'Heroi

Suſciti in terra il priſco honor de'tuoi.

162. Eſcafien queſte nozze, onde pugnaci

verrà poi Marte ad eccitar fauille,

Sì ched'Amore, ed Himeneo lefaci

Fiamme ſaran di ſaccheggiateville.

Dalletto al campo andraſſi, e'l ſuon de'baci

Turbato fia da milletrombee mille.

Ragionarti di ciò parmi ſouerchio,

Che già moſtrotifi nel'altro cerchio.

163. Altri accidenti ancorvolgerſi denno

Priache creſciuto il pargoletto Giglio,

Elladeponga (e deporrallo avn cenno)

Lo ſcettro Franco, e ceda il trono al figlio:

E la coſtanzaaccompagnando al ſenno,

Dimoſtri animo inuitto, e lieto ciglio.

Conſtanza tal, che ſi può far ritratto

D'ogni altra ſua virtù ſol da queſt'atto.

rili066.

-ié

Hoi
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164. Hor di qual più bel lauro ornar le chiome?

Di qual fregio miglior vergar le carte

Speran gl'illuſtri ſpirti? o quale al nome

Trarmaggior luce altronde, o gloria al'arte?

Ma che? forano lor troppo gran ſome

A ſegnarne purl'ombra, a dirne parte,

Ancorcheda le Dee del verde monte

Tutto in lei ſi verſaſſe il ſacro fonte.

165. Sembra penna mortal, ch'oſitalhora

Ritrarde'ſuoi ſplendorgli abiſſi immenſi,

Pennel, che bella imagine colora,

Manon le dà però ſpirti, nè ſenſi.

Onde ſe non l'eſalta, e non l'honora

Il mio roco parlarquanto conuienſi,

Scuſimi il Sol de begli occhi ſereno,

Chequantoſplendepiù, ſi vede meno.
-

166. Sueller però per celebrarla io voglio

Da le mie piume i più ſpediti vanni,

Con cui più d'wno ſtile in più dvnfoglio

Farà ſcrittendo a Morteiliuſtri inganni,

E con quell'armi, ond'io trionfar ſoglio,

Torrà l'ira a l'oblio, la forza agli anni;

Fra qualivn ne verrà, ch'Auſtro, eBoote

Riſonar ne farà con chiare note.

167. Dal M A R E ancorcoſtui fiache s'appelli,

Per in parteadeguarl'altoſuggetto,

Ma preſſo al Mar d'honor sì grandi, e belli

Fiapicciolfiume il ſuo rozo intelletto.

Pur come(benche poueri) i ruſcelli.

Corrono al Mare, & han dal Marricetto

Così ſprezzato ancor non ſia l ſuo ſtile,

Pi Marsìvaſto tributario humile -

- - Ofor
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768. O fortunato, o benfelice ingegno,

Deſtinato a cantar diuiniamori,

Sì dal Cielfauorito, e fatto degno

IDi tanti, etanto invidiati honori.

Tu ſarai di quel nomealto ſoſtegno,

Che fia ricca mercede a'tuoi ſudori,

Di cui fia che riſoni e Sona, e Senna,

ornamento immortal de la tua penna.

169. Io quantoa menon poſerò volando

(Bencheſial mondo a tanta gloriaanguſto)

finche le lodi ſue non ſpiego e ſpando

Dal'Atlante neuoſo a l'Indo aduſto.

E con bisbiglio armonico eſaltando

In petto feminil penſiero auguſto,

se bene il falſo al ver meſcermi piace,

sarò lodando lei ſempre verace.
-

17o. Egiuro ancor di queſt'aurata tromba

Il ſonoro metallo enfiarsì forte,

Ch à quell'alto romor, che ne rimbomba,

L'ali al Tempo cadran, l'armìa la Morte.

Nè vietar potrà mai lethargo,ò tomba

Perfidaipuidia,ingiurioſa ſorte,

Che douunquevirtù la ſcorge e chiama

Non la ſegua per tuttoancola Fama

r71. Cosìparlò, poi fuggitiue e preſte

Le penne diſpiegò l'alata Dea,

E'1 cauo bronzo accompagnando a queſte

Voci, gli atrij del Ciel fremer facea.

E da più d vn vicino antro celeſte

Più dvn Echoimmortal le riſpondea. .

All horl Eternità quant'ella diſſe

Col ſuo ſcarpello in bel diamante ſcriſſe.

La
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171. La viſta intanto inuſitata e ſtrana

Di quelle vaghe, e peregrine larve,

mº Che qual ſi fuſſe, o ſuſſiſtente, ò varia,

Baſta che grata e dilettoſa apparve,

Divenuta o più chiara, o più lontana,

Nonsò dir come, in un momento ſparve.

Parue peſce fugace in cupofiume,

Non sò ſe fuſſe o la diſtanza, oillume.

1-3. Comein ſuperba e luminoſaſcena

Al diſpiegar de la veloce tela,

Ognipompa, e ſplendore, ond'elia èpiena,

Airiguardanti ſubito ſi cela;

Così repente in men che non balena

Ciaſcuna imago agli occhi lor ſi vela,

E ne le più ſecrete, e più profonde

Viſcere de la luce ſi naſconde. -

174. Scendon la balza, e dal poggetto ameno

Tornano al piano, onde partiroavanti.

Ma di ſtupore inebriato e pieno

Speſſo ſoſpende Adon trà via le piante;

E perch'alto deſio gli bolle in ſeno

Diſauer qual deſtin gli è ſouraſtante,

Chegliel voglia ſcoprir Mercurio prega,

E'n sì fatto parlar la lingua ſlega.

175: Horche di tante merauiglie aſcoſe

L'ordin m'è noto,ai ſecoli preſcritto,

Molto vago ſarei con l'altre coſe

D'udir quanto di me nel fato è ſcritto.

Tuper cui ciò che ſan le famoſe

Scole d'Arcadia, ei gran Muſei d'Egitto,

Deh qual di mie fortune in Cicl ſi cela

Fauſto, o miſero euento, a me riuela. .

- C c c Riſpon
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176. Riſponde il diuin Meſſo. Huom per natura
Ad oracolfatidico ricorre,

Perchequalunque è buona,è reaventura

sia per lui fiſſa in Ciel,gli deggia eſporre.

Maſouente adiuien, ch'egli procura

D'intender quel, che poſcia inteſo abhorre;

E s'infortunioalcun gli ſi predice,

.Viuevita dubbioſa, 8 infelice.

177. Ev'hà talun, che da gran rabbia moſſo,

senzaguardar, che l mal vien di quà ſopra,

Qual can chemorde il ſaſſo, ond'è percoſſo,

odiacolui che la bell'arte adopra.

Tacer nonvò pertanto, e far non poſſo,

Chelgran riſchio imminente io non ti ſcopra -

Che ſebencontro il Cielforza nonhanno.

Purgiovaa molti antivedere il danno.

178. Quando il Pianeta, che de cerchi noſtri

Regge il minor, concorſe al tuo natale,

Ferì varcando il granſentierde moſtri

Il più brauo e magnanimoanimale,

E'l ſettimo occupò di tutti i chioſtri,

Angolo, ch'è frà gli altri Occidentale.

Tal chenel lumeſuotrouoſi unito

Ferino il ſegno, e violentoil ſito.

179. Era Saturnoinsú quelſegno anch'eſſo,

E nel medeſimoalbergo havea ricetto,

Etal humida Deagiunto dapreſſo, -

La riſguardava di quartile aſpetto; -

E vibrando il ſuo raggio a un tempo iſteſſo

D'impreſſion contagioſa infetto,

Oppoſto al chiaro Dio, che Idìconduce,

Il percotea con la malignaluce,

In
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r8o. Intanto Marte era nel Toro entrato,

Caſadou'habitar ſuol Citherea,

E già dopò il venteſimo paſſato

Tutto ſdegnoſo il quartogrado hauea;

E mandaua al Leone il ſuo quadrato,

Che quaſi ingrado eguale il ricevea.

Hor queſto influſſo (come vuol Fortuna)

Sen vien per dritto ad incontrarla Luna.

181. Contro la Luna il fier quadratogiunge,

La qual dinotatrice è de la morte,

E per direttionle ſi congiunge,

Minacciandoti pur l'iſteſſa ſorte,

Perche com'anaretico, l'aggiunge

Virtù nel mal più vigoroſa e forte;

E l'vn, e l'altro in loco tals'annida,

Che ne divien nocente, 8 homicida.

182. Eccoti inſomma, che i più baſſo lume

A due ſtelle peruerſe applica a proua

Il maluaggio Vecchione, el crudo Nume,

A cui guerra ſol piace, e ſangue gioua.

Hauvi due Fere, poi c'han per coſtume

Di diuorarchi ſotto lor ſi troua.

Ethauvi il Sol, cui ſguardo iniquo offende,

E da l'altrui rigor rigore apprende.

183. Nel tempo dunque, che t'accenno hor'io,

Sappi la mente hauer prouida e ſaggia.

Guardati pur dal bellicoſo Dio,

E fuggi ogni crudel beſtia ſeluaggia:

Ma non so ſe la vita al fatorio

Potrai tanto ſottrar, ch'al fin non caggia,

E qual da falce ſuol tronco liguſtro,

Non pera al cominciar del quarto luſtro. -

C cc 2 Cosi
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184. Così parlaua, e più parlar volea

L'Ambaſciador del conciſtoro ſanto,

Quando le ſue ragion ruppe la Dea,

Che ſeco il bell'Adon traſſe da canto.

Laſcià homai queſte fauole (dicea)

Et al garrulo Dio non creder tanto,

Però ch'egli è benſaggio a dirne il vere,

Ma vi è piu fraudolento, e menzogniero.

185. Paſcolaualo Dio del'aureo cetra

In Anfriſo l'armento, 8 ei rubollo.

Tacciomi quandol'arco, e la faretra

Ancor fanciullo, gli furò dal collo,

Deſtro così, che ne reſtò di piètra,

E n'arroſsì, ma ne ſorriſe Apollo.

Tolſea Giouelo ſcettro, e non fu molto;

Se non cecea, gli haurebbe il fulmintolto.

186. A lode la guerra inuitto e franco

Il pugnal portò via da lavagina.

Al marito la tanaglia, & anco

Il martello inuolo nela fucina..

A me ſteſſa (che più?) rapi dal fianco

Il cinto, e ſi vantò de la rapina.

Horteco a ſcherzi intento, & a follie,

Prende a vaticinar ſogni, e bugie.

187. Con quel parlar, che morte altrui minaccia.

La giouenil ſimplicità ſpauenta,

Alingua mendace il fren diſaccia,

E'l periglio vicinſi rappreſenta,

Perveder ſcolorir la bella faccia,

Eprouar ſe l tuo corſe ne ſgomenta.

Ma che è quand'egli ancor non parliagioco.

I pronoſtici curar dei poco.

- Di



C A N r o V N D E c 1 M o. 581

188. Di tai chimere io vò che tu tirida,

Ancorche d'empio Ciel raggio ti tocchi,

Qualſicruda ſarà ſtella homicida,

Chelrigor non deponga a tuoi begl'occhi?

Folle chi troppo credulo confida

Nel vano profetar di queſti ſciocchi,

Che preſenti non ſan le lor ſciagure,

E danſia ſpecolari'altrui future.

189. Speſſo la notteinfra i più ciechi ingegni,

Più del'altrui, che del ſuo mal preſago,

I moti ad oſſeruar de noſtri regni

Staſſi Aſtrologo Egittio, Arabo Mago;

E figurando con più linee, e ſegni

Ogni caſa celeſte, 8 ogni imago,

L'immenſo Ciel di tanti cerchi onuſto

Vuol miſurar con oricalco anguſto.

19o. Giudica i caſi, e de l'altrui natale

Mercenario indouin, calcola il punto,

Ne s'accorge talhor, miſer, da quale

Non preuiſto accidente e ſouragiunto;

E mentre cerca purd'ogni fatale

Congiuntion, come ſi troua: punto,

L'influenze eſplorar benigne, o felle,

Quaſi notturno can,latraa le ſtello.

191. Non nego, che non ſiano i ſommi giri

Nel mondo inferior molto poſſenti, -

Perche queſti volubili zaffiri

Son diafani tutti e traſparenti,

Ondeforz'è, che colaggiù traſpiri

Il reſleſſo immortal de lumi ardenti,

E de lorraggi ſevra i corpi baſſi

Eſſer non puo, che la virtù non paſſi
- C cc 3 - Ma
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192. Ma dicoben, che i ciel conle ſue sfere

vbbidiſce al gran Rè, che'l tutto regge,

L'alta cui prouidenza, il cui ſapere

Ne diſponea ſuo ſenno, e le corregge,

Laſciando a l'huomo il libero uolere

Eſercitar con volontaria legge;

E raro auien, che n quella nebbia foſca

Altri di tai ſecreti il verconoſca.

193. L'anima humana, in cui s'alligna e viue

Dela ſcienza un natural deſire,

Stendendo oltre i confin, chele preſcriue

Divieto eterno, il curioſo ardire,

Coſe imprender non dee di ſpeme priue,

Impoſſibili in terra a conſeguire,

Ondel'audacia ſua purtroppo ardita

Sia con l'eſſempio d'Icaro punita.

194. Ad oggetto sfrenato occhio non dura,

Perdeſi il ſenſo in ogni eſtremo ecceſſo.

Si che pronoſticar coſa futura

Ad ingegno mortal non è conceſſo. .

Sol colui, che comanda a la Natura,

Sà preuenirdel mondo ogni ſucceſſo;

Nè vuol però l'iſteſſa Onnipotenza

A l'altrui volontà far violenza.

195. Inclinar benlevoglie a male, o bene

Fauor di ſtella, è nemicitiapote,

Ma neceſſaria forza insè non tiene

De le vaganti alcuna, è de l'immote.

S'huom n'è moſſe talhor, ciò nonauiene

Per tirannia de le celeſti rote,

Ma perche movon la corporea maſſa,

Da cui poſcia il voler mover ſilaſſa.
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196. Da ſenſi, a la cui fabrica concorre,

E'n cui (come già diſſi) il Ciel può molto,

Suol l'inclination naſcer, che corre

Dietro ai moti maluagia freno ſciolto.

Ma la ragion, che'ntende, che diſcorre,

Fà reſiſtenza a l'appetito ſtolto.

Vinto il fato è dal ſenno, e può l'huom forte

Sforzar le ſtelle, e dominarla ſorte.

197. Quando pur queſti fuochi alti e ſuperni

S'vſurpaſſero in voi tanta poſſanza,

Qualintelletto i grandecraetieterni

Haurà giamai d'interpretar ſperanza?

Chi per entrar ne penetrali interni

Di Dio, ſarà giamaidotto abaſtanza?

Chi ſarà, che di farſi ardirſi pigli

Arbitro, è conſiglier de ſuoi conſigli?

198. Qualsiveloce fia penſiero audace?

Qual fia mai sì leggier pronto diſcorſo,

Che l tratto lieue, e l'impeto fugace

Poſſa ſeguir ſenza divin ſoccorſo

Di quella sfera rapida e rapace,

Cheſecotrahe d'ogni altra sfera il corſo?

E mille volte con diverſi eſfetti

Viene in un punto a variargli aſpetti?

I99. Sede la viſta è più ſpedito vn dardo,

Se l'occhio al lampo di preſtezza cede,

E pur'e l'uno, e l'altro è lento e tardo

A ragguaglio di qual, ch'aſſai gli eccede:

Come può coſa humano ingegno, o ſguardo

Adeguar, ch'adeguar non ſi concede?

E dal volo de l'anima agitante

Il gran corpo del Ciel, trarre un'inſtante? -

- Ccc 4 Quanti
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2oc. Quanti in guerra talhor, quanti per peſte

Reſtano in vin momento ucciſi e morti?

Quanti ſonda Nettunfrà le tempeſte

In un legno, in un puntoinſiemeabſorti?

Dunque gli dannavn ſol deſtinceleſte

Tutti dei paria le medeſime ſorti?

Comecredibilfia, ch'habbian commune

Vna direttion tantefortune?

2c1. S'è ver, che quei, ch'a l'iſteſs'hora è nato,

Influſſo habbia da l'altro indifferente,

Perche vienea ſortir diuerſo ſtato

Il Rè, che col Villan naſce egualmente?

Perche ſi varia in lor coſtume, e fato,

Se non ſi varia il tempo, o l'aſcendente?

Ond'avien, ſe conforme hanno il natale,

Che la vita, e la morte è diſeguale?

2c2. Non può dunqueaſtronomica ſcienza,

Nè ſpecolation di mente inferma

Farſecuro preſagio, e darſentenza

Delauenir determinata e ferma,

Perche del ſuo ſauer la conoſcenza

E' general,che ſpeſſo il falſo afferma;

Nè ſenza error qual più ſottil penſiero

Sivanti mai di perſcrutarne il vero.

2-3. Fame, è contagio (èver) pioggia, 8 cccliſſe

- A chi l futuro inueſtigars'ingegna

Da le ſtelle tal uolta erranti o fiſſe

Eſſer può ben, che di ritrarreauegna.

Pur talhor riuſci, quando il prediſſe,

Contrario effetto a quel, che l'arte inſegndo

Onde ſi ſcorge eſpreſſamente aperta

Lavanità dela dottrina incerta.
- Se

:d

2o

2c

::

;
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2c4. Se quando egli predice o nebbia, o vento,

Vedeſi in Ciel raſſerenare il Sole,

O quando vn calor fiero e violento,

Fredda l'aria divien più che non ſuole;

Non è queſto infallibile argomento

Delafallacia pur de le ſue fole?

Ciò non l'accuſa chiaro e manifeſto

Venditor di menzogne in tutto il reſto?

2o5. Poiche il ſuo ſtudio è mentitore evano

In materie sì facili, e sì trite,

Qual può regola dar giudicio humano

Nele coſe più dubbie & eſquiſite?

Di quel c'ha innanzi agli occhi aperto e piano

Le cagion non intende aſſai ſpedite;

Dico d vn fior, d herba, o d vn virgulto,

Etoſa poi di preſagirl'occulto,

2o6. Quando l'infante è nel materno ſeno,

Di qual ſeſſo ſi ſia non ben comprende,

E vuol nato ch egli è ſpirto terreno

Scoprir qual fin dal viuer ſuo s'attende,

Coſaauenuta ei non capiſce apieno,

E quel ch'auenir deue, a ſpiarprende.

Non conoſce ſe ſteſſo, e quel che mira,

E del gran Gioue ai chiuſi arcani aſpira,

2o7. Quinci veder ben puoi quant'ella fia

Facoltà temeraria, arte fallace,

Ma ſiaſi pure ogninfluenzaria

Ineuitabilmente anco efficace;

Contro il vigor dela bellezza mia

Qualforza haurà giamai ſiniſtra face?

E qual dove ſon io, puòfarti oltraggio

Di malefica luce infauſto raggio? -

- L'hor
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2c8. L'horrida falce ſua contro Ciprigna

Il più pigro Pianeta indarno rota.

Contro me s'armainuan ſtella ſanguigna,

vibri, ſe sà, la ſpada, è l'haſta ſcota,

Ch'a placar del ſuo cor l'ira maligna

Baſta, ch'un guardo mio ſolla percota.

Qual timore hauer puoi d'influſsi rei,

se porto il tuo deſtin negli occhi miei?

2o9. Dopo queſto parlar, perche s'accorſe,
Ch'Adone ai detti ſuoi pago rimaſe,

Ma che maluolentier le piante torſe

Per dipartir da le lucenti caſe,

E di tante bellezze alcuna forſe

Poterlo a lei rapir ſi perſuaſe,

Geloſa pur, ch'Amor non l'inuaghiſſe

Di quel che viſto havea, così gli diſſe.

21o. Io veggio ben, che rimaner vorreſti

Meco per ſempre in coſi bei ſoggiorni,

El'albergo terren cangiar con queſti

Regni beati, e d'ogni gloria adorni;

Ma vuol legge fatal, che più non reſti,

E conujen, ch'io laggiù tecone torni.

Nè picciol Priuilegio è d'huom mortale

L'eſſer poggiato, ovaltri unqua non ſale.

2 II. Potervi ſolo entrar con la mia ſcorta

Per favor ſingolar ti ſi concede.

Deſtino il vieta, e non v'hà ſtrada, è porta,

Ond huomviuo giamai vi ponga il piede,

Ne ch'altri habiti quì, Gioue comporta,

Sotto corporeo vel che Ganimede.

Del camin noſtro il terzo Sol ſi ſerra,

E già ne chiama a riueder la terra. -

- Tacque,
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2 12. Tacque, e già fattovngrado hauea la Notte

Dela ſcala, onde poggiaal'Orizonte

volavan fuor de le Cimeriegrotte

I pigri habitator di Flegetonte;

Etrà le nubi ripercoſſe e rotte

Raccolta in orbe la cornuta fronte,

Alba parea la Vergine di Delo,

Sortaanzitempoad imbiancar'il Cielo.

213. La partita s'affretta, e'l ſaggio Auriga

Già ripiglia la via, ch'al venir renne,

E gli amoroſiaugeisferza, &inſtiga,

Che fendon l'aria ſenza mover penne.

L'ombreſegnando di dorata riga,

Il bel carro caloſſi, e'n terravenne,

E posò lieue lieuealfin diſceſo

Nel gran palagio, il ſuo leggiadro peſo.

2 14. Il Sol da che partir fino al ritorno,

Trèvolteil lume eſtinſe, e trèl'acceſe,

Tanto che nel viaggio, e nel ſoggiorno

Ditrè notti, e trè dì ſpatio ſi ſpeſe.

Ma perche'n Ciel mai non tramonta il giorno,

Adon nonſe n'accorſe, e nol compreſe;

E tal'eſcaguſtò, tallicorbebbe,

Che di cibi terreni huopo non hebbe.

IL FINE DEL VNDECIMO CANTO.

è9 GSG

LA
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C A N T O D V O D E C I M O.

A L E E G O R I A.

Alla Geloſia, che và col ſuo

veleno ad infettare il cor di

Marte nel colmo de maggiori

trionfi , ſi conoſce che nium

petto per forte, che ſia, S& in

qual ſi voglia ſtato, può reſiſte

- re alla violenza di queſta rab

bia. Dal Cagnolino, che luſinga, S&guida Adone,

ſi diſcopre l'affetto verſo le coſe terrene, da cui ſi

laſcial huomoaſſai ſouente traſportare alla traccia

de beni temporali, ombreggiati nella Cerua delle

corna d'oro. Il Serpente guardiano del paſſo, can

giato dalla Maga in sì fatta forma, dimoſtra il Imi

ſero ſtato di chi cerca l'occaſioni del peccare, per

laqualcoſa perdendo l'humana effigie, ch'è ritrat

to della diuina ſomiglianza, vien condannato a vi

vere beſtialmente nelle tenebre come ciecc. Nel

Giardino della Fata de theſori, tutto piantato

d'oro, 8 ſeminato di gemme, ci viene eſpreſſa la

commodità delle ricchezze, che ſon di notabile

importanza a conſeguirle laſciuie. Faiſirena traua

gliata da due contrari penſieri, vuol dinotarci l'a-

nima humana, agitata quindi dalla tentatione dell'

oggetto piaceuole, & quinci dal riſpetto dell'ho

neſto. Le due donzelle, che la conſigliano, ci figu

rano la ragioneuole, S: la concupiſcibile, che

ci perſuadono quella il bene, 8 gueſta

il fnale.

A R GC -
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Da la Tartarea ſua cauerna oſcura

La Geloſia peſtifera ſi parte,

E mentre col ſuo tofeo infuria Marte,

Adamſen fugge, e troua alta ventura.

I. Di buongenitor figlia crudele,

O" padreingrataméteuccidi,

E le dolcezze altrui ſpargi di fiele,

E le gioie d'Amorriuolgi in ſtridi.

InfameScilla, ch a ſpiegarle vele

Sol per lor danno, i naviganti affidi.

- Sfinge arrabbiata abominanda Arpia,

Per cui virtù ſi perde, honors'oblia.

2. Spauenteuol Meduſa, empia Medea,

Che'l ſenſo impetri, e la ragioneincanti. -

Circemaluagia, iniqua Magaerea,

Poſſente in beluea trasformargli amanti. -

Qual pit, mai da l'Abiſſo uſcir potea

Infelice cagion de noſtri pianti? -

Cruda miniſtra di cordoglie pene,

Prepitiaalinale, è auerſaria al bene.

3. Ombraai dolci penſier ſempre moleſta.

Cura ailicti ripoſi aſpra nemica,

Dei ſereno del corturbo, e tempeſta,

Del giardino d'Amor loglie, 8 ortica,

Gel, per cui ſecco in fiore il frutto reſta,

Falce, che'nsu'l granir tronchi la ſpica,

Rigido giogo,8 importuno morſo,

Che ne sforzi a cadere a mezo il corſo.

L. d d Actito
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4. Acuto ſpron, che ſtimulando affigi,

Putrido verme, che rodendo ammorbi,

sferza mortal, chel'anime trafigi,

Vorace mar, che le ſperanze aſſorbi,

Nebbia, che carca divapori Stigi

Rendii più chiariingegni oſcuri & orbi,

Velo, che de la mente offuſchi i raggi,

sogno de'deſti, e freneſia de ſaggi.

5. Qual ria Megera, o ſcelerato Moſtro,

Ti manda anoi da'regni oſcuri e triſti ?

Vattene, vanne a quell'horribilchioſtro,

Onderigorea tuoi veleni acquiſti.

Non più contaminarlo ſtato noſtro,

Torna, torna a Cocito, onde partiſti;

C'hauer doueben s'amain nobil petto

Non puòbaſſo timor lungo ricetto.

6. Ma nel miſeroancor mondo perduto

Nonsòſe sì gran peſte entrar ardiſca,

E negli alberghi ſuoi l'iſteſſo Pluto

Non ti voglia, cred'io, mat'abhorriſca,

Perchetemeal tuo ghiaccio il Rè temuto

Nonforſe il regno eternoinceneriſca,

O la fiamma, ch'ognor dolce il tormenta

Per Proſerpina ſua, non reſti ſpenta.

7. GIA CE del freddoTani in sùleſponde

Là nela Scithia vna foreſta negra.

Non di fior, non di pomi, e non difronde

Spogliamaiveſtein alcun tempo allegra,

Mafulminate piante, Alpi infeconde

Peggiorlafan, ch'Acrocerauno, è Flegra.

D'aureinvece, e d'augellihan le ſue ſterpi

Pianti di Gufi, e ſibili di Serpi.

L'in
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8. L'infauſtoncce, e di nocente toſco

Conſperſo il taſſo, e'lfuneral cipreſſo

Rendon quel ſempre al Sol nemico boſco

fo, Con le pallide chiome hiſpido e ſpeſſo.

l Per entro il ſen caliginoſo e foſco

xei D'ogni intricato ſuo calle, e receſſo

gi Marciſconl'ombre, el'aria è denſa e nera

Quaſi meno che notte, è più che ſera.

º 9. van per burroni cauernoſi e cupi,

i; Perbalzi inacceſſibili, 8 inculti,

iº Per erme ſempre e ſolitarie rupi,

O popolate ſold'aſpri virgulti,

Draghi a tutt'hore immanſueti, e Lupi
i Sottotenebre eterne errando occulti.

l Piangono i fonti, e'n flebile concento

Soſpira, eſpira ancor ſpauento il vento.

ro. Quiui col piede antico una grand'elce

Al monte il manco lato apre e ſcoſcende,

Nel cui ſpiraglio di pungente ſelce

Sincurvavn'arco, cheruina e pende,

La veturato d'hedera, e di felce

Precipitoſo baratro ſi fende,

Del cui lauor, roſo dagli anni, e ſcabro,

Il caſo ſolfi l'architetto, e'l fabro.

11. Nele viſcerécaue ignoto ſpeco,

Rifiuta il Sole, efugge i ſuoi ſplendori,

Muti quìſempre, e quaſi in carcer cieco,

Tacciono i meſti, e deſolati horrori.

Raro frà lors'aſcolta accento d'Eco,

Troppo rigidi alberghi a ſuoi dolori

Se la chiaman talhor Tigri, o Leoni,

Sonleriſpoſte ſue fulmini, e tuoni.

Ddd 2 * Oltre
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12. Oltre così nel ſotterraneo ſaſſo

Con profonda voragine s'interna,

Che val'eſtremo del confin più baſſo

A terminarne la palude inferna;

Onde ſi crede, che ſia quindi il paſſo

Del Rege oſcuro al infima cauerna

E che colei, che l'habita, ſouente

Conuerſiancor con la ſepolta gente.

13. I latrati di Cerbero cuſtode

scaccianda la contrada armenti, egreggi.
Pianger del alme ree la turba s'ede

Di Radamanto a le ſeuere leggi.

s'odongliangui fiſchiar, batter lecode

Tel empie Erinni entro i Tartarei ſeggi,

E ſi ſente bollir nel proprio fonte

Il gorgoglio di Stige, e d'Acheronte.

14. Trà queſte ſolitudini s'imboſca

Non s'io deggia dir femina, è Fera.

Alcun non e, che l'eſſer ſuo conoſca,

O ne ſappia ritrar l'effigie vera;

E pur ciaſcun col ſuo veleno attoſca,

Si ritroua per tutto, 8 è Chimera;

Vn fantaſma ſofiſtico, Szaſtratto,

Vn'animal difforme e contrafatto.

15. D'antica Donna ha le ſembianza, elnome,

Squallida, eſtenuata, e macilenta.

Le moſtruoſe, e ſcompigliate chiome

Tutte ſon ſerpi, ond'ogni cor ſpauenta,

Dipſe, Anfisbene, edragoncelli o come

Inaſprano il dolor, che la tormenta,

Cencri, chelidri, & ondeggiando al tergo

Colman di doppio horror horrido albergo.

• - Fron
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16. Fronte hà ſeuera, nè giamai riſchiara

Sotto il concauo ciglio il guardo torto.

Guance ſpolpate, e le rincreſpa & ara

Diſpeſſi folchi, arido labro e ſmorto.

verſavn'aſſentio dala bocca amara,

Ch'amareggia ogni gioia, ogni conforto.

Da lafetida gola vn fiato l'eſce,

Che peſtilenza al'aere oſcuro accreſce.

17. Come Giano hà duo volti, 8 apre e gira

Cento lumi qual'Argo, epiangon tutti,

Sguardi di Baſiliſco, e dove mira.

Fàgli humani piacer languir diſtrutti. -

D'Aſpido hà la virtù, ch'apena ſpira,

Ch'appeſta il core, e cangia iriſi in lutti.

Di Ceruo il capo, e la natura, el'atto,

Cheſi riuolgeindietro a tratto atratto.

18. Tolſe le parolette a la fé Greca,

La lingua mentitrice ala bugia.

E il ſuo veder, comeveder di cieca,

Vnvano imaginar di fantaſia.

Tende l'orecchiea chi nouelle arreca,

Et ha piè di ladron, paſſi di ſpia.

D'Alchimiſta il color pallido e meſto,

E i dolori del parto in ogni geſto.

19. Più veloce che folgore, o cheſtrale,

Dovunque il cieco Arcier ſoggiorna o regna

Col penſier vola; lià nel penſier mill'ale,

E mille ſtrane machine diſegna.

Per trarda l'altrui bene il proprio male,

Secrete cifreinterpretars'ingegna.

Corre dietro al periglio, e sà che n breue

Quel che ſegue, e che brama, ucciderdeve.

D dd 3 L'oe
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2o. L'occhio aguzza pertutto, e moueil piede

Tacita a l'ombra, e ſconoſciutaal Sole.

Si riduce a temer ciò che non vede, e

E ſtudia a procacciar ciò che non vuole

Non menche'l vero, il falſo afferma e crede,

Cercando quel che di trouarle dole;

E ſtà ſempre sì dubbia e ſoſpettoſa,

Che la notte non dorme, il dì non poſa.

2 r. vn roſpo hàin bocca, 8 un peſtiferangue

Sù la poppa ſiniſtra il corle ſugge.

Giamai non ride, a l'altrui rider langue,

B ciò che non è doglia, abborre e fugge.

Così ſempre dolente, e ſempreeſſangue

Per diſtrugger'Amor, ſe ſteſſa ſtrugge.

Trà foco, e ghiaccio ſi conſuma, e paſce,

Viuendo more, e nel morir rinaſce.

22. Piagne,freme, vaneggia, e trema,e paue,

L'Vniuerſoconturba , &avelena,

E n sè di buono inſommaaltro non haue;

Ch'eſſer fiagello a ſe medeſma, e pena.

Nel'antro iſteſſo, entro l'iſteſſe cauc

viue altra gente ancor d'affanni piena.

Squadra di morbi, e legion di mali,

Snoi perpetui compagni, e commenſali.

23. Và il cicco Error per l'aria cieca a volo,

spiando il tutto vigila il Soſpetto,

Stà in diſparte il Penſier tacito e ſolo

Con gli occhi baſſi, e con la barba al petto,

L'vnghie ſi rodo, e'l proprio corper duolo

L'Inuidia in diuorar sfoga il diſpetto,

E di nafcoſto con occulte frodi

Lo Scandalofellon ſemina chiodi.

- L'Odio

14. L'O
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24. L'Odio conlingua amara, elabro ſozzo

Di ſputar fiele adhor'adhor non ceſſa.

La Deſperation ſi ſtringe il gozzo

Convna fune, e ſi ſoſpende ad eſſa.

La Folliatrahe de ſaſſi, e dentrovn pozzo

Ratto a precipitar corre ſe ſteſſa.

Beſtemmia il Pentimento, e per angoſcia,

Si percote con man la deſtra coſcia.

25. La Miſeria ſoſpira a tutte l'hore

Rotta la gonna, e lacera il mantello.

- Tiene il Trauaglio vn'auoltoio al core,

Vna limainquieta, 8 vn martello,

Trangugia coloquintida il Dolore,

Ebee cicuta, aconito,enapello.

Il Pianto in sù la manla guanciaappoggia,

E ſtilla i lumi in lagrimoſa pioggia.

26. Queſta del'empia vecchia è la famiglia,

Di lei ben degna, a lei conforme anch'ella.

Dal'Herebola real'originpiglia,

Del'Eumenidi Dee quarta ſorella.

DelTiranno del'almeantica figlia,

Nacque col mondo e Geloſia s'appella.

Non sò come tal nome haueſſe inſorte,

Deuendoſi chiamarpiù toſto Morte.

27. Leuò coſtei da la magion profonda

Al Ciella fronte livida e maligna

sbiecò le luci, ouedi toſco immonda

Luce fiammeggia torbida, e ſanguigna,

E la vita miro lieta egioconda,

Che'n braccio al caro Adontrahea Ciprigna,

Nè cotanta in altrui quiete e pace,

Fù ſenza rabbia a tollerar capace. - -

D d d 4 Già
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28. Già ſi riſolue, al bel ſeren celeſte

Paſſando, abbandonarl'eterna notte.

D'vn cilicio di ſpine il corpoveſte,

E volafuor de le ſolinghe grotte.

Di ſpine il manto ha le ſue fila inteſte,

Male fibbie, ei botton ſon biſce, e botte.

Di tai fregi laggiù per lor diletto

Soglionla ornar Theſifone, 8 Aletto

2o. Toſto che fuor de la ſpelonca oſcura

Vſci quei fozzo vomito d'Inferno,

Sentire i fiori intorno, e la verdura

Fiati di peſte, &aliti d'Auerno.

Poria col ciglio inſtupidir Natura,

Inhorridire il bel Pianeta eterno,

Intorbidar le ſtelle, e gli elementi,

Se non gliel'ricopriſſero i ſerpenti.

3o. I vaghiaugelli in dolci verſi elicti

Ilor ſemplici amori a sfogar'uſi,

Fer pauſa al canto, e sbigottiti ceheti

Volartra rami più naſcoſti e chiuſi.

I deſtrieri d'Apollo in grembo aTheti

Pertema ombroſi, e di terror confuſi

Tuffaro il capo, e ſen'andar fuggendo

La brutta viſta de l'oggetto horrendo.

3 r. Fù per ſottrarſi, e vacillando torſe

Gli homeri Atlante, al ſuo celeſte pondo,

Sì che fi Gioue di caderne in forſe,

E tutto minacciò ruina il mondo.

Protheo a celarſi con ſua greggia corſe

Nel cupo ſen de l'Ocean profondo,

Nè con l'humide figlie impaurite

Vſcir degli antri ſuoi volſe Anfitrite. à

- L
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32. Làſotto l'Arto il moſtro il paſſo moue

ver l'arbergo del'orſe, e de Trioni,

Douegl'algori, e le pruine, e doue

Fan perpetua battaglia i nembi, ei tuoni,

E fiocca il Ciel ſempradirato, e pione

A lo ſpeſſo ruggir degli Aquiloni,

Nè ſpoglia il verno mai, nègiamai rompe

Leſuo di ſmalto adamantine pompe.

33. Mentre la regione maluagia e triſta,

Che di piogge, e di ghiacci è tutta greue,

Traſcorre, ecco dal Ciel diſcender miſfa

Gran tempeſta di grandine, e di neue.

Strillano gli aſpi, e forza il toſco acquiſta

Etella alto piacer di ciò riceue,

Perche molto conforme è la freddura

A la ſua fredda e gelida natura.

34. Trà due montagne diſcoſceſe, 8 erte,

Doueil Sol di paſſar non hà poſſanza,

Cinta di ſelueſterili e deſcrte

Troua di Martelaſpietata ſtanza.

Dale fatiche in guerreggiar ſofferte

Quivi hàtalhor di ritirarſi uſanza,

Ecintoilbrando crude e ſanguinoſo,

Dopo molti ſudor prender ripoſo.

35. Di gran laſtre di ferro ha tutti onuſti,

La fiera caſa e pauimento, e tetto.

L'alte colonne, e gli archi ſuoi robuſti

Tutti di ferro ſon ſodo e perfetto.

Ferro ſon de balconi i balauſti,

Ogniloggia, ogni palco è ferro ſchietto,

E moſtran pur di ferro, vſci, e pareti

Sculte l'impreſe del gran Rède Geti.

-
Stanno



598 L A F v G A,

36. Stanno nel colmodelavoltaappeſe,

E'n guiſa di trofei ſotto le traui

vote ſpoglie di gentivcciſe, e preſe,

Tauole rotted'eſpugnate naui,

Aduſtimerli di cittati acceſe,

Porte abbattute, egran catene, e chiaui,

Tende, ſtendardi, e mille inſegne e mille

D'hoſti disfatte, e di diſtrutteville.

37. Hauvi ancor vari arneſi, e vari ordigni,

Timpani audaci, ebellicoſe trombe,

Mazze, pali, troncon, ſtocchi ſanguigni,

Baleſtre, archi, zagaglie, e dardi, e frombe,

Corde, rote, roncigli, azze, e macigni,

E granatevolanti, e palle, ebombe,

Scale, gatti, arieti, e quantoin terra

Guerriero adopra, opuò ſeruire a guerra.

38. Non eral'empia Dea giunta a la Corte,

Quando vdì di lontan batterla caſſa.

L'aria s'offuſca, e creſce aſſai più forte

Il temporal, che gli arbori fracaſſa.

Et eccoaprirle ſtrepitoſe porte,

Eccolo Dio, chefulminando paſſa, -

Tremando il monte, e'l pian, l'onda, e la riua

Dan ſegno altrui, che'lgran Campione arriua.

39. Come qualhorde ſuoi miniſtri alati

I vagabondi eſſerciti inſolenti

Scatenafuorcon procelloſi fiati

Il crudo Rè, che tiranneggia i venti,

Spoglia le ſelue, e dishonora i prati,

Scaccia i paſtor, diſordina gli armenti,

Etingombrando il Cieldi nembi foſchi

Saccheggia i monti, e diſcapiglia i boſchi.

Cos
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4o. Coſi, mentre il crudel ſcorre l'arene,

Geme il lido Biſton, Strimone ſtride,

Efa per tutto intorno, ovunque viene,

Mormorar le minaccie, e le disfide.

Trema la terra iſteſſa, che l ſoſtiene

S'apron le neui, e l'onda ſi diuide,

E come paſsi o la ſaetta, è il foco,

Ogn'intoppo gli cede, e gli dà loco.

41. De popoli, che domi havea con l'armi,

La pompa trionfal trahea quel giorno,

E da' vinti Geloni, e da Biarmi

Al ſuo Thracio terren facea ritorno.

Le ſue vittorie in glorioſi carmi

Iua la Fama promulgando intorno,

E piangendo ſeguian querule ſchiere

Di genti incatenate e prigioniere.

42. Sovra un tronco di lancia il braccio appoggia

Fuma la chioma, il fianco anhela e ſuda.

Bellona dietro gli ſoſtiene a foggia

Di fidato ſcudier la ſpada ignuda,

Che gocciolante di ſanguigna pioggia

Fulmina l'aria d'una luce cruda.

Il Terror ſuo valletto in sù la teſta,

L'elmo gli aſſetta, e del cimier la creſta.

43-" ſangue, e d'un palloreoſcuro,

Tinto lo ſcudo, ſmiſurata mole,

Vibra balen, che torbido & impuro

Le ſtelle attriſta, e diſcolora il Sole.

Guernito il buſto, ha pur di ferro duro,

E preme il carro, in cui combatter ſuole

E duo corſieri e duo legati al paro,

Tirano il carro, ch'e di terſo acciaro.

Vien
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44. Vienſene accompagnato il fiero Auriga

Da trombe infauſte, e da funeſte ſquilie.

Macchia il ſuolo in paſſando, e ſparge, e riga

Tutto il ſentier di ſanguinoſe ſtile.

Roſſa vie più che fiamma, è la quadriga,

E da le nari ognor ſpira fauille,

E pieno il carro tutto è di ſculture

Animate di nobili figure. -

45. Opreancor non ſeguite, hiſtorie e coſe

Non avenute, e di non nate genti,

Chorſono in queſt'età le più famoſe,

Eranvi inciſe allhor, come preſenti.

E l'indovino Arteficevi poſe

Note aſſai note, eben inteſi accenti, -

Che ſcritti conteneano i nomi eterni

De maggior Duci antichi, e de'moderni:

46. Non sò in qual ſacro fonte immerſe il labro,

O in qual libro divingli annali leſſe,

Sì che lfato precorſe il dottofabro

Quando il futuro in viuo intaglio eſpreſſe,

Impreſe varie nel metallo ſcabro

Molt'anni pria che fuſſero ſucceſſe,

Finte hauea con tant'arte e magiſtero,

Chegli occhi dubitatiano del vero.

47. Hauvi Aleſſandro, che d'allor la chioma

Circonda intorno, e Ceſare, e Pompeo,

Et Annibal chel'Alpi eſpugna e doma,

E Scipie, che gli toglie ogni trofeo,

Mutio, Horatio, Marcello, e qual mai Roma

Celebra Heroe più chiaro, o semideo;

Indi i più degni de più degni inchioſtri

Capitani, e Guerrier de tempi noſtri.

- H E N
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48. HENRICO il grande in prima e vi ſcolpito,

Che dafanciul s'auezza a gravi incarchi,

E'n ben centogiornatea pugnauſcito,

Sempre palme n'ottiene, e ſtatue, 8 archi.

V'èCarlo Emanuel nonmeno ardito,

Che non è Rege, 8 emula i monarchis

Solo inguerra poſſente a ſoſtenere

Priale Galliche forze, e poi l'Ibere.

49 v'è il Farneſe Aleſſandro, il qualdi Gigli

Fregia l'inſegna, e pur'i Gigli aſſale,

Ne tra ſuoi più pregiati antichi figli

Può l Tebroannouerarne un'altro tale.

Far poi Durenza, e Liſara vermigli

Con fortuna al valor ſcorgeſi eguale

Franceſco Bona, il Mareſcial di Francia,

De la gloria Franceſe e ſcudo, e lancia,

5c. Animoſo Garzon poſcia ſi vede

A leTartare ſquadre il petto opporre,

E le sbaraglia, S hà tailettre al piede,

Giſmondoinuitto, il Tranſilvano Hettorre,

Segue un Herce, che la Ceſarea ſede

Iifende al Turco, el'Vngaria ſoccorre,

E l'gran Giovanni Medici di ſotto,

Novo Achille d Hetruria eſpone il motto.

51. Sculto v'è di Liguria ancoun Marcheſe,

Cui l'Ambroſia, e la Spina il nome dicro,

E'n ferir forte, in addolcir corteſe,

Ben l'opre al nome ſuo conforma in vero.

Emuloal'alte, & honorateimpreſe,

Di Belgia a fronte, ha un'inclito Guerriero.

Mauritio il breue dice, illuſtre in guerra

iercol del Rhcno, e Marte dela terra,

E c e V era
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52. V'era dopp coſtorovn Giouinetto 5% LASù.

Più d'ogni altro feroce, e'n viſta humano, Vuav,

Ma sbozzato dal maſtro, 8 imperfetto, Lavend

Chedata non gli hauea l'vltima mano. Ethàve

Parea dauantea quel real'aſpetto r La Ciu

Tremar'il mondo,e rimbombar lontano; Goded

E mille havea dintorno ombre, e diſegni : Efaſti

D'hoſti ſconfitte, e d'acquiſtati regni. - Motali

53. A piè, gli ſtava il vigilante augello, 57 Trem

C'hà purpureo cimier, dorati ſproni, - Pew

E parea publicando un Solnovello, Etant

I Draghi ſpaventar, non che i Leoni. - Chep:

v'havea poſcia il fatidico ſcarpello Enù

Accennata dalungealtre attioni, Chen

Nonben diſtinte ancor, nèterminate, Puti

Secondo che creſcendo iva l'etate. Tra i

54. Vedeaſi ancor, che lo ſcultorvolea 5?. Que

Il nome di coſtui far manifeſto, Del

Ma perch'acerbi in lui gli anni ſcorgea, Elct

Il principio n'eſpreſsè, e tacque il reſto. Serge

LO D O ſol ſenza più ſcritto v'havea, Man

E ſtimò, che baſtar deueſſe queſto, Ilvin

Chequandoa dir di lui lingua ſi ſnodi i Glia:

Nominar non ſi può, che non ſi Lodi. Nien

55. Innanzi al carro, e d'ogn'intorno vanno 59 Lat

Turbeperuerſe, e di ſembiante eſtrano. Solº

L'altero Orgoglio, il traditore Inganno Ecco

L'Homicidio crudel, lo sdegno inſano, Dvr

L'Inſidia, ch'l coltello ha ſotto il panno, Dui

E la Diſcordia con dueſpade in mano, Guai

Il Furor cieco, il Riſchio deſperato, E

Il timor vile, e l'Impeto sfrenato. - i"
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s6. La stizzav hà, che di diſpetto arrabbia,

L'ira viſta, che batte dentea dente,

Lavendetta ſi morde ambe le labbia,

Etha verde la guancia, e l'occhio ardente.

La Crudeltà d'imporporar la ſabbia

Gode del ſangue dei'veciſa gente,

Efrà ſtratii, e dolori, e pianti, e ſtrida

Rotalafalce ſua Morte homicida.

57. Tremò la Furia a quella viſta, e n'hebbe

Pentita del ſuo ardir, tema, 8 horrore,

Etant'oltre venuta eſſerle'ncrebbe,

Che per natura ha pauentoſo il core,

E'ndietroritornar quaſi vorrebbe,

Chenſomma altro non è, ſe non timore -

Pur ripreſo coraggio, audace e pronta

Tra ſuoi trionfi il forte Duce affronta.

58. Quella Larua in mirando horrida e pazza

Del carro ogni deſtrier s'arretra, e sbuffa,

E i crin, che quinci e quindi erra e ſuolazza,

S'erge lorſoura il collo, e ſi rabbuffa.

Ma nel'entrarciela tremenda piazza

Il vincitor d'ogni dubbioſa zuffa.

, Gli affrena, e volge in lei qual face, è dardo

Pien di bravura, e ſpauentoſo il guardo.

59. La tua Diua, il tuo ben, quella che ntatta

Sol per te (gli diſs'ella) arders'infinge,

Eccolalà; che ndegna preda è fatta

D'vn ſeluaggio Garzon, che nſen la ſtringe;

D'un, ch'apena ſoſtien l'arco che tratta,

Guarda a chebaſſi amori Amorla ſpinge;

E quando in braccioa lui talhors affide,

IDe tuoivani furor ſeco ſi ride.

E ce 2 Tacque,
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6o. Tacque, e crollò, poiche così gli diſſe,

L'empia ceraſte, onde fea ſelua al crine,

Etal Signorde le ſanguigneriſſe

Il fianco punſe di ſecrete ſpine.

Poi nel core una vipera gli affiſſe

Delechiome mordaci, e ſerpentine,

Eferito che l'hebbe in un momento

Si ſciolſe in ombra, e ſi diſperſe invento.

61. Come con ſua virtù ſottile e lenta,

C'hàvigor di velen, rigor di ghiaccio,

S'al'eſcalatorpedine s'aventa

Toccandol'hamo,e penetrando il laccio,

Scorre ratto a la canna, 8 addormenta

Del Peſcatore aſſiderato il braccio,

E mentre per le vene al cortrapaſſa,

Tutto immobile, efreddo il corpo laſſa.

62. Così la Furia col ſuo toſco horrendo

Digelido ſtupor Marte conſperſe,

Lo qual di fibra in fibra ando ſerpendo,

E'n profondo martirl alma ſommerſe,

Sì ch'ogni ſenſo, ogni color perdendo

Laſciò di manle redine caderſe,

Nè dal'aſſalto di quel colpo crudo

Valſe puntoa ſchermirlo usbergo, oſcudo,

63. Ma quel rabbioſo, e rigoroſo gelo .

Già già fiamma diviene a pocoa poco,

Onde l'habitator del quinto Cielo

Sembra da venti eſercitato foco.

Paſſato il cor di velenoſo telo,

Vendicarſi deſia, nè troua loco.

Quell'aſtio homai ſuperbo & iracondo

Non cape il petto, e lui non cape il mondo.

- - - - - D'un

e
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64. D'un tenace ſudore è tutto molle, -

Foſca nebbia infernal gli occhi gli abbaglia,

E ſoffla, e ſmania, e di dolor vien folle,

Tal paſſion l'afilige, e lo travaglia.

Fatto e il ſuo ſen, che gela inſieme, e bolle,

Campo mortal di più crudel battaglia,

E perle naria un punto, e per lelabbia

Gitta fumi d'horror, ſchiume di rabbia.

65. La noderoſa, e formidabil haſta,

C hà ne la deſtra, allior contorce e ſcote,

Rouereimmenſa, e sì peſante e vaſta,

Che neſſun'altro Dio moverla pote. -

Poi dal ſeggio elevato, a cui ſouraſta,

Lunge la ſcaglia, ei nuvoli percote.

Guizza per l'aure il gravetronco e fugge,

Ne rimbomba la terra, e'l Ciel ne mugge.

66. L'Hemo al bombo riſponde, el'Atheinſieme

Con l'orribilromor tutto riſona.

Il Rhodope vicinn'ululacgeme,

E lnevoſo Pangeo netrema e tuona,

Siſcotel Hebro da le corna eſtreme -

Le camicie del gel, chel'incorona,

E con le brume, onde ſoventeagghiaccia,

Legaa l'iſtro il timor l'humide braccia.

7. Rompe le nubi, ei turbini diſſerra

L'antenna folgorante e ſanguinoſa,

Mari e monti travalca, Scira e guerra

Porta vibrata da la man cruccioſa,

E vola a Cipro, e ſi conficca in terra,

Onde ne piagne l'Iſola amoroſa,

E con chioma sfrondata, e volto eſangue

La roſa, e imirto impallidiſce, e langie.
- - E e e 3 Torſe
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68. Torſe il carro ferrato, e'n viſta oſcura

A quellavolta il Nume altierſi moſſe

Toccò i caualli,e della sferza dura

Sentir fé loro i fiſchi, e le percoſſe.

volge le luci sì, che fa paura,

Difoco, eſanguehorribilmente roſſe.

Allumeinfauſto de'maligni lampi

Perdono il verde i boſchi, il fiore, i campi.

69. Con quel furor, con quelfragor ne venne

L'horribil Dio degli elmi, edeleſpade,

Con cui dal Cielsù, levermigliepenne

vigorando ſe ſteſſo, il folgorcade,

Qualhorda la prigion, che chiuſo il tenne,

Fugge, eſerpendo per oblique ſtrade,

Contrèdenti difocoinrauco ſuono

Sbrana le nubi, efà ſcoppiarne il tuono.

7 e.vdì del moſtro diſpietato e fiero

Amorl'inique e temerarievoci

Evidenelterribile Guerriero

Minaccioſi ſembianti, e ſguardi atroci,

onde del militar carro leggiero

Precorrer volſe i corridor veloci,

E ſpiegò toſto dal gelato polo

. La bella madreadauiſarneil volo,

71. Tremando, anſando, 8 anhelandoarrriva,

Eben moſtra il timor la faccia ſmorta,

E convoce interrotta, e ſemiviva

Del duro caſo la novella porta.

Laſtupefatta e sbigottita Diva.

O ccmeallhor ſi turba, c ſi ſconforta,

Ethorvolta à l'amico, 8 hor al figlio

Nonsàne dubbi ſuoi prender conſiglio.
Non
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72. Non con tanto ſpauente in fragil pino

Spinto da Borea iniquo in marturbato

Il nocchier di Sicilia odevicino

Dela Cagna del Faro il fierlatrato,

Con quanto Citherea delſuo divino

Guerrier di ferro, e di diſdegnoarmato

Teme la furia, e la poſſanza immenſa,

E mille ſcuſe, e mille aſtutie penſa.

73. Penſa al fin ricorrendo a le menzogne

D'un'audacia sfacciata armar la fronte,

E ſpera con luſinghe, e con rampogne

Tuttein lui riuerſarle colpe, e l'onte.

Ma per meglio celar le ſue vergogne,

E le ſcuſe aiutar, cheſon gia pronte,

Dando pur loco a quelfurore ſtolto,

Non vuol, che'l Vago ſuo ſeco ſia colto,

74 Chiama Adone in diſparte, e lagrimando

L'eſorta a declinar l'ira di quella,

Quella, che poſta ogni pietate in bando,

. Gouerna il quinto Ciel, Barbara ſtella.

Il Giouinetto attonito tremando

Neleſpalle ſi ſtringe, e non fauella,

E per ſottrarſi agl'impeti di Marte

Al partirs'apparecchia, e pur non parte.

75. Pallido più che marmo, efreddo, emuto

Mentre ch'apre la bocca, e parlarvole,

In quella guiſa, chetalhorveduto

Da la Lupa nel boſco il Paſtor ſuole,

Come ſpirito, e ſenſo habbia perduto,

Gli muoionnela lingua le parole,

Et è sì oppreſſo dal dolor, che l'ange,

Ch'al pianger de la Dea punto non piange,

- Eee 4°
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76. Horprendi (ella gli dice) eccoti queſto

Cerchietto d'or, che tien due deſtre unite,

In ſegno che del'almeil caro inneſto -

Scior non ſi può, ſciolganſipur le vite.

Ricco è il lauor; ma viè più vale il reſto

Perſue virtù mirabili inudite.

Porlo al dito del cer, nè mai laſciarlo,

Chenon poſſa per fraude altriiavolarlo,

77. Giovaagl incanti, incontra lui non hanno

Malie poſſanza, è magiche fatture.

Nè poco util tifa per qualch'inganno

Nel corſo delctue varie aventure.

Mentre teco l'havrai, nulla potranno

Nocerti i neri Dcide l'ombre oſcure;

Nèlafede, e l'amor, che mi giuraſti,

Coſa ſarà, ch'a violar mai baſti.

78. Di più la gemma, ch'è legata in eſſo,

E' d'un diamante pretioſo e ſino.

Quaſipicciolo ſpecchio, ivi commeſſo

Fu da Mercurio artefice divino.

Qualhor colà fa che t'affiſi, eſpreſſo

Il miovolto vedrai, come vicino.

Saprai come mi porto, e con cui ſono,

Doue ſtò, ciò che fo ciò che ragiono.

79. Non è piccicl conforto al mal, cheſente

Dal'amata bellezza un cor lontano,

Haver almen l'imagine preſente,

Ch Amor ſcolpita in eſſo hi di ſua mano.

Quivò pregarti a rimirar ſovente,

Chenon vi mirerai (credimi) invano,

Quìmcco ognor ne'duri eſilij tuoi

E conſigliare, e conſolar ti puoi -

- Vanne
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8o. Vanne, non aſpettar, che cagion ſia

L'indugio tuo del mio perpetuo pianto.

Ritratti in ſalvo per occulta via

Finche queſto furor ſi sfoghi alquanto;

Ne dubitar, che l'aſſiſtenza mia

Non t'accompagni in ogni parte intanto,

vnNume tutelar d'ogni arte inſtrutto

Inviſibil cuſtode hauraiper tutto.

81. soſpirando a minuto, cºn sì, 1 bel volto

Filando a ſtilla a ſtilla argento puro,

La prega Adon, poichel bel dono ha tolto,

Diverafene l'ultimo ſcongiuro.
Ella, che n braccio ancor ſel tiene accolto, -

Riſponde, che diciò viva ſecuro;

ond'egli al fin con cinque baci e ſei

Preſe congedo, e ſi ſpedi da lei.

82. venerdi Gioue il nuntio allhor dimanda

Tramill'aſpri penſier tutta ſoſpeſa,

E del'anima ſua gli raccommanda -

Elo ſcampo, e la cura, e la difeſa,

i" quanto può, mentre che i manda

pia fidata eſecreta a queſta impreſa,

Chen ogni riſchio il ſuo intelletto aſtuto

Gli ſia ſaldo riparo, e fido aiuto,

83. Promette il ſaggio Egittio, indi ſi parte,

Eta tant'opra apparecchiandovaſſi.

Ella cio fatto, al furiardi Marte,

Ch'a lei rivolge impetuoſo i paſſi,

con gli occhi molli, e con le trecce ſparte

sula ſoglia del'uſcio incontro faſſi,

E và dolente, e luſinghiera avante

A ſuo feroce e furibondoamantº -

Si come
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84. Si come il mar per Zefiro, che torna,

Giàda Borea commoſſo, ſi tranquilla,

Ocomehumilia l'orgoglioſe corna,

Fiamma, ſelarga mano humor vi ſtilla,

Così aquel vezzi, ond'ella il viſoadorna,

Eta que pianti, ov'entroamor sfauilla,

Già Gradiuo ſi placa, e vintoa forza

L'ira depone, e l'alterigia ammorza.

85. Ella aſciugando con pietoſi geſti

Degli occhimolli il liquido criſtallo,

Cheſtrani modi divenirſonqueſti,

Carco (dicea) di ſangue, e di metallo?

Benti conoſco, incredulo credeſti

Conqualche Drudo miotrouarmi infallo,

Poichecon atti sì ſdegnoſi e ſchiui

Inaſpettato, e repentino arriui.

86 sì, sì, gli è vero. Io mi tenea purhora

(Purhor partiſſi) vn Garzonvago ingrembo.

Comegià fece a Cefalo l'Aurora,

L'aſcoſi dianzi in nubiloſonembo.

Che dico io º mento, anzi l'hò meco ancora,

Tràle falde il ricopro, eſortò il lembo.

Aprimi il petto, e cerca il cornel centro

(Forſe noicredi?) il trouerai là dentro.

87. In che miſeri ceppi, cimè riſtretta

Mhà quell'amor, che tecomi congiunge.

Chiodeggia ad ogni dubbio eſſerſoggetta.

Cheti moue à volarcosìdalunge.
Nè la mia lealtà candida e netta

Dimengeloſi ſtimoliti punge,

Ches'unami fuſs io, non dico Dea,

Meretricevulgar, feminarea.

Alcun'al

8,

8
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88. Alcun'altra ha da te gioia e diletto,

Altro con ſcherzi, e con ſorriſi abbracci.

Quando a me vien,divien poi campo il letto,

M'atterriſci congli occhi, e mi minacci.

Necon più toruo, è più ſeuero aſpetto

I più fieri nemici inguerra caccei

Di quel che fai talhorchi non t'offende,

La tua fedel, ch'a compiacerti intende.

89. Cóqualpegno hor più" có qual proua

Dela mia fedeaſſecurarcoſtui,

Quandol'eſſermi ancor nulla migioua

Toltaal mio ſpoſo, e ſoggiogata a lui?

Crudel, fia dunque ver, che non ti moua

Più l'amor mio, che la perfidia altrui ?

Fiaver, chente più poſſavn van ſoſpetto

Di quel, che pur con mantocchi in effetto?

9o. Io credo, e giurerei, che quanta bruma

La tua Tracia ricetta, il cort'agghiaccia.

E pur, tanto è l'àmor, che mi conſuma,

Malgrado miot'accolgo in queſte braccia.

Deh s'egual nel tuo petto ardors'alluma,

E s'egual modo l'anima t'allaccia,

Come può farlo ognor tepido, e lento

Ogni foglia, che nariaagita il vento?

9r. Pur il mio zoppo, epouero marito

Di contentarmi almen moſtra deſio,

E rozo qual qualſiaſi,e mal polito,

Pende in ogniatto ſuo dal cenno mio;

E quantunque da mepocogradito,

Pur non ricuſera, ſe'l comand'io,

Nele fornaci in Mongibello acceſe

A te medeſimo edificar l'arneſe.

E tuta
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92. E tu, per cui ſchernitair mi conviene

Con infamiaimmortal frà gli altri Dei,

Sol'intento a recarmi affanni e pene,

Nulla curigiamai gli oltraggi miei,

Anzi verme con l'odio entro le vene

Rigidoſempre, & implacabil ſei,

Onde, ben che d'Amor ſia genitrice,

Trà le felicità viuo infelice.

93. Contai lamenti lo garriſce e ſgrida

La baldanzoſa adultera ſagace,

Onde il meſchin, che credea cieca guida

Tutto confuſo la rimira, e tace.

A pena d'acquetarla ſi confida,

Nègli par poco, ſe n'ottien la pace,

Ethà pergratia alfin, quantunque accorto,

dhiamarſi ingrato, e confeſſare il torto.

94. Così qualhor più furioſo il piede

Move ringhiando, e di ſuperbia pieno

unicorno ſelvaggio, a penavede

Vergine bella, che le moſtra il ſeno,

Che de ſuoi ſpirti indomiti lc cede

Dimeſſo in tutto e manſueto il freno,

Laſcia l'orgoglio, è a lambir ſi piega

La bella man, che l'imprigiona elega.

95. Intanto Adcn,ch'errante efuggitiuo

Scn và piangendo e tapinando intorno,

Lunge da la ſua vita apena viuo

Non ceſſa di vagar tutto quel giorno,

E di ripoſo, e di conforto ſchitto,

Di cibo non gli cal, nè di ſoggiorno.

In duo begli occhi è il nido ſuo, nè cura

luorla dolce membranza,altra paſtura.

- - TcInc
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º
96. Teme ſeſteſſo, e di ſeſteſſo, l'ombra

Al ſuo proprio timoreanco e moleſta.

Ad ogni ſterpo, che l ſentiero ingombra,

volgeſi, e 1moto immantenentearreſta.

Quaſi deſtrier, che ſpauentato adombra,

S'ode picciol romor per la foreſta,

setronco il calle gli attrauerſa, è laſſo,

Marte ſei crede, e riſoſpende il paſſo.

97. Già del Sol cominciauano i cavalli

verſo Ponentead abbaſſarlefronti,

E d'ogn'intorno ad occuparle valli

Giàgià l'ombre maggior cadean da monti.

Trà quegli horrori al romperde criſtalli

S'udia più alto il lagrimar de fonti,

E ſuccedean ne'lor ſilentij muti

I rauchi grilli agli augelletti arguti.

98. Queruleadhor'adhorvoci interrotte

Sparger con eſſi a proua Adon ſi ſente,

Qualſuol di Primauera a mezanotte

Formartra' rami il roſſignuoldolente,

L'habitatrice del'opache grotte,

Ch'inviſibile altrui parla ſovente;

Mentrei ſi lagna addolorato egeme,

Replica per pietà le note eſtreme.

99. Ma poicheper lo Ciellabrunabenda,

Chevela il dì, la notte humida ſteſe,

E tutta riſonar la ſelua horrenda

D'urli ferini il Giouinetto inteſe,

Qual'huom, che ſtrane viſioni attenda,

Tacque, e doppio ſpauento il cor gli preſe,

Non sà doue ſi vada, è quel che faccia,

D'amor'auampa, e di timore agghiaccia- -

F f f Giunto,
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zoo. Giunto, ouetrà duo colli è più ripoſta

Laſpeſura delboſco, epiù profonda,

TEverſa il monte da la rotta coſta

Gorgo di puravena in limpid'onda,

Loſconſolato alfonticels'accoſta,

E'l fianco adagiainsù la freſca ſponda.

Quivi abbattuto da la doglia acerba

Sìfa tetto del Ciel, letto del'herba.

1or. Cosìtrà quelle macchieerme & oſcure,

Di ſeluaggi habitanti horridecoſe,

Soletto, ſe non ſolde le ſue cure,

De ſuoitormenti in compagnia rimaſe.

vinſelo alfin purla ſtanchezza,epure

Ai languid'occhi il ſonno perſuaſe,

E malgrado del duol, poich'egli giacque,

Addormentoſi al mormorar de l'acque.

1o2. Nonprima ſi ſuegliò che mattutino

Già fuſſe Apollo in sù'l bel carro affiſo,

E dato haueſſegià del Sol vicino

L'augelnuntio del dì l'vltimo auiſo,

Del Sol, che'noro homai volto il rubino,

Haue mezo dal ondealzato il viſo,

E da la luce ſua percoſſe eſgombre

Facea ſuenirle ſtelle, eſuanirl'ombre.

1b3. Lepalpebre diſſerra al nouolume,

Nèsà douedrizzarl'ormeraminghe.

Odei vaghi augellin batter le piume,

E col cantoaddolcirl'ombreſolinghe.

Vederincreſpar l'onde al picciol fiume

L'aura, ch'alletta altrui conſue luſinghe,

E degli arbori i rami agita,e piega,

E le cime de fiorlega, e diſlega.

Laſſo,
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º
ro4. Laſſo,ma quel ch'altrui diletta, e gioua,

Accreſce al meſto corpianto novello,

Onde, poicherefugio altro non troua,

Si mette a contemplarl'Idol ſuo bello;

E mentre gli occhi d'ingannar fa proua

Col virtuoſo & efficace anello,

Per la ſelva non lungeaſcolta intorno

Stridula rimbombar voce di corno.

1o5. Vien dopo i ſuon, che parchei veltri a caccia

Chiamando irriti, vna Ceruetta eſtrana,

Che ſtanca, e come purgli habbia alatraccia,

Anhelando ricovra alafontana,

Ma viſto Adon, gli ſalta entro le braccia,

Nè ſapendoformarfauella humana,

Congli occhialmen, con gli atti, eco'muggiti

Prega, che la difenda, e che l'aiti.

ro6. Non crederò, tra le più vaghe Fere

Fera mai più gentil trouar ſi poſſa.

Brunele ciglia, elepupillehànere,

Bianca la ſpoglia, è qualche macchia roſſa.

Mapiù ch'altro mirabili a vedere

Sondelafrontein lei lelucid'oſſa. -

Son tutti iramide le corna grandi

Del più fin'orcheloriente mandi.

Io7. Nel tempo iſteſſo bello oltra i più belli

Eccoapparireun Cagnolin minuto.

Sparge proliſſi infinoa terra ivelli

Sour'armellino candido e canuto.

Son di ſeta le fila, e'n creſpi anelli

Vagamente ſi torceil pel ricciuto.

Spezzato in cima il naſo, e gli occhi allegri

Più che mai Moro, ha rilucenti e negri -

- Fff 2 Radon
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1c8. Radonl'orecchie il ſuol lunghe e cadenti,

E ſoſpeſi vi tien duo fiocchi d'oro,

onde di quà di la brilli pendenti

Glifanno intorno vntremolio ſonoro.

Cerchiagli il collo di rubini ardenti

Monil,ch'eccedeogni mortallauoro,

Doue ſculto di ſmalti un breueporta,

D'ogni lietaventura io ſon la ſcorta.

1c9. Etecco a un punto in sù'l medeſimo prato

Cacciatrice leggiadra vſcire in fretta.

Ha l'arco in ſpalla, ha la faretra a lato,

E mele man la laſſa, e la ſaetta.

Sù le terga ſi ſparge il crin dorato,

E le pende dal collo la cornetta;

Evie più verde, che d'Autunno foglia,

Sparſa di fiori d'or, veſte la ſpoglia,

11c. Tòtò Perricco mio. Tòtò,ben'alto

Chiamando a nome il picciol Can, dicea,

Tuttauia rincorandolo al'aſſalto

Controla Cerua, che ſeguita havea.

Ella in gremboal Garzongià preſo il ſalto,

Congemiti, e ſoſpir pietà chiedea;

Etei, perche nonfuſſe omorta, è preſa,

Ogni sferzo adoprauain ſua difeſa.

111. Tunon fai corteſia, qualunque ſei,

(Fertemente gridando ella veniua)

Impedircaccia publica non dei,

Nè negarla ſua preda a chi l'arriua.

Giuſto non è, che de'trauagli miei

Altri il frutto ſi goda, io ne ſia priua.

Divedermi uſurpar non ben ſopporto

Quel che tantoi" ſudato, asì grantorto,

Cone
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l 112. Confuſo a quelle voci Adon rimane,

Chesà ben, che la Cerua è a lei devuta;

Ma s'egli pur del pargoletto Cane

Non la ſottragge al dente, e non l'aiuta,

- Di commetter s'auiſa opre inhumane,

Poich'a ſaluarſi è nel ſuo ſenvenuta,

Onde la Ninfa altera e peregrina

Con queſti preghia ſupplicars'inchina.

113. Ninfa (ſe Ninfa pur ſei dela ſelua,

Che più toſto del Ciel Divati credo)

Di qualunqu'altra quì Fera s'in ſelua

Senz'altra lite ogni ragion ti cedo.

Di queſta ſol sì manſuetabelua

- La vita in dono, e in un perdon ti chiedo,

S'à la rabbia canina oſo di torre

Vn vezzoſo animal ch'a me ricorre.

I14. Incrudelirne ſemplici innocenti

Non convienſi a belta celeſte e ſanta.

Viue pietà ne le divine menti,

Nè di gloria maggior Gioue ſi vanta.

Ben, s'in me fiengiamai forze poſſenti

A compenſarti di mercè cotanta,

Potrai del mio voler, come ti piace,

Sempre diſpor. Così le parla, e tace.

115. Quand'ella gli occhi in que begli occhi affiſa,

Chefan la Dea d'Amor d'amorlauguire,

Si ſente il cor ſubitamente in guiſa

Tutto d'alta dolcezza intenerire,

Che ſtupida, e da sè quaſi diuiſa

Più oltre di parlar non prende ardire;

Ma poich'alfin dal ſuo ſtuporſiſcote,

Accompagnaunſorriſo a queſte note.
Fff 3 De la
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116. Dela preda il trofeo (nonsò ſe Iſai)

E del buon Cacciator la cura prima.

viè piu l'honor, viè più i diletto aſſai

D'una ruſtica ſpoglia ei pregia e ſtima,

Che qualunque altro ben poſſa giamai

D'ogni eccelſa grandezza alzarlo in cima.

De la caccia però, c'hoggi quì vedi,

L'importanza è maggior, che tu non credi.

117. Queſta, il cui ſcampo curi, humana Fera

È tal, ch'altra non v hà valle, o pendice.

Dela Fata del'oro è meſſaggiera,

Siche'l ſuo poſſeſſor può far felice.

Da chi dietro le và fugge leggiera,

D'ogni occulto theſoro eſploratrice.

Mutale corna ſue duevolte il giorno,

E centolibre d'orpeſa ogni corno.

118. Morirnon può, perch'immortale è nata,

Maben'hà chi la prende alta fortuna.

Non è pertanto (ſe non vuol la Fata)

Chi la ſappia pigliar ſotto la Luna.

Onde di te (cred'io) più fortunata

Creatura mortal nonviue alcuna,

Poiche non ſoldate non ſi diparte,

Ma di proprio volerviene a cercarte.

119. Sele fere innamoriatuo talento,

Qual fia coſa giamai, ch'altriti neghi?

Ingratiatua ſua libertà conſento,

Cedod'untanto interceſſore ai preghi.

Conun tuo ſguardo ſol, con un'accento

Ogni core imprigioni, ogni alma leghi;

Ondevinta date, qual io mi ſono,

Tutta meſteſſa, e quanto è in metidono.
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12o. Nè da le ſtelle (il ver convien ch'io dica),

L'origin piglio, ne dal Ciel diſcendo.

Driade ſon io, che cittadina antica

Di queſto boſco, a ſeguir Fere intendo.

Maben che ſia del'aſpre cacce amica,

Congli huomini talhor piacermi prendo.

Siluania ho nome, e n ruuida corteccia

Traggoinhoſpita vita e boſchereccia.

12 r. Non penſartu, che ne ſilveſtri ſpirti

Corteſia pur non regni, e gentilezza.

Non ſiam noi ſenza core, anzi vò dirti,

Ch'ancofrà i rozi tronchi amors'apprezza.

Aman le palme, amangli allori, ei mirti,

E conoſcono ancor ciò ch'è bellezza;

Neviue in pianta, nè germoglia in piaggia

Priua di queſto ſenſo, alma ſeluaggia.

122. Il contracambio poi, che mi prometti,

vò che ſenza indugiarmi ſia conceſſo.

Ma (comein proua moſtreran gli effetti)

Fia l'util tuo, fia'l tuo guadagno iſtefſo.

Vò, che la mia Reina entro i ſuoi tetti

Ti piaccia viſitar ch'è quì dapreſſo;

Ne pur la Cerua, ch'è sì bella in viſta,

Ma l Cane ancor'havrai, che la conquiſta.

123. Non lunge alberga, ancorch'altrui couerta

Sia la ſtrada, e non trita, ond'a leivaſſi,

Ma ſe tu meco vien, ſon più che certa,

Non perderai del tuo viaggio i paſſi.

Ti fia la porta del Palagio aperta,

Dove la Dea de le delitieſtaſſi,

Che d'Iaſio e Sorella, e di Mammone,

Di Proſerpina figlia, e di Plutone.

Fff 4 Quan
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124. Quant'oro inuolge trà le pallid'onde

Il Gange, che leuar vede il Sol primo,

Quanto di pretioſo il Tagoaſconde

Per entro il letto ſuo paluſtre & imo,

A lei perviene. A lei le Ninfebionde

Filande l'Hermo in ſtami il ricco limo.

Alcibel Pattolo entro le vene

Sudan mill'altre a criuellar l'arene.

125. Prodigo ognorſuo dritto offre a coſtei

il Sangario, ove Mida hebbea lavarſi.

Lidia, Frigia, Cilicia, Hircaniaa lei

Cumulan ſolo i lor theſori ſparſi.

I Pannoni, i Fenici, egli Eritrei

Delericchezzelor non le ſon ſcarſi.

L'auree Molucche, e Manzanara, e Norte

Hebbe dal Ciel di dominare inſorte.

126. Il gran Nettuno, e la cerulea moglie

Theſorieri le ſono, e tributari,

Equanro ingrembo l'Oceano accoglie

Mandano a lei da più remoti mari

E quante merci eſtrane, e quanteſpoglie

Furaneo ai gran naufragi i flutti auari,

Tutte ſon poi per vie chiuſe e celate

Dai Folletti del'acquea lei recate.

127. Oltrel'hauere, ond'ella abondatanto, i;

Ch'ognivoglia può far contenta e paga;

Oltre il ſauer, per cui riporta il vanto

Dela più dotta, e piùſamoſa Maga;

Vedrai beltà, di cui non mira in quanto

Circonda il Sol da più leggiadra e vaga;

Beltà, che con colei contende e gioſtra,

Ch'adora per ſua Dea l'Iſolai l

Fal
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128. Falſirena s'appella, 8 è bentale,

Che non li manca ogni perfetta coſa,

Se non che l faſto in lei tanto preuale,

Che non la ſcaldò mai fiamma amoroſa.

Non curaamante, ch'al ſuo merto eguale

Degno non ſia disì pregiata ſpoſa;

- Nè trouando di ſe ſuggetto degno,

Nonvuolea baſſo amorpiegarl'ingegno.

129. Vero è, ch'ell'hà per l'arti ſue preuiſto,

Ch'amar pur dee; non sò ſe n ciò s'inganni.

Amerà pur, ma non con altro acquiſto,

Che di rabbioſi e deſperati affanni.

Quindi per euitar fato sì triſto,

Si diſpoſe ſoiinga a menargli anni.

Quindi eſcluderdaſe ſempre le piacque

Ogni commercio. E qui Siluania tacque.

13o. Dal deſio di veder ciò che i deſtino

Porti di nono il Giouane inuaghito,

De la Ninfa gentil, del Cagnolino,

Chegli moſtranlavia, ſegue l'invito.

Il Cane adulator prende il camino

Per l'ampia valle ageuole eſpedito,

E declinando il calle erto, &alpeſtro,

Sceglie ſempre in andando il piano, el deſtro,

131. Del vagho animaletto ammira e loda

Adon la ſtrana e Barbara ricchezza.

Quei gli ſaltella intorno, e comegode

Ambitioſo pur di ſua bellezza,

Con la lingua feſtiua, e con la coda

Lunſinghevole il lecca, e l'accarezza.

Erge in alto lezampe, e non mordaci

Co laſciui latrati alternaibaci!

fia'
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132. Perombroſo ſentier ne vanno inſieme

Trauerſandola ſelua, e la campagna

Fin colà douea le radici eſtreme

Si termina il vollon d'una montagna;

º Ne dal fanciul, che pur alquanto teme,

Si dilunga la guida, è la compagna.

Quiui a piè d'un gran noce ella s'arreſta,

Ch'èun'arbor ſola, e ſembra una foreſta.

133. Grande è la pianta, 8 oltre l'eſſer grande,

Ciò che d'ogni ſtuportraſcende i modi,

E che ne rami, che d'intorno ſpande,

Sond'oro i frutti ben maſſicci eſodi.

Ma quattrovaghe Arcierehà da le bande,

Cheſempre notte e dì ne ſon cuſtodi,

E veſtite, 8 armatea l'uſo iſteſſo

Delaſcorta d'Adon, le ſtanno appreſſo.

134. Adonledimandò chifuſſer quelle,

Ch'eranodel bel tronco inguardia meſſe;

S'eran Dee di quelloco, è pur Donzelle,

E chilor poſte in tal'ufficio haveſſe.

Dimandò, ſedileifuſſer ſorelle,

Poi c'havean l'armi, e lefattezze iſteſſe.

Cennò l'altraale Ninfe,india lecoſe

Dimandateda lui così riſpoſe.

135. Egli ſi trovauna natura a parte,

Ch'è trà l ſemplice ſpirto, e l'huom compoſto,

Però ch'ir non ſi può da parte a parte

Senza il debito lor mezo interpoſto.

L'vno èſempreimmortale in ogni parte,

L'altro il corpo ala morte ha ſottopoſto.

Il terzo, che non è queſto, nè quello,

Fà in sè d'entrambovn Himeneo novello.

Per Qu
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136. Quaſi mezane dunque infragli eſtremi

volſe Gioue crear queſte fatture,

Ondeſi come degli Dei ſupremi

Gli huomini ſon quaggiù vive figure,

Queſti del divin ſtato in parte ſcemi

Son dagli huomini ancor vere pitture,

E come loro imagini e ritratti,

Si ſomigliano ad eſſi in tutti gli atti.

137. Han corpo sì, ma più ſottile eraro,

Chelvoſtro, e nulla o poco ha del terreno

Non èsì lieue nube in aer chiaro,

Ch'ei non ſia denſo e ſolido aſſai meno

Col vento và di leggerezza al paro,

Appariſce, e ſpariſce in unbaleno,

Nè viſibil giamai ſi rende agli occhi,

Se non quand'egli vuol, ben che ſi tocchi.

138. Per eſſer dunque la materia in eſſi

Groſſa non già,ma delicati e pura,

Non fan lor reſiſtenza i corpi ſpeſſi,

Ogni coſa lor cede, ancorche dura.

Ponno ſenza laſciarvi i ſegni impreſſi

Falſar le porte, e penetrar le mura,

Comefolgore ſuol, che quando ſcende

La vagina non tocca, e'l ferro offende.

139. La miſtura però, di cui ſon fatti,

D'ogni accidente e paſſione capace,

A differenza degli ſpirti aſtratti,

A l'alterationi anco ſoggiace

Adinfermarſi, anzi a morir ſon'atti,

Poich'ogni miſto ſi corrompe e sface;

Maperche piu perfetta è la ſoſtanza,

Molto di vita il viuer voſtro avanza,

llna
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14o. una ſol qualità non ſi conforma

voſco, nè par ch'a l'eſſer voſtro arriui,

Chel'huom di corpo, ed'animas'informa,

Ma queſti in tutto d'anima ſon privi,

Ondeſeben per la più nobilforma

Reſtan di voi più lungamente vivi,

Eſſendo ſol corporei, e ſpiritali,

Naſcono corrottibili e mortali.

I41. Naſcon diſs'io, perche com'han communi

Conl'huomo in tutto e le parole, ei geſti,

Com'han nele freddure, ene'digiuni

(Quaital corpo richiede) e cibi, e veſti,

Quantunque negli affarloro oportuni

Sien più pronti, e viuaci, agili, e preſti,

Così non è di generarlor tolto,

E del conſortio human godono molto.

I42. Hanno anco il ſonno, e la vigilia, S. hanno

Prouidia l'opre i paturali inſtinti,

E com'api, è formiche, in ordin vanno

Nonſenza induſtria a iefaticheaccinti.

La notte, e'l giorno, e la ſtagion de l'anno,

E tutti i tempi han come voi diſtinti.

Aman la luce, e le lumiere belle

Del Sole, e de la Luna, e de le ſtelle.

143. Partecipano aſſai degli elemenri,

E più di quello, ov'hannoalbergo e loco.

Com'amano il terren talpe, e ſerpenti,

Come pirauſte, e ſalamandre il foco,

Comeſon l'aure molli, e l'acque algenti

De Peſci, e degli augei traſtullo e gioco,
Così ſono a coſtorcare egioconde

La terra, e l'aria, e le fauille, el'onde,

Habita
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144. Habita alcun di lor l'etherea sfera,

Altri la region ſottoceleſte,

Altri fonte, ruſcel, lago, o riviera,

Altri rupi, vallee, boſchi, e foreſte.

Tuttedela ſeluaggia ultima ſchiera

Son le Ninfe che vedi, S. io con queſte;

Eta ciaſcuna vn arbore è commeſſa,

Quaſi del viuolegno anima iſteſſa.

m45. V'hà Fauni, e Lari, eSatiri, e Sileni,

Tutti han fronte cornuta, epiè caprigno.

Siam noi pur come lor, Numi terreni,

Ma di ſeſſo men rozo, e più benigno.

Ingombran l'altread altre piante i ſeni,

Io quì con queſte in queſto tronco alligno

E per legge di Fato, e di Natura

Dele noci a me ſacre ho ſempre cura.

146. Tacque, ele Ninfe dei frondoſo monte

verſoAdoneaffrettando il piè veloce;

Corteſemente gli chinar la fronte,

Affabilmente il ſalutaro a voce;

Poi lo guidarovfficioſe e pronte

Con mille oſſequijà l'ammirabil noce;

E laſciato lo ſtral, depoſto l'arco,

Gli apriroil paſſo, e gli ſpediroil varco.

147. Repenteallhorde l'arbore, ch'io diſſi,

Crepò la ſcorza e'l voto ceppo aperſe.

Tutta per mezo (o meraviglia)appriſſi,

Eta la coppia il cauo ventre offerſe.
Quindi peruna via, che n vergli Abiſſi

scenderparea, Siluania il piè converſe,

E paſſando a leviſcerepiù baſſe

De labuccia capace, Adonvi traſſe,

Ggg IEntra
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148. Entra, 8 hà ſeco il precurſor Foriero,

Quel che tanto gli moſtra amore, efede,

Io dico il Cagnolin, chegià primiero

Trouò poſando in quella ſelua il piede,

Queſto per diſuſatoermoſentiero

Nonl'abbandona mai, ſempre il precede;

E chiuſo il tronco, ei che l camino intende

Pervna ſcala a chiocciola diſcende.

49. Per mille obliqui e tortuoſi giri

Serpendo ſenza termine la ſcala,

E ſenza che di Ciel raggio ſimiri,

Trà profonde ruine ingiù ſicala.

Sente Adon, quaſigreueaura che ſpiri,

Adhoraadhoraalcunvapor, ch'eſſala,

E ſuſſurrando ſcoterſi ſotterra

I venti, che lgran monte in grembo ſerra.

15o. Vn'hora e più per l'alta gola anguſta

Di quelgran labirinto andaro al baſſo,

Fin chetrouar concauità vetuſta,

Doueà ſcarpelli era tagliato il ſaſſo.

A quella buca, homai dai"annifruſta,

Sempreal buio, e tenton drizzaro il paſſo,

E nelefoci Iorſpicciarda'monti

Videro in viui gorghi i fiumi, e fonti.

151. Vider per tutto in congelate gocce

Pendermaſſe divetro, e di criſtallo,

Efuſofuor deleforate rocce

In varievene ſpargerſi il metallo,

Quante nepurgan poi coppelle, ebocce,

Nero, liuido, roſſo, e bianco, e giallo,

E giallo, e verdeancor, vermiglio, eperſo

In ciaſcun mineral color diuerſo. -

Trà
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152. Trà quelle ſpeſe e condenſate ſtille,

E quelle zolle a più colordipinte,

vedeanſ ſparſe mille pietre e mille

Di varia luce colorate e tinte,

ch'aguiſapur di tremuleſcintille,

o di fiaccole fioche, e quaſi eſtinte,

Intorno e per la volta, e per le mura

Faceano balenarlanotte oſcura.

I53. Tchoch Adonde la calata alpeſtra

Giunto al vltimo grado, il fondotocca,

Paſſa dietro a colei, ch'è ſua maeſtra,

De la cieca cavernaentro labocca;

Quando ſente ſcroſciar dalaman deſtra

Gran fiume, checon impeto trabocca;

Etecco rimbombar l'atreſpelonche

D'vn horribil romor, come di conche.

154. Di quellegemme, che per l'antro ombroſo

Lampeggiando facean l'aria men nera,

Etaffiſſe nel ſaſſo aperto eroſo

Illuſtrauan la grotta, e la riviera,

Il barlume indiſtinto e tenebroſo

Gli ſerui di lucerna, e di lumiera,

Evideagola apertavn Crocodilo,

Di cui forſe maggior non nutre il Nilo.

155. vennegli incontro, ecominciò parole

minaccioſe aformar d'human linguaggio.

Taci beſtia maluagia, odioſa al Sole,

Non impedirnoſtro fatal paſſaggio.

Cosìvuolchi quaggiù può quanto vole»

Diſſe siluania, eſeguitò'l viaggio.

Fuggila Feravbbidiente, e tacque,

Eritornoſſi ad appiattarne l'acque.
Ggg 2 fluomº
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156. Huomfi già queſti,hor'è Dragon(ſoggiunſe)

Apprendan da lui ſenno i più diſcreti.

Souerchia audacia follemente il punſe

Dela Fata a ſpiargli alti ſecreti.

Fuſſecaſo, è ſciocchezza, un giorno ei giunſe

Contro gl'inviolabili divieti

Là dov'ella talhor ſuol per diletto

Cangiarla ſpoglia, e variarl'aſpetto.

157. videla apuntoallhor, che pervaghezza

Di provar qual natura hanno i ſerpenti,

Forma diſerpea l'immortalbellezza

Dava con incantate acque poſſenti.

Ella e ſi ſpeſſo a trasformarſiauezza,

Che nonvò che tufugga, è che pauenti,

S'avien mai, che t'appaia in altre membra,

Che non è però tal, ſebene il ſembra.

158. In'mal punto coſtui videla apunto

Quando prendea la ſerpentina imago;

Nè tutto il corpo hauea bagnato, &unto,

Ch'eraancor mezo Donna, e mezo Drago.

Sdegnoſa, come prima il vide giunto,

Il volto gli ſpruzzò del licor mago,

Stolto (dicendo) i premi tuoi ſien queſti,

Vanne, e narra (ſe puoi) ciò che vedeſti.

159. Poich'a tai detti lo ſcaglioſo manto

Glicoprìd'ogn'intorno il tergo, el ſeno,

Rimaſe, aſtretto da perpetuo incanto,

A guardar queſtoguado, ond'io ti meno.

Diſſe, e del'antro Adonevſcito intanto,

Giunſein paeſe oltre gliameni ameno,

Etrouò più ridente, epiù giocondo

Nouo Cicl, noua terra, e nouo mondo. h

- - Ghir
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t6o. Ghirlandato di pergole coſtrutte

Di viti, e d'uve un gran giardin s'inquadra.

Quattro vie dritte a dritto fil condutte

Con trecciere di cedri in doppia ſquadra,

Vannovn sferico ſpatio a ferir tutte,

E di ſe ſteſſe a far croce leggiadra.

A i ſeggi, che coronano il bel cerchio,

Fàvago padiglion verde couerchio.

161. In mezo a queſto ſpatio, e ſotto queſta

Cupula ombroſa, che difronde è denſa,

Dedici Grifi d'orreggono in teſta

Di criſtallo diroccaun'urnaimmenſa,

Che'n larga pioggia a guiſa di tempeſta

L'acquea la concainferior diſpenſa.

D'alabaſtro è la conca, eforma un ſtagno,

Chede la bella Fata è fonte, e bagno.

162. Quel fonte è il centro, onde la linea piglia

Ciaſcuna dele vie, che dianzi ho detto,

Tal chela viſta è bella a merauiglia,

E ſcopre di lontan qualunque oggetto.

Circonda il bel giardin ben quatro miglia,

E'n ciaſcun capo è vn bel Palagio eretto,

E i Palagi non ſon di rozi ſaſſi,

Ma tutti di diaſpri, e di balaſſi.

63. Criſtalline ſon l'acque, aureel'arene,

Smaltole ſponde, i lor canali argento,

Edouel'onda a dilatarſi viene

Fangroſſe perleai margini ornamento.

Gli horti invece di fior le ſiepi han piene

Di centogemme peregrine e cento,

E ſempreverdi alfreddo, efreſche al caldo

L'herbe, e le fronde lor ſon di ſmeraldo.

I

Ggg 3
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164. La roſa le ſue foglie ha tutte quanto

Fatte di puro Oriental rubino,

Il bianco giglio d'Indico diamante,

Di lucido cameo l'hà il gelſomino,

Di zaffir la viola, e fiammeggiante

Il bel giacinto, è di giacinto fino,

Di topatio il papauere ſi ſmalta,

E di ſchietto chriſolito la calta.

16s. Nonsò, poſcia in qual guiſa, è per qualviaFaſſi il duro metallo""qual

O di Natura, è d'Arte induſtria ſia,

O'miracol del Cielo al mondo occulto.

L'oro ne' campi genera, e ſi eria,

Pullula in ſterpo, egermina in virgulto,

Efondando radici, alzando bronchi

vegeta a poco a poco, e creſce in tronchi.

166. In quel terren, che forſe è più ferace,

Evièpiù ch'altro di miniere abonda,

De le ſtelle, e del Sol viè più efficace

Paſſa la forza, e lavirtù feconda,

sì che la gleba fertile, e viuace

Sinntriſce, s'abbarbica, es'infronda,

E di tanto ſplendorveſte il ſuo ſtelo,

Che può quaſiabbagliargli occhi del cielo.

167. Pompa non viſta, e non creduta altroue,

Veder ſorger da terra i bei rampolli,

Etrà ricchi ceſpugli in verghe noue

Folgorar gli arboſcei teneri e molli.

Hor mentre Adon ſotterra i paſſi moue,

Amor'i cui deſir non ſon ſatolli,

Bramoſoa pien di vendicar l'offeſa

Apparecchia nou'armi a noua impreſa,
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168. E' ver, ch'a Citherea recò l'aulſo

Del ſoſpetto di Marte, de lo ſdegno,

Accioch'Adon non ne reſtaſſevcciſo,

Ch'vnicalucee gloria è del ſuo regno.

Mavuol, perche da lei viua diuiſo, .

Machinargli trà via qualche ritegro;

Onde fin colaggiù, dou'egli intende

Starſi la Fata, a ſaettarla ſcende.

169. Staua a ſederla Fata inculta e ſcalza

Quando Adon ſouragiunſe, è piè delfonte,

Cheperuſo nonpria dal letto s'alza,

Che ſia ben'alto il Sol su l'Orizonte.

Con la freſc'onda, chedal vaſo sbalza,

Tergeſi gli occhi, e lauarſi la fronte,

E'lfonte iſteſſo, ch'è fatale, eſacro,

Leſerve in vn di ſpecchio, e di lauacro.

17c. La gonna, ch'era ancor diſciolta e ſcinta,

I bei membri copria ſenz'alcun manto.

Di broccato, e di raſo era, diſtinta

D'alto a baſſo inquartata in ogni canto.

Quello di verde brun la trama ha tinta,

Queſto nel rancio porporeggia alquanto.

Intorno a l'orlovn triplicato fregio.

Aſpro digemme, e d'or l'aggiunge pregio.

171. Trovò, ch'allhor a punto hauea disfatta

La trecciatura del bel crineaurato,

E con l'avorio de la mano intatta

Pur d'auorio mcuea raſtro dentato.

Piouon perle da l'oro, e mentre il tratta,

Semina di ricchezze il verde prato.

Mentre i biondi capei pettina e terge,

Tutto di gemme ilſuol vicino aſperge .
Ggg 4 - Giun
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172. Giuntole appreſſo Adone, il piè ritenne
Reuerente a mirar tanta beltate,

E netraſſe vn ſoſpir, che gli ſouenne

D'eſſerlontan dale bellezzeamate.

Falſirena gentil contro gli venne

Conaccoglienze ſigioconde egrate,

Cheparea dire al portamento, al viſo,

Così ſi fangl inchini in Paradiſo.

173. Nonfifra tantoAmor, che ſtaua al varco,

A corre il tempo o traſcurato, o tardo,

Mapoſealllorsù l'infallibilarco,

De più pungenti e trafittivi un dardo.

L'hauerlo teſo, e poi ſcoccato e ſcarco

Fú ſolo un punto, al balenard'un guardo

Onde labella ammaliata Maga

Senza ſentir il colpohebbe la piaga.

174. Toſto ch'ella in Adon fermòle ciglia,

Pria ferita, che viſta eſſer s'accorſe.

Stupor, timor, vergogna, e merauiglia

La tenner dubbia, e de la vita in forſe.

Pallida pria diuenneindi vermiglia,

E per le vene ungrantremor le corſe.

Sente quaſi per mezo il core aprirſi.

Nè sà con l'artiſuepunto ſchermirſi.

175. Falſirena, chemiri? a che più ſtai

Soſpeſa sì queſt'è il ſembiante iſteſſo

Lungotempo temuto. Eccoti homai

Del ombra il ver, che miri? egli è ben deſſo.

Queſti ſon pur que luminoſi rai,

Chegià tanto fuggiui, hor gli hai dapreſſo.

Perchenon ſchiui il tuo dolorfatale?

Dou'è il tuo ſenno? o tua virtù che vale?

Mura,
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176. Mira, e non sà che mira, e mira molto,

Ma poco penſa, eſoſpirando anhela.

L'aria il colore, il fauellar l'è tolto,

Stà confuſa e ſmarrita, auampa, e gela.

Tien fiſo il guardo in quel leggiadro volto,

Non paleſa i deſiri, e non gli cela.

Abbaſſa gli occhi per fuggirl'aſfalto,

Poi le mani incrocicchia, e gli erge in alto.

177. Fanl'occhio inſieme, el cordura conteſa,

Quel ſi riuolgea vagheggiarla luce,

Queſto per non languire in fiammaacceſa,

vorriafuggirl'ardor, ch'ella produce.

L'vn bramagioia, el'altro teme offeſa,

E perche'l corde l'occhio, è guida e duce,

Di ritirarlo a più poterſi sforza,

Mal'oggetto del bello il tragge a forza.

178. Saetta è la beltà, chel'alma uccide -

Subitamente, e paſſa al cor per gli occhi.

Fù la beltà, ch'ella in mal punto vide,

A punto come folgore, cheſcocchi.

Fù l'occhio, che ſegui ſcorte mal fide,

Qual ghiaccio fin, s'avien che raggio il tocchi,

Ch'arid'eſca vicina accenderſuole,

Eferir di ſcintille il viſo al Sole.

179. Da lei fu invn Palagio Adon condutto,

Lo qualfrà tutti i quattro era il più bello,

Nègli mancaua il compimento tutto

Di quanto può mai darſquadro, o modello;
Eoltre con tant'arte eſſer coſtrutto º

Quanto convienſi a ben formato hoſtello,

Gli aggiungea tuttauia freggi maggiori

La luſſuria degli oſtri, e degli odori. Evà

v
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18o. E và pur ſeco, e mai dalai non parte

Ilfalſo Duce, il luſinghierlatrante,

Quel che da prima in ſolitariaparte

Dietroala Cerua gli comparue auante;

Ethor di ſtanza in ſtanzaaparte a parte

D'Adonguidando le ſeguaci piante,

Parvogliaa lui di quell'albergo lieto

Moſtrarpiano &aperto ogni ſecreto.

181. Era d'arneſi di ſottil lauoro

Tutta guernita lamagionreale,

Edi bei razzi havea di ſeta, e d'oro

Corredatelecamere, e le ſale.

vednto non fu mai maggiortheſoro

Ne tetti, nele mura, e nele ſcale.

Vſci, e sbarre hauca d'oro, 8 aſſe, e traui,

E chiodi, e fibbie, e chiauiſtelli, e chiani.

182. Nel ſalir de la ſera apparecchiata

Fùla ſollenne e ſontuoſa cena,

Chi di tutto quel luſſo, ond'èlodata

La più morbidavita, a pienfu piena.

Ma la pompa più bella, è più pregiata

Di quel paſto realfi Falſirena.

Ch'ovunque è piatto tocchi, è tazzalibi,

Addolciſce i licor, condiſce i cibi.

183. Tal forſe apparuela ſuperba e molle

Donna del Fareal Dittator Romano,

Quand'ellavincerco begli occhi volle

Chi vinſe il mondo conl'inuitta mano.

Tai di ſplendormagnifico ſatolle

Menſeappreſtò per adeſcarlo inuano

Poiche degli anni il traditor del Nilo

Hebbe a l'hoſte Latin reciſo il filo.

Vaghi.
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184. vaghi farciulli a ſuon di cetre, elire

Proclamaro il feſtin lieto egiocondo.

Altrivennero il deſco ad imbandire,

Di cui faſtomaggior non vide il mondo.

Il loco, ch'a quell'uſo hebbeaſeruire,

Eravn gran tabernacolo ritondo,

E ſpatiofosì, ch'ancorche immenſe,

Caprirpotea nel ſen ben cento menſe.

185. Forman cento colonnevn'ampialoggia

Locatein cerchio, e ſon di bronzo agitto,

Soura cui l'epiſtilio alto s'appoggia,

Che folce del cenacolo il ſoffitto.

Per mezo in giro ſi diſpiega a foggia

Di curva tendavn padiglion d'Egitto.

Reggon cento arpioni intorno appeſe

Aureelucerne in molliodori acceſe.

186. Ombran feſtoni di doratefronde

Lo ſpatio, ch'è tra le colonnealtere,

La cui materiavn paramento aſconde

Di mirabili ſpoglie, e di ſpalliere.

Hauvi bianche, purpuree, azurre, e bionde,

E d'altri più color pelli di Fere.

Fere non note altrui, che quinci, e quindi

Mandan di rado o gli Ethiopi, o gl'Indi.

187. Preſſo que vaghi e variativelli,

Sour'altebaſia piè de le colonne

scolpite da più celebri ſcarpelli

v'ha cento ſtatue d'huomini, e di donne:

Son d'alabaſtro i ſimulacri belli,

Lunghi manti hannointorno, e lunghegonne

Ciaſcuno in man convn parlar che tace

Tiene olamina, o libra, o verga, o face.
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188. Di quite Fatehà il mondo, hauvii ſembiati,

I cui nomi nel marmo il fabro ſcriſſe,

D'Indovini, Stregoni, e Negromanti,

Naghe, Lamie, Sibille, e Pithoniſse,

E l'opre lor co'lor più chiari incanti

In altrettante poi tauole affiſſe

Trà l'vna e l'altra imagine diſtinte

Eccellenti maeſtri hauean dipinte.

189. Horde le laute e ſplendide vivande

Chi deſcritter poria le meraviglie?

Digemme, e d'or con artificio grande

Sculte ſon le vaſella, e le ſtouiglie,

Coronate di trecce, e di ghirlande

E perſe, e gialle, ecandide, evermiglie.

Gran tripodi, e triclinii adamantini

Serbano in ricche coppe eletti vini.

19o. Tapeti d'Aleſſandria al pavimento,

Di Perſia, di Damaſco, e diSoria

Facean sì ſtrano, e ricco addobbamento,

Ch'apena il piè di calpeſtargliardia.

Ma di quel vago e nobile ornamento

Poco ſi diſcernea la maeſtria,

Chetuttieran di ſopra i lor lauori,

Laſtricati di roſe, e daltri fiori.

191. Si come ſempre al gran Pianeta errante

Clitia ſi volge, e ſuoi bei raggi adora,

E col guardo, e colcor, ſiorga in Leuantº,

Otramonti a l'Occaſo, il ſegue ognora;

E del ſuo corſo eſploratrice amante,

A quel foco immortal, chel'innamora,

E di cui piagne la veloce fuga,

Pegli humid'occhi le rugiade aſciuga. -

Cosi
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192. Così la Donna a quelle luci care

Fiſava intanto, onde pendea ſuo fato,

Dolce principio a lunghe peneamare,

Il famelico ſguardo innamorato.

Dopo il nobil convito il fé lavare

In un bagno di balſamo odorato,

Ev'infuſe di mirraurnelucenti

Con altri fini e pretioſiunguenti.

193. Poriantante delitie, ondel'adeſca,

Ognialtro (eccetto Adon)rendere allegro,

Ma qual'huomo in cui grave ognor più creſca

Lafebreria, che'l tiene afflitto, 8 egro,

Non perchegiaccia in mollepiuma e freſca

Sente al'interno ardor riſtoro integro,

Tal'ei, che d'Amor langue, alcun diletto

Non può quivi goder, che ſia perfetto.

194. Ei dellauacro uſcito, in più ſecreta

Stanza ricoura, e ſi ripoſa in quella.

Trabacca v'hà, cui fa di Frigia ſeta

Soura lettoMoreſco opaca ombrella.

Ma non ripoſa intanto, e non s'acqueta

L'addolorata e miſera Donzella,

Ch'un mordace penſier, tarlo d'Amore,

L'èſprone al fianco, e l'è ſaetta al core.

195. Arde, ma non ardiſce, e teme, e ſpera

Tutta in ciò ferma, e d'altro a lei calpoco;

E come dritto a la ſua patria sfera

S'alza da terra il peregrino foco,

Così l'aliamoroſe apre leggiera

Verſo i begli occhi, ou'è ſuo proprio loeo

L'anima innamorata, e dolcemente

Rimembrando, e penſando erraſouente.
H h h Tatea
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196. Tacea la notte, e la ſua veſta bruna

Tutta di fiammed'oro haveatrapunta

E ſenza velo, e ſenza bendaalcuna ſ
Queſta treccia a quell'altra inun congiunta,

Sì chiara, e bella in Ciel ſorgea la Luna,

Che detto haureſti, è certo il Sol, che ſpunta,

Forſe indietro riuolto, a noi col giorno

Fà per novo miracolo ritorno.

197. Laſcia lepiumeimpatiente, e ſorge,

Poi del chiuſo balcon gli uſci ſpalanca,

E'l Pianeta minor per tutto ſcorge,

Che le nubi innargenta, el'ombre imbianca.

In un verron, che nel giardin ſi ſporge,

Conlaguancia s'appoggia insù la manca,

Con l'altra aſciuga debegli occhi l'onde,

E ſoletta frà sè parla, e riſponde.

198. Ardo (laſſa)ò non ardo? ahi qual'io ſento
Stranio nel cor non conoſciuto affetto?

E forſe ardore? ardor non è, che ſpento

L'haurei col pianto, èben d'ardor ſoſpetto.

Soſpettonò, più toſto egli è tormento.

Cometormento fia, ſe dà diletto?

Diletto eſſer non può poich'io mi doglio,

Pur congiunto al piacerſento il cordoglio

199. Horſe non è piacer, ſe non è affanno,

Dunque è vanofuror, dunque è follia.

Folle non è chi teme il proprio danno;

Ma che prò, ſe non fugge, anzi il deſia?

Fors'è amor? non amor.S'io non m'inganno,

Odio però non è che dunque fia?

Che fia(miſera) quel, che i cor m'ingombra?

Certo è penſiero, o di penſiero un'ombra.

Ma
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;

2oo. Ma ſe queſto è penſier, deh perche penſo?

Crudo penſier, perche penſar mi fai?

Perche, s'alproprio mal penſo, e ripenſo,

Torno ſemprea penſarciò ch'io penſai?

Perche, mentrein penſarl'hore diſpenſo,

Non penſo almen di non penſar più mai?

Penſo,ma che poſs'io ? ſe penſo, invero

La colpa non è mia, ma del penſiero.

2o1. Colpa miaforà ben, s'amar penſaſſi,

Amar però non penſo, amar nonbramo.

Manon è pur, comes'amarbramaſſi,

S'amar non penſo, e penſo a quel ch'ioamo?

Nonamoionò. Ma che ſaria, samaſſi ?

Io dir nolsò; sò ben, ch'io non diſamo.

Non diſamo, e nonamo ahi vaneggiante,

Fuggo d'amar, non amo, eſono amante.

2o2. Amo, o nonamo? Oimè, ch'Amorèfoco,

Che'nfiáma e ſtrugge,Sciotremädoagghiaccio.

Non amo io dunque. Oimè,ch'a poco a poco

Serpe la fiamma,ond'io mi ſtempro esfaccio.

Ahich'èfoco,ahich èghiaccio,ahiche'n i loco

Stan perch'iogeli, &arda il foco, elghiaccio,

Gran prodigi d'Amor, chepuò ſovente

Gelida far l'arſura, il gelo ardente.

zo3. Io gelo dunque, io ardo, e non ſol'ardo,

Son trafitta, e legata, e'nſieme acceſa.

Sento la piaga, e pur non veggio il dardo,

Lecatene non trovo, epurſon preſa.

Preſa ſon d'un ſoave, e dolce ſguardo,

Chefa dolceil dolor, dolce l'offeſa.

Se quel ch'io ſento è purcura amoroſa,

Amorperquelch'io ſento, ègentilcoſa. -

H h h 2 E gen
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2 o4. E'gentilcoſa Amor. Ma qual degg'io

Inamandoſperar frutto d'Amore?

Iofrutto alcun non ſpero, e non deſio,

Dunqueama inuan, quando purami, il core.

Cormiodeh nonamar, queſt'amor mio

Seſpeme nol ſoſtien, come nonmore?

i a qual corparl'io, ſe ne ſon priua ?

E ſepriva ne ſon, come ſon viva?

2o5. Iovivo, emoro pur; miſera ſorte,

Non haver core, e ſenza corlanguire,

Laſciar la vita, e nonſentirla morte,

Ahi che queſto è un morirſenza morire.

O da l'anima il core è fatto forte,

O anima è del cor fatto il martire,

O quel che'l corda l'anima divide,

E'ſtral, che fere a morte, e non uccide.

206. ucciſo no, ma di mortalferita

Impiagato il mio cor, vivein altrui.

Quei, ch'è ſolo il mio core, e la mia vita,

L'aviva sì, ch'egli ha ſolvita in lui.

Meraviglia ineffabile inudita,

Io non hò core, elo mio cor n'hà dui,

E per quella beltà, ch'amo& adoro

Sempre vivendo immortalmente io moro.

zo7. Horamiamo, eſperiamo. Amorvienraro

senza ſperanza; io chiederò mercede.

Credi, che deggia Amor d'amor'avaro

A tant'amor moſtrarſi, a tanta fede è

Io credo nè, io credo sì, l'amaro

Nel corpugna col dolce, il cor che crede?

Speraben, teme mal. Miſero core,

Frà quantirei penſiert'aggira Amore. 1

Mcm
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2c8. Mentrella in guiſa tal s'afflige e piagne.

E d'indugio ſoverchio accuſa il giorno,

Vaghe d'inveſtigar, perche ſi lagne,

Le ſon due Donneal'improviſo intorno.

uſe ſon queſte pur comecompagne

Seco in camera ſemprea far ſoggiorno,

Fidateancelle, e conſigliere amiche,

Care miniſtre, e ſecretarie antiche.

2o9. Sofroſina è la prima. In grave aſpetto

Ritien coſtei maturità ſenile,

Carca d'anni, e di ſenno, e chiude al petto

D'honorati penſier ſchiera gentile,

Sprezzatrice del gioco, e del diletto,

Sdegnatrice d'ogni opra indegna e vile,

Senz'alcun fregio ſemplice e modeſta, -

Bianca il crin, bianca ilvel, bianca la veſta,

21o. L'altra Idonias'appella, agli atti, agli anni

Tutta diverſa, agli habiti, ai ſembianti,

De le cure nemica, e degli affanni,

Sol degli amori amica, e degliamanti.

Di più colori ha variati i panni,

Lietafronte, auree chiome, occhi feſtanti.

Porta ognor ſenza legge, e ſenza freno

Il riſo in becca, e la laſcivia in ſeno.

2 II. Al coſtoro apparir trema e paventa

Come ſuole a gran ſoffio arida canna

L'immortal Damigella, e coprir tenta

L'occulto incendio, che l ſuo petto affanna.

Diſſimula il dolor, che la tormenta,

Tronca i ſoſpiri, e l'altrui viſta inganna.

Ma chi celar può mai fiamma rinchiuſa,

Se col proprio ſplendor ſe ſteſſa accuſa?

H h h 3 E'nudo
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2 12. E' nudo Amor, nèsà coprirſi, epoco,

Quand'habbia vn corferito, -

Secreto colpo, e ſconoſciutofoco

Da qualunque cautela è cuſtodito.

Il ſoſpirar ſovente, il parlar fioco,

Il volto lagrimoſo, e ſcolorito

Oſſerua attenta Idonia, edel ſuo male

Accortaalfin, con queſto diri'aſſale.

2 13. Madonna, ha voce in ſuo ſilentio il core,

E la lingua degli occhi in uan s'affrena.

Già del hiſtoria del'interno ardore

Fatta è la fronte tua publica ſcena,

Là doue ſcopre e rappreſenta Amore

La tragedia crudel dela tua pena. -

Di ciò ch'altrui tacendo il guardo dice

(Che ti vale il negar è) ſon ſpettatrice,

214. Deh quell'aſpro dolor, chet'adolora,

Non voler, che ſepolto abondi e creſca;

Deh nol tacer. Suole il tacertalhora

Eſler de'mali il nutrimento, el'eſca

Leggiermente ſi ſalda, e ſi riſtora

Mentre la piaga è ſanguinoſa, e freſca;

Ma lunghiſſimachiede opra, e fatica

Doglia ſuppreſſa, e cicatrice antica.

2 15. Se purfoco amoroſo è quel ch'acceſo

(Si com'io ſtimo) entro le veneaſcondi,

Che non riueli a me(partito peſo

Faſſi men graue) i tuoi dolorprofondi?

Paſci pur di ſperanza il core offeſo,

Che ne campi d'Amor lieti e fecondi

Stan dolci frutti ſott'amare foglie,

E di ſeme di duolgioia ſi coglie,

A quel
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216. A quel parlar la bella Donna il volto

Veſte di fina proporavivace,

E conguardo dimeſſo, e'n sè raccolto

Inchina a terra i vaghi lumi, e tace.

Ma puralquanto aſſecurata, e ſciolto

Dela nobil vergogna il fren tenace,

In queſte notea la profonda pena

Trangugiandovn ſingulto, apre la vena,

217. Fedel mia cara, e che noioſe larve,

E che duri penſierguerra mi fanno ?

E qual'è queſto, che quaggiù comparve

Novamente di mefatto Tiranno?

veder nel ſuo bel viſo Amormi parve

Checon leggiadro e dilettoſo inganno,

Saettandomi gli occhi, il cor m'ucciſe,

Indi del'alma inſigniora ſi miſe

218. L'altebellezze, e le ſembianze honeſte,

Chefan di sè meravigliar Natura;

Il dolce ſguardo il ragionarceleſte,

Che con ſtranio piacer l'animefura;

Il riſo a tranquillar l'aſpre tempeſte

Poſſente, e riſchiarar la notteoſcura,

L'andar, lo ſtar piacquero, oime, sìforte

Agli occhi miei, ch'io ne languiſco a morte.

2 19. Se non ch'altre maggior pene future

Mi minaccian dal Cielo influſſi rei,

E da luci nemiche alte ſciagure

veggio prefiſſe ai deſiderij miei,

A queſto ſolo error (s'errore è pure

Amar tanta beltà) ſotto cadrei.

Ben conoſco il mio fallo, e me n'aveggio,

Ma qual'egro aſſetato, amo il mio peggio.
H h h 4 Sog
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22o. Soggiunge Idoniaallhor. Perche cotanto

Habbiteco a dolerti io non comprendo,

Quando libera Donna, apien di quante

Brami hai l'arbitrio, e che non puoi volendo?

Se potendo gioir, ti ſtilli in pianto,

Pietà non ti sì dee, ſtatti piangendo.

L'influenze paventi infauſte efelle?

E non ſai, che lſavervincele ſtelle?

22 r. O'temiforſe tu, che tanta aſprezza

Ia un tenero cor ſoggiorni e regni,

Che di divina & immortal bellezza

Luſinghevole invitoabborra eſdeghi?

E non più toſto pien d'alta vaghezza

Tanto theſor per acquiſtars'ingegni è

O chedi Donna tal Giovaneerrante

Non ſi rechi a gran ſorte eſſere amante?

222 Hornon fora il miglior, mentre ch'oppreſſo

Dal notturnolethargo il mondo tace,

E t'è di girne occultaagio conceſſo,

Aſſalire il nemico, e chieder pace?

Ecco la via colà, l'uſcio è quipreſſo,

Ch'eſce drittoala ſtanza, ov'egli giace.

Troncaglindugi, e in uſo homai migliore

Sappi (ſe ſaggia ſei) ſpender queſt'hore.

223. Così favella, e volentier l'orccchia

Porgela Fata a quel parlar ſoave;

Ma mentrea l'altra in fronte ella ſi ſpecchia

Se ſteſſa affrena, e sbigottiſce e pave.

De la ſevera & honoratavecchia

Temelo ſdegno, e'n reverenzal'have.

Da lei ſi guarda, e ſue laſcivie immonde,

Checommunica a quella,a queſta aſconde.

Ai
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224. Ai detti dell'iniqua inſtigatrice

Coſtei contorto ſguardo, e torvo ciglio

Veggendo a ſciolto fren quella infelice

Correr per via ſiniſtra altoperiglio,

A sè la chiama, e Figlia odi (le dice)

Odi (ti prego) il mio fedel conſiglio.

Non gir dove coſtei t'alletta e ſprona,

Ch'è contrario a ragion quanto ragiona.

225. Mille honor chiari aſſai ſovente annera

Picciola macchia. Oimè, che fai ? che penſi?

Non ſai, ch'a un punto ſol la gloria intera

In molt'anni acquiſtata, a perdervienſi?

Figlia è de la ragion la gioia vera,

Non delpiacereallettator de' ſenſi.

Con quella honore, e prò mai ſempre vanno,

Queſto produce ſolvergogna, e danno.

226. Qual'inſania,ſoſpinge i tuoi deſiri?

Che vuoi tufar d'un vagabondo amico?

un che non hà (ſe con dritt'occhio il miri)

Tetto, nè ſuolo è un peregrin mendico?

Maqual certezza hai tu, ch'ei non s'adiri?

Che ſai, ſe quanto è bel, tanto è pudico?

Che ſai, ſe d'altro foco acceſo prima,

Il tuoamor nulla cura, e nulla ſtima?

227. Dunque un vil fante, uno ſtranier donzello,

Vedutoapena, havratti in ſua balia?

S'avien ch'ad altrui grato, a terubello,

Ti rifiuti, e di ſcacci, oimè che fia?

Dalfier Demogorgon con qual flagello

Punitaallhor ſarai di tua follia?

Qual caſtigo n'havrai graue e ſevero

Dal tuogran padre, chà ſotteraimpero?
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228. Qual peregrin, che per oſcuravalle

Movenotturno, e mal ſecuro il piede,

E per la cupa nebbia il torto calle

Delvicin precipitio orbo nonvede,

S'improviſo balen gli occhi, o le ſpalle

Squarciando l'ombre, è luce altra gli fiede,

volgecon paſſoancor dubbio e tremante

Fuggendo il riſchio, a buoncaminlepiante,

229. Talproprioa quel parlarverace eſaggio

De la cieca d'Amorl'animo afflitto,

Che ſmarrito d'honor l'alto viaggio,

L'ormeſeguia del vago cortrafitto,

Quaſi riſcoſſo da celeſte raggio,

Subito ſi rivolle al ſentierdritto,

Già ſe ſteſſa riprende, e già s'appiglia

A la ſcorta leal, che la conſiglia.

2;c. Di tutto ciò l'adulatrice accorta,

Di contrario licor tempral'unguento,

E con più dolce medicina apporta -

Refrigerio al'ardor,treguaaltormento,

Leſorride ſott'occhio, e la conforta

Coſi parlando. E che ſciocchezzaio ſento?

Odiſano parer, conſiglio degno

Diſaggiamente, e di maturo ingegno,

23 r. Portarſpauento a chi le chiedeaita,

Impor gran peſo a chi le forze ha frali,

Predicarfole, e del'altrui ferita

Venireonciance ad inaſprire i mali.

Sì sì di chi godercerca la vita

Han per Diogran penſierl'ombre infernali,

Gli habitatordelTartaro profondo

Curano aſſai ciò che ſi fa nel mondo. M

ſa
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232. Madeleregionihorride e crude

Nonamaanch'egli il rigido Tiranno?

Forſe di tant'ardor nel petto chiude

Non ſcuſerá l'altrui mortaleaffanno?

L'ampia legge d'Amor neſſuno eſclude,

Gl'iſteſſi Deiſchermir non ſe neſanno.

Sotto queſto deſtin Palmeſonnate,

Sono al Fato ſoggetteancole Fate.

233. Il baſſo ſtato poi del Giouinetto

Toglier non deuea l'altre doti ilvanto.

Non può dunque adempirne il ſuo difetto

Chi di beni, ericchezzeabondatanto.

Purcome vn vago e ſignorile aſpetto

Noncuri Amor, ma ſol riguardi al manto;

E ben che inveſta lacera ſi chiuda,

Beltà nons'ami più, quant'e più nuda.

234. O come è lieue a chi dolor non ſente

Nonſano pouerel render accorto,

Coſtei, che del'età lieta e ridente

Paſſato ha il verde, e di ſuo corſo è in porto,

Satia homai del piacer, ſeueramente

Nega al'altrui digiun picciol conforto,

E ciò e hauer non può, contende e vieta

A giouenil deſio vecchia diſcreta.

235. Ma credi tu, che queſta tua pudica,

Che sì ſchiua d'amor ſi moſtrain detti,

Se richiamarnela ſua ſcorza antica

Glianni freſchi poteſſe, egiouinetti.

O s'amante trouaſſe, a lui nemica

(Come in paroleappar) fuſſein effetti?

d che'n sù i fior de la beltà perduta

Tant'haueſte honeſtà, quant'è canuta?
Bel.
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236. Bellezza, giouentù,gratia amoroſa,

Ma nongoduta, in Donna auara e ſtolta

E'qualluce di Sol trà nubiaſcoſa,

E'qual ſotterra, è in margemmaſepolta,

E'qualvermiglia & adorata roſa,

Che dal bel ceſpo in ſua ſtagion non colta,

Cadendo arida poi, vedeſi al fine

Diſue ricchezze impoverirle ſpine.

237. E ſe bene il tuo fiorgiamai non cade,

Nèda la bruma ſenilſeccarſi laſſa,

Poiche'l tuo corpo in qualſivoglia etade

E come il ciel, d'incorrottibil maſſa;

Non deve in otio ſtar tantabeltade,

Perche'n dietro non torna il ben che paſſa;

Nè perche la ſtagion ſia ſempre verde,

Siracquiſta più mai quel che ſi perde.

238. Come frà duo talhor Fiſici eſperti

Nel conſiglio diſcordi, infermo ſtanco

A penſiervari, e di ſalute incerti

IDubbio ſi volge, e d'hor vien manco,

Così coſtei de'duo rimedi offerti

Amaro, e dolce al tormentato fianco

Il miglior non diſtingue, afferma, e nega,

Hor'a queſto, hora quel s'inchina, e piega.

239. Tace, nè dà, fuor che ſoſpiri e ſtrida,

La combattuta Donna, altra riſpoſta:

Purle terga volgendo a la più fida,

Tacitamente a quel parer s'accoſta;

Efrà ſuo corde la fallace guida

L'empieluſinghe di ſeguir diſpoſta,

Al partito che piace, al fin ſi volve,

Equanto ha detto effettuar riſolve.

Là
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24o. Là dove giace Adon, perche la doglia

Si sfoghi in paste, e più non la conſumi.

Vaſſene ignuda, e ſenza alcuna ſpoglia,

Tutta tutta ſpiranteArabifumi.

Vigilavano acceſi entro la ſoglia

Quattro inaurei doppieri ardentilumi,

Ma ſparſi de'begli occhi i raggi intorno

Vinſerle faci, e mutar l'ombra in giorno.

241. Troppo dura battaglia, è bell'Adone,

Altuo ſtabil penſier(veggio) ſi move.

Amorti sfida a sì dolcetenzone

Conarmi in man si diſuſate e nove,

Che bene altro di te maggior campione

vi perderia le glorioſe prove.

Pertinace è la pugna, auguſto il campo,

Grave il periglio, e non leggier lo ſcampo.

242. Movepian pian per lo paveſe i paſſi,

E piede innanzi piede oltre cami

Timida, e riſpettoſa alquanto ſt

Dove ſi fendein duel'ampia cortina: -

Indiarditettaalza le coltre, e ſaſſi

Al ſuo ſteſſoguancial moltovicina;

Vicina sì, che può da'labri amati

Coglier, ſe non i baci, almeno i fiati.

243. Chinaſi per baciar, ma par che tremi,

Che non ſi ſdegni poi quando ſi deſti.

Folle che penſi? miſerachetemi?

Se ſapeſſi quai doglie il Ciel t'appreſti,

Per mitigartanti cordogli eſtremi

Dabeirubini un bacioalmen torreſti.

Fallo non è poiched'Amor t'accendi,

Furtononè ſe quanto dai ti prendi.

Iii Ei,
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244. Ei, che leggier dormiva, e'n partetratto

S'havea delſonno il natural defio,

A quel moto ſi ſcoſſe, e ſtupefatto

Le luci in prima, e poi le labra aprio.

Chi ſe tu diſſe. Etella in languid'atto,

E'n ſuon piano e ſommeſſo: Io mio ſon io.

stupiſce Adon quando di lei s'accorge,

Eda le piume a riverirla ſorge.

245. L'acceſa Donnadele bracciabelle

Ai bei membrigli fagroppi tenaci.

Il bel Garzonſene ſottragge e ſuelle,

E dà ripulſa a quegli aſſaltiaudaci.

Le vive roſeallhor, leviveſtelle

Spargon preghi, ſoſpir, lagrime, ebaci,

Dafar,non che gentil tenero core,

Adamantino ghiaccio arder d'Amore

246. Fia dunque ver, ch'un raggio amato ecaro

Mi neghialmen (dicea) de lumi tuoi?

E ſaraiſi crudel, ſaraiſiavaro

Achtgiù t'amaaſſai, che gli occhi ſuoi?

Sì poco curi il mio tormento amaro,

Che'ntaleſtatoabbandonarmivuoi?

Angue già nonſon io crude e maligno,

Nè tu ſei diaſpro, è dimacigno.

247. Ma ſe nato di quercia aſpra e villana

Foſſilà tra Rifei, tràgli Arimaſpi,

E ſebevutodell'eſtremaTana

L'ondegelide haveſti, è i ghiacci Caſpi,

Sete diſangue, e di veleni'Hircana

Tigre, e'ngrembo nutrito haveſſergli Aſpi,

Ancordeureſti al mio mortal cordoglio

Temprarlo ſdegno,emoderarl'orgoglio.
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248. Già non cheggio, che m'ami,i'cheggio ſolo,

Ch'amarti laſci; e non ch'a meti pieghi,

Ma ch'almen non diſprezzi il mio granduolo,

Piacciati udir, non eſſaudire i preghi.

Sol che'npace m'aſcolti io mi conſolo,

Nonmi negarpietà, s'amor mì neghi.

Fonte d'ogni mia gioia, unico mio

Dolceben, dolce mal, dolce defio.

249. Inteneriſci il tuo ſeluaggio ingegno

Prendi il crin, che Fortuna hort offre in dono,

Ch'altro amornò convienſiad huom sì degno,

Che di tal Semidea, qualio mi ſono.

Poſſeſſor del mio cor, non che del regno

Farotti, e ne terrai lo ſcettro, e'l trono;

E ſel'oro è Règrande oltre i più grandi,

A chi comanda a l'orvò checomandi.

25o. Che più dimori? a che penſoſo ſtai?

Perche ti moſtri al proprio bensì tardo è

Stendimi quellaman, laſcia c'homai

Baci ſol que begli occhi, ond'io tutt'ardo.

Volgimi da que dolciamati rai

Men credo almen, ſe non pietoſo un guardo,

Lucemia, fiamma mia cara e gradita,

Bene, ſperanza , core,anima, evita.

251. Poichetrà lo ſtupore, e la pietate

Adon dubbiotrà seriſtette alquanto,

E preſtò piùbenigne, e menturbate

L'orecchiea quel pregar, le luci al pianto.

In ſua voglia oſtinoſſia l'aſcoltate

Note non men che ſogliaaſpe à l'incanto.

Sopir però quelle faville acceſe

Volſe, non pietoſo, almen corteſe.
- Ii i 2 lln
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252. Vn non sò che di molle il corgli ſtringe,

Mala ſomma beltà, ch'entrov è chiuſa,

L'ingombra sì, ch'ogni altroamor neſpinge,

Ondevezzi, 8 offerte odia, ericuſa.

Fiamma di ſdegno, e di vergogna il tinge,

Dala cui forza el'altra fiamma eſcluſa;

Ondecon vn parlar rigido, e dolce

Coſi dicendo, hor la corregge, hor molce,

253 Donna, aſſaitideggio, pria che ſi ſcioglia

Queſto dever, ſi diſciorràlavita,

Finche chiuſa fial'alma in queſta ſpoglia,

Falſirena nel petto haurò ſcolpita.

Così Signor fuſsio d'ogni miavoglia,

Come pronto m haureſtiadartiaita.

Ma che poſsio? Forzad honor mi move,

E'tenor di deſtin mi chiamaaltrove.

254. Teco meglio amerei (lecito foſſe)

Rimanerfrà tant'agia traſtullarmi,

chequanto mai da l'ondeazurre, è roſſe

Oro l'inſtabil Dea poſſa recarmi.

Fama a venir di tua virtu mi moſſe

- Sol per vederti, e poi laisù tornarmi; - -

Che ſe gli affari miei tifuſſer noti,

Compatireſtia i miei perpetui moti.

255. Sappi, e credi, ch'iot'amo, e gliamor miei

Non fiamai che dal cortempo miſuella.

Madevi amar, ſevera amanteſei,

Ch'altri ami in te quelbel, che ti fa bella.

Ah chaveſſi già tu, mai non credei

Sì di sì vile amor l'anima ancella,

Ch'oſcurarne deveſſi il lume, ei pregio

Delchiaro ingegno, e del coſtume regio.
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256. Dove rotto ogni morſo, ogni catena

Di ragion, d'honeſtà, per torti errori

Corri precipitoſa ? affrena, affrena

Coteſti tuoi licentioſi ardori.

L'alta follia, ch'a vaneggiartimena,

Volgià più puri, e più lodati amori.

Dunque terrena Dea, Donna divina

Non ſaprà di ſe ſteſſa eſſer Reina ?

257. Schiva ben nato cor, nobile amante

D'illeggitimo amor ſozzo diletto.

L'appetito ferin nel ſenſo errante

S'arreſta, e mortaleſca ha per oggetto.

Quelle ſol, quelleſon veraci e ſante

Fiamme, che di virtù ſcaldano il petto,

Qualhormalgrado de la fragilſalma

S'ama inſieme, e ſi godealma conalma.

258. Conſenti homai ch'io de'tuoi regni il piede

Tragga, e prendi da me l'ultimo a Dio.

Tecoa medimorar non ſi concede,

Soſtien (s'amich'io t'ami) il partirmio.

Portalo in pace, e (come il tempo chiede)

Vinci la paſſi sn, doma il deſio.

Sappi eſſer ſaggia, e con miglior conſiglio

Raſciuga il pianto, e raſſerena il ciglio.

259. Muta, confuſa, attonita mentr'egli

In tal guiſa parlò, tacque, e ſofferſe

Falſirena infelice, e gli occhi begli

Rugiadoſi di perle al" converſe.

L'aria notturna, e l'ombra de'capegli

Dela ſua nudità parte coverſe,

E'l bel roſſor de la vergogna aſcoſe,

Chefiamme a fiamme aggiunſe, eroſearoſe.
Ii i Nel
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26o. Nel cor di grave doglia oppreſſo e carco

Palpitraro gli ſpiriti infelici.

Se non laſcio (che non potea) l'incarco

L'alma, ceſsò da ſuoi vitali uffici.

Chiuſotrovandoallor l'uſato varco

Le calde dela vita aure nutrici,

In preda la meſchina al duol amaro

Viva, ma ſemiviva abbandonaro.

261. El'abbandona ancora in quel cordoglio

Colui, che può ſol darle anima, evita.

Ma che ſia crudeltà creder non voglio,

Sela laſcia in tal caſo, e non l'aita,

Quando havrebbe a pietà moſſo uno ſcoglio,

E qual ſelce più dura intenerita.

Forſe pernon mirarla afflitta e triſta

E'coſtretto a fuggir da la ſua viſta.

262. uſcito. Adon dele dorate ſoglie,

Idonia v'entra, che i ſucceſſo attende,

E quando immerſain sì profonde doglie

Latrova, la cagion ben ne comprende,

Poichela Fata al finla lingua ſcioglie,

A pena creder vuol quel chen'intende;

Ne ciò reca à virtù, ch'è fuor d'uſanza

Insì fragile età tanta coſtanza.

263. Nontoſto a primi colpi, a primi venti

(Diceale) antica roveres'atterra.

Altri non mancheran mezi poſſenti

Dafar cader queſta gran pianta a terra.

Lo ſtimulo del'orprima ſi tenti,

Campion, che vince ogni oſtinata guerra.

Sai, che queſto è de l'huomo il ſangue,e l'alma,

E di petti piu forti hebbe la palma.

- - Non



C A M r o Dv o p e c1 M o. 655

264. Non con tanto vigor dal Ciel trabocca

Il fulmine, ne fa tanto fracaſſo,

. Quanto fa l'orquando s'aventa e ſcocca

Nè coſa v'hà, che gli rinchiuda il paſſo.

Abbatte ogniripar, ſpiana ogni rocca,

Rompe il legno, apre il ferro, e ſpezza il ſaſſo.

Se pur al fin non gioveran queſt'armi,

Giova la forza, il tutto ponno i carmi.

265. Da poſſanza infernalſenno terreno

Comeguardar, come ſchermirſi pote?

Togliaa l'angue, alleon l'ira, e'l veleno

Il mormorio deletremende note.

Può de la terra, e può del Ciel non meno

Mover'il centro, 8 arreſtarlerote,

Torcerle ſtelle, e ſanguinoſa, ebruna

Fargiù dal cerchio ſuo ſcenderla Luna.

266. Parteſi nel giardino Adonearriva,

Chetrà quelleverdureermee ripoſte

Alfreſco del mattin ſi riveſtiva

Leſpoglie, che la notte havea depoſte,

E ſecodelafemina laſciva

Diſcorreale luſinghe, e le propoſte.

uſcir quindi vorria, romper quel nodo,

Ma non ſcorge il ſentier, nètrova il modo.
-

267. Conacerbedoglienze &importune

Idonia allhora il Damigel ripiglia.

Dicendogli, ch'ell'amail ben commune,

E cheperutil ſuo ſolo il conſiglia,

Che conoſcer devriale ſue fortune,

E cheforte di lui ſi maraviglia,

Checol cambio ingratiſſimo diſprezza

Tant'honor, tant'amor, tanta bellezza.

Ii i 4 Se

-
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268. Se non ſei (gli dicea) privo di ſenſi,

Contro Guerriera tal come reſiſti?

Mas'al'amor, sala belta non penſi

Di lei, da cui sì ſubito partiſti.

Comealmennonrimiri i beniimmenſi,

Ch'acquiſtando coſtei, per ſempre acquiſti.

T'inſegnerà le qualitati ignote

Delepietre, del'herbe, e dele note.

2.69. Ti ſcoprirà l'occulta arte verace,

Che può ſupplire, ove mancò Natura,

In qual modo arreſtando il piè fugace

L'imperfetto metallo ſi matura:

Ecomedando il vento ala fornace

Con moderato manticemiſura,

Temprainguiſa il calor, ch'a poco a poco

L'efficacia del Sols'vſurpa il foco.

27o. Oltre queſta virtù rara eſecreta,

Ch'atutti conſeguirnon ſi concede,

Onde vita trarrai contenta e lieta,

Come colui, chequanto vuol, poſſiede,

Dono poi ti farà dºvna moneta,

cheſempre a chi la ſpende indietro riede.

Se la ſpendeſſi millevolte il giorno,

Mille volte intuamanfarà ritorno.

271. Vnaſua borſa ancorvò c'habbiappreſſo,

La cui virtù meraviglioſa è molto.

Dentro vi creſce ognior ciò che v'è meſſo,

E rendeal doppio più, che non n'è tolto.

Vedrai ſe l'apri, toſto da ſe ſteſſo

Moltiplicarſi quel , che v'eraccolto.

Sepoi vota la laſci, e d'oro ſcarca,

Veneritrovi almen ſemprevna marca.

La

-
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272. La lucertola haurai da le due code,

Perchegiocando a guadagnarti ſerva.

Poi quel Canfia tua guida, e tuo cuſtode,

Quel cacciator de la mirabil Cerva.

Godrai quel che nel mondo altri non gode,

Saprai donunque d'or ſi fa conſerva.

Potrai (nonch altro) con tal mezo havere

Lepiù belle fanciullea tuo piacere.

273. Così dicea l'incitatrice aſtuta,

Ma'l Garzone a quel dir non più ſi ſcalda,

Che ſoglia a debil Sol, quando più ſputa

Gelo il Settentrion, nevoſa falda,

Falda in ruvidoſen d'Alpe canuta

Per lunga età ben'indurata e ſalda.

Non ſi piega agl'aſſalti, e non ſi rende,

Ma comeil megliopuò, ſe ne difende.

274. Alma ingorda(riſpöde)il Ciel non diemme,

Sempre del troppo i miei deſirfur ſchivi.

Sedi quante ricchezze, e quantegemme

Guardan colà sugli Arimaſpi i Grifi,

Se di quant'orda l'Indiche maremme

Per le liquide vieconduceThifi, -

Mi faceſſe ſignor prodigo Cielo,

Non torceria de'miei penſieri un pelo.

275. Queſt'or, che fitte tanto ha le radici

Ne petti humani, e che tu tanto eſtolli,

Ch'e,ſe non ſervitù d'alme infelici?

Miſeria illuſtre, idolatria di folli ?

Quei che ricchi ſon più, ſon più mendici,

Quanto divoran più, ſon menſatolli.

Con fatica s'acquiſta, e con ſudore,

Riſchio è il ſerbarlo, il perderlo dolore .

Ciuro,



658 L A F v G A ,

276. Giuro, che di coſtei l'amor nonſprezzo,

suoi theſori appo me ſon ombre, efumi.

Piùſua beltà, più ſua virtute apprezzo,

checiò che dar mi ponno è monti, è fiumi

Nè qualunque torrei coſa di prezzo

Più ch'vno ſguardo ſol de ſuoi bei lumi.

Quant'or portanda l'Indie è navi, o ſome
Non pagherebbevnfil deleſue chiome.

277. Huopo non fora di ſoſpiri, e pianti

A diſporre il mio cor, s'eifuſſe mio.

Mancheran forſe à sì gran Donnaamanti

D'altro pregio maggior, che non ſon io?

Quanti ſourani fien Principi e quanti,

Che porranno ogni ſtudio, ogni deſio

Per ottener quel ben, che ſenza merto

vien ſol per gratiaa chi nol chiede offerto?

278. Diſſe, e da lei fireplicato a queſto,

E per più vie con più ragion l'aſſalſe,

Ma poich'al fin col ſuo parlar moleſto

Quell'alpeſtra mollirſelce non valſe,

Di Falſirena il cordoglioſo e meſto

A paſcervenne di ſperanze falſe,

Cercando in parte alleggierirgli ardori

De'malgraditi, e ſconſolatiamori.

279. Ella, che ben conobbe eſſer negletta,

In quelgrave martirviè più s'affiſſe,

E disì acuta, e sì crudelſaetta

Iraamoroſa il petto le trafiſſe,

Chefarde torti ſuoi giuſta vendetta

Deliberoſſi infuriata, e diſſe.

Horcon coſtui, ch'è d'ogni gratia indegno

Ciò che nonpuò l'amor, faccia lo ſdegno. ſt

Poſto
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28o. Poſto fi quella notte in ben'agiata

CameraAdon (che tal ſembrava) e ricca,

Porta non hò, che ſerri altrui l'entrata,

Ma quand'huomv'entra poi, d'alto ſi ſpicca,

E'nguiſa di craticola ferrata

Con aguzzi ſpuntoni al ſuol ſi ficca,

E forma atra prigione, ou'introduce

Ben'anguſtoſportel torbida luce.

281. Quì come in gabbiaaugello, in rete peſce

Preſo rimane, è purqual dammainlaccio.

Ma l'eſſer prigioniermen gli rincreſce,

Che ritrovarſiad altra Donna in braccio.

Sache'n carcereentrando, almen pur'eſce

Libero fuor di quel noioſo impaccio.

Ombre cieche (dicea) tenebre horrende,

Mal voſtro gradovn piùbel Sol mi ſplende.

282. Soffri in pace o mio cor nodi elegami,

Soffri, e vivi felice infra le pene.

Qual'altra luce in queſt'horror più brami,

Chela memoria del tuo fonmo bene?

Pur chelafé non rompa a chi tant'anni,

Non ſi rompan più mai ceppi, e catene.

Macatene maggior temer non devi, -

Quando quelle d'amortiſon sì lievi.

283. Se lagloria, che'l fato hormi deſtina,

Nonfuſſe da quel duolturbata in parte

D'haver la bella &vnica Reina

Di queſto cor laſciata in preda a Marte,

Il che pur dela gemma adamantina

Chiarami moſtral'Infallibil'arte,

Quanto più volentier gli aſpri ritegni

Sepporterei di queſtiferri indegni?

O viù
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284. O vivaimago del mio Numeamato,

Che'n bel diamante effigiata ſpiri,

Che fateco il mio corº quanto beato

vidi condotti a fin gli alti deſiri,

In quella rete d'oro imprigionato,

Dolciſſima prigionde'miei ſoſpiri,

Si"ſuperbo di sì nobil palma

Nele tue bracciaimprigionaiqueſ'alma

285. Ahi quandofuor de le tue belle braccia

(Carcerfelice) in libertà fu meſſa,

Perche dal mortal groppo, ondes allaccia,

Non ſi diſcarcero l'anima anch'eſſa?

Deh perch'io viva sì, che non mi ſpiaccia

Lavita homaiſenza la vita iſteſſa:

Dammiconforto tu, dammi poſſanza,

Tu del bell'Idol miovera ſembianza.

286. La cuſtodia del carcere rimiſe

L'irata Donna ad un ſuo ſchiavo Armeno,

Degno ſupplicio al mal, che poi commife,

Portò coſtui fin dal materno ſeno.

Giuſtoferro gli ſuelſe, egli reciſe

Dalagemina ſede il peſo oſceno,

- E gli tolſea la luce a pena uſcito,

Ufficio inun di padre, e di marito.

287. Corſel'Arabie, e per l'Aſſiria appreſſo

Eſſercitoſſi in miniſteriivili.

Solcan la guancia, ch'al mutar del ſeſſo

Si com'uva appaſsì, rughe ſenili,

Là dove il conio Egittio hà il marchio impreſſo

Degl'infami, caratteri ſervili.

Eben moſtra la voce, e la ſtatura

L'effeminatº ſua ſteril natura.

Si
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288. Si comehuon piùfellon, così più ſozza

Figura non uſcì giamaide l'alvo.

Mezaun'orecchia, e l'altra intutto ha mozza,

L'occhio deſtro ha perduto, il manco è falvo.

Salvo un fiocco di crin, che n treccia accozza

Sù la cima del capo, il reſto è calvo;

Ma la calvicie è d'una tigna brutta

Quaſi a moſaico intarſiata tutta.

289. La ſuperbia d'Hidraſpe, el'inclemenza

(Talnome haveal'Eunuco aſpro e ſevero)

Non tralaſciò tirannica inſolenza,

Mentrein ſua guardia Adon fi prigioniero.

Ma con egual conſtanza, e ſofferenza

Soggiacque ei ſempre al rigoroſo impero,

Quandoperfargli ognor ſcherni più gravi

L'indiſcreto Portiermovea le chiavi.

29o. Atti usò sì ferini, esì ſelvaggi

ColbelGarzone il carceriervillano,

Cheſe non era da celeſti raggi ,

Soccorſo del ſuo Sol, ben che lontano,

A i duri ſtratii,a i diſpettoſi oltraggi

Di quel giogo cadea troppo inhumano,

Sotto il cui fiero e Barbaro governo

Quaſi il corſo paſsò di tutto il Verno.

291. Poco o nulla gli nocque il verno algente,

Mercè del divin foco, ondeſemprarſe.

Inmano il fido anel prendea ſovente,

Nè ſapea da tal viſta ungua levarſe.

Sovra la bella effigie egro dolente

O quante notte e dì lagrime ſparſe.

Cotal vita menò tanto ch'a fine

Venne l'aſpra ſtagion de le pruine.
Rkk Tor
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292. Tornava Idonia con aſſedio duro

A combatterlo ognor ſenza ripoſo.

Ma del ſuo corl ineſpugnabil muro

Trovò ſempre più forte e più ſcabroſo.
In ſomma d'un parerle Donnefuro,

ch'altro amorfofacea così ritroſo,

ondela Fata di laſciar i pianti,

E di tentar determinò gl'incanti.

IL FINE D E L XII. CANTO.
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